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PREFAZIOINE 


JLja  dovizia  di  antichi  monumenti  d'arte  nell'etnisca  cit- 
tà di  Chiusi  nostra  patria,  non  ha  guari  trovati,  e  nei  nostri 
musei  custoditi,  ci  ha  fatto  sospettare  che  saremmo  giusta' 
mente  ripresi,  (qualora  tal  dovizia  si  tenesse  fra  noi  mede- 
simi inosservata  ed  inutile  all'  incremento  della  scienza  ar- 
cheologica. A  ciò  credemmo  sufficiente  riparo  di  offrir  li- 
bero  accesso  a  chi  volesse  que'  monumenti  osservar  con  a- 
gio  nelle  nostre  private  collezioni.  Ma  riflettendo  poi  che 
la  più  gran  parte  degli  eruditi,  cui  non  è  dato  il  potersi  reca- 
re personalmente  a  Chiusi,  restavan  privi  del  bene  di  co- 
noscere questo  ramo  speciale  di  etruschi  monumenti:  cosi 
a  sodisfare  anche  questa  numerosissima  classe  di  eruditi, 
non  crediamo  che  trovar  si  potesse  miglior  divisamento  ài 
quello  da  noi  già  compito ,  d i  far  disegnare  con  fedeltà  ma s- 
sima  i  monumenti  più  interessanti,  che  possediamo,  e  quin- 
di a  nostre  spese  farli  incidere  in  rame  in  dugenio  sedici 
tavole  distribuiti  ,  raccomandandone  V  edizione  al  cavalier 
Francesco  Inghirami.  A  tale  nostro  invito  egli  non  solo  ha 
cortesemente  aderito  coli'  ine aricars ene  per  nostro  conto,  ma 
si  è  compiaciuto  inoltre  di  venir  piti  volte  da  Firenze  a 
Chiusi  per  confrontare  i  disegni  coi  monumenti  originali^ 
e  ci  ha  fatto  inoltre  il  dono  da  noi  gradito  delle  brevi  in- 
terpetrazioni  che  abbiamo  apposte  a  ciascun  monumento}  al 
che  abbiamo  aggiunto  anche  alcuni  ragionamenti,  donatici 
dall'  egregio    sig.    prof.    Valeriani    nostro    concittadino. 

Chi  ha  per  le  mani  l'  opera  che  ora  pubblichiamo,  non 
creda  già  di  conoscere,  pe'  suoi  rami,  tutti  i  monumenti  an- 
tichi   di    Chiusi,    mentre    n'è  assai   piii  dovi  zioso    il  paese.  Qui 
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si  trova  una  mirabile  aòòon danza  dì  marmi  finissimi  con- 
sistenti in  colonne  antiche  di  granito  nero  e  dell'Elba  e 
d'E"itto,  di  irranito  rosso  del  p  i  ii  compatto,  di  ci  poi  l  ino 
orientalo,  e  d'altri  marmi  duri  e  fin  anche  dì  breccia  d'  E- 
ffittn,  di  che  e  a  ricca  ed  ornat'i  la  cattedrale^  o  %>  e  son  po- 
ste in  Ilio  con  a  n  t  i  eh  i  s  s  i  ni  i  capitelli  di  ffiisto  squisito.  /Indie 
sporsnmctile  per  la  città  s'incontrano  in  cojjia  marmi  duri 
O  cretti  in  usi  d  ecoro  I  i  i' i  o  depositati  a  pati,;  e  non  ancora 
posti  in  opera.  Non  mancano  monumenti  di  romana  scultu- 
ra di  raro  predio  in  basso  e  tondo  rilievo,  tra  i  (inali  splen- 
de  un  sarcofago  colla  caccia  di  31  ci  enferò,  ed  una.  assai 
bella  testa  di  Aui^uslo  nel  palazzo  episcopale,  e  nelle  case 
P aohtzzi.  Lf  antiche  iscrizioni  lapidarie  son  pur  frequenti 
per  la  e  i  1 1  ci  sparsamente.  E  poi  sorprendente  il  numero  dei 
sotterranei  che  s' incontrano  sotto  le  fabbriche  del  paese,  e 
sono  per  ordinario  csei^uili  di  ben  connesse  pietre  quadra- 
te  assai  i^randi.  Ricca  è  pure  la  e  i  1 1  <t  di  acanzi  di  fabbri' 
che  antiche  romane,  parte  delle  quali  si  {^iudi  e  ano  b  a  s^ui.  E  d 
in  vero  non  sembra  che  ditali  pubblici  comodi  mancar  do- 
vesse tin  paese,  ove  si  trovano  sor^entiabbondantissimedi 
acqua  pot  abile,  e  dell  e  quali  non  ha  ignari  ostata  fatta  bel- 
la scoperta  dal  nobile  sig.  Flavio  Paolozzi,  in  alcuni  spa- 
ziosissimi sotterranei,  da  lui  aperti,  o  i' e  non  ancora  si  è 
osato  avanzarsi  attesa  la  con fus ione  dei  loro  sentieri  nu- 
merosi e  feraci  di  sorgenti,  che  per  via  di  canali  antichi 
di  piombo  somm  i  n  is  t  rava  no  per  quanto  apparisce,  acque  ab- 
bondanti    e    perenni    all'antica    città. 

Ma  ciò  che  maggiormente  sprona  la  curiosità  degli  eru- 
diti è  il  visitare  nel  territorio  di  Chiusi  gli  etruschi  se- 
polcreti, do  ne  fu  trovato  quanto  di  piii  mirabile  conserviamo 
nei  nostri  musei,  mentre  non  senza  una  qualche  almen  lon- 
tana emulazione  col  famigerato  sepolcro  di  Porsenna  eretto 
un  tempo  in  questa  nostra  patria,  presero  i  suoi  cittadini 
etruschi    l'esempio    di   rendere    le    lor  tombe   in    vario    modo  as- 


sai  magnifiche  e  ricche  cV  oggetti  d'arte.  Si  è  reso  coìehre 
fra  gli  altri  l'ipogeo  situato  in  un  possesso  della  grandu- 
cale fattoria  di  Dolciano,  il  quale  conserva  in  se  stesso  un 
antico  modello  rarissimo  di  fabbrica  etrusca,  perche  a  dif- 
ferenza degli  altri  scavati  nel  tufo,  questo  vedesi  edificato 
di  travertini  tagliati  regolarmente,  e  situati  senza  cemen- 
to in  volta  arcuata  di  tutto  sesto,  e  da  varie  urne  cinerarie 
occupato,  le  quali  hanno  in  fronte  sculture  vaghissime  ed 
epigrafi  etrusche,  daHe  quali  resulta  essere  stalo  questo  se- 
polcro    a    più  famiglie   comune. 

Altri  non  meno  importanti  ipogei  scavati  nel  tufo  Si  os- 
servano in  varie  p  e  ndi  ci  del  moni  i  e  elio ,  sul  quale  era  ed  e 
tuttora  la  nostra  città.  In  alcuni  di  essi,  con  animo  di  so- 
disfare Valtrui  erudita  e  commendevole  curiosità,  i  proprie- 
tari lasciarono  in  parte  i  monumenti  men  facilmente  amovi' 
lili,  acciò  sia  noto  come  e  con  quali  riti  vi  fossero  deposi- 
tati fin    da    quando   ve    li    posero  gli    Etruschi. 

Fra  questi  ipogei ,  media  n  t  e  le  nostre  indagini  fin  ora  sco- 
perti, due  soli  noi  trovammo  scavati  regolarmente  nel  vivo 
tufo  in  guisa  di  camere  e  dipinti:  l'uno  aperto  nel  maggio 
del  1827  in  un  podere  chiomato  P og g i o-ol-m oro  ,  l'altro  nel 
maggio  del  i833  in  altro  podere  detto  il  Colle,  le  cui  pit- 
ture son  riportate  in  quest'  opera  .  Pare  che  lo  strsso  pittore 
li  dipingesse  ambedue,  ma  l'ultimo  aperto  si  e ons erv a  as s ai 
meglio,  forse  perchè  l'  adiacente  suolo  è  men'  umido  .  I  sog- 
getti quivi  dipinti  son  pure  i  medesimi  in  amò  edue  gì  ipogei  ; 
nòdifferiscono  gran  fatto,si  nello  stil  e,  sinel  metodo  del  di  pinto, 
e  si  nel  soggettoivi  trattato  dalle  pitture  delle  grotte  cornet  ane, 
che  si  altamente  sono  state  encomiate  .  È  probabile  che  in 
questi  due  sot  terranei  dipinti  vi  fossero  depositati  oggetti 
di  prezzo  ragguardevole,  e  perciò  dagli  stessi  antichi  derw 
lati,  perchè  non  vi  è  stato  trovato  qnas  i  nuli  a,  spec  ialmente 
in  quél  sepolcro  che  l'ultimo  è  stato  scoperto.  È  poi  sin- 
golare,   come    i   soffitti   intagliati   nei   info  sieno   più    elegan- 
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ti    di    quei    di    T ar qninia  ,  forse    perchè    ne  fu    inventore  un  di- 
verso   architetto- 

Neil'  annoverar  che  facciamo  de  monumenti  antichi  piti  insi- 
gni di  nostra  patria,  non  è  da  pretermettersi  che  in  vicinan- 
za  della  città  rèsta  sotto  una  collina  di  tufo  breccioso 
verso  V  Oriente  un  cimitero  antico  di  cristiani,  eh' è  noto 
sotto  la  denominazione  di  Catacombe  di  s .  Mustiola  Vergi- 
ne e  Martire,  inclita  patrona  della  città  e  della  diocesi. 
Questi  sotterranei  non  solo  serviv ano  alla  sepoltura  de'  cri- 
stiani, e  in  specialità  dei  martiri,  ma  nel  giorno  di  festa  e 
nel  natalizio  dei  Santi  vi  si  raccoglievano  per  celebrarvi  i 
divini  misteri,  ivi  oravano,  ivi  stav ano  ref agiati  nel  mag- 
gior impeto  della  persecuzione,  a  scansar  la  rabbia  dei  ti' 
ranni,  come  descrive  un  nostro  concittadino  che  di  tali  sot- 
terranei haragionato  eruditissimamente.  L'  abbondanza  delle 
cristiane  iscrizioni  che  spettano  a  qu  e  sto  ri  sp  ett  ab  ile  sot- 
terraneo, notate  dal  prelodato  relatore^  lo  rendono  anche  pia 
degno  dell'  attenzione  d'ogni  erudito.  Il  libretto  che  a 
memoria  di  ciò  egli  ha  scritto  con  somma  eleganza  e  dot- 
trina, dove  si  trova  incisa  inclusive  la  piani  a  dell'  ampio 
sotterraneo,  oltre  le  iscrizioni  ivi  adunate  e  illustrate  ',e 
l'altro  libretto  dì  non  inferior  merito,  scritto  da  vari  eru- 
diti, circa  il  già  nominato  monumento  sepolcrale  del  Pog- 
gioal-moro  \  forma  insieme  colla  presente  oper  a  l'  informa- 
zione  di  q  uan  to  crediam  o  essersufficìente  ad  erudire  i  cul- 
tori dell' archeo  log  ia  circa  le  antichità  osservabili  di  Chiu- 
si   nostra    patria. 


I  Pas.iuini  .  Relazione  di  un  antico  cimitero  di  cristiani ,  ìd  vicinanza  della  città  di  Chiusi  con  le  iscri- 
zioni ivi  trovale.   iMontepulciano   i833. 

a  Sepolcro  Etrusco  Chiusino  illustrato  nelle  sue  epigrafi  dal  Prof.  Gio.  Batt.  Vermiglio!;,  con  l' Aggiunta 
di  una  memoria  del  sig.  Giuseppe  del  Rosso  sulla  parte  architettonica  dello  stesso  monumento  ed 
una  lettera  del  sig.  Doit.  Francesco  Orioli.  Sta  anche  negli  opuscoli  del  Vermiglioli  ec.  Voi.  iv,  Pe- 
rugia   i85>.'',   pag.   5. 
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Jjj  impresa  malagevole  assai  quella  di  rintracciare  le  origini  delle  antichissime 
città  italiche ,  i  cui  fondatori  si  perdono ,  per  lo  più,  nel  buio  delle  età  favolose  .  E 
quanto  furono  esse  più  cospicue,  e  più  potenti,  per  valor  d'armi,  e  per  senno  dei 
loro  abitanti,  per  sapienza,  e  per  arti  belle ,  tanto  cresce  la  difficoltà  di  poterne 
rinvenire  con  sicurezza,  e  /issare  i  cominciamenli .  Avvegnaché  i  poeti  singolar- 
mente, seguiti  poi  dagli  storici  ancora,  assumendosi  V  incarico  di  celebrarne  i 
pregi,  e  cantarne  le  lodi,  pare  che  siansi  fatto  uno  studio  esclusivo  di  nasconderci 
il  vero .  Questa  sorte  pertanto  è  connine  con  molte  altre  anche  alla  nostra  famo- 
sa Chiusi  . 

Tuttavia,  benché  io  non  dissimuli  a  me  stesso,  che  ben  aspro  è  certamente 
il  cammino ,  in  che  sono  entrato ,  e  tale  forse  ancora  da  non  trarmene  fuon 
senza  pericolo  di  smarrir/ni  tra  via  ,•  pure  non  so  astenermi  ,  spintovi  da  quel 
caldo  amor  patrio,  che  mai  non  tace  negli  animi  bennati,  dallo  scrivere  alcuna 
cosa  intorno  alla  città  di  Chiusi.  E  tanto  più  volentieri  lo  faccio,  in  quanto 
che  pubblicandosi  un'Opera  ove  non  sono  raccolti  che  antichi  monumenti  chiusini , 
ìum  giudico  disdicevole  che  vi  si  legga ,  cosa  fosse  nei  vetusti  tempi  quella  si 
splendida,    e  si   rinomata  città. 

Lasciando  pertanto  da  parte ,  come,  e  quando  cominciasse  ella  ad  esistere,  scr 
Tirreno,  o  Telemaco  ne  ponesse  le  fondamenta ,  come  pretesero  alcuni  scrittori, 
o  sivvero  Classo  re  degli  Etruschi ,  che  si  vuole  da  altri  che  fossejìgho  di  un 
secondo  Tirreno,  e  se  ne  riguarda  come  il  fondatore  esso  pure,  (  ed  io  lo 
direi  meglio  ainpliatore ,  e  ristauralore  della  medesima,  benché  s' ignori  in  qual 
secolo  ciò  avvenisse  )  ,  egli  é  fuor  d'  ogni  dubbio  che  questa  città  risale  ad 
una  remotissima,  origine.  Lochè  peraltro  discoprire  volendo ,  e  stabilir  con  cer- 
tezza,   sarebbe  lo   stesso   che  mettersi  a   navigare  in    un  mar  senza  sponde. 

Per   lo   che,   scenderò   ad  epoche  meno   lontane,   e  più   certe,  quando  già  la 
città  di  Chiusi  teneva   ampio  dominio    su/I'  antica   Etruria.  Mentre  pare  da  un 
distico  che  si  legge   nel  primo  libro    dei   Fasti   d    Ovidio,    che   prendessero  da 
Elr.  3/its.  Chius.   Tom.   1.  » 
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lei  il  Irr^  cngnirrìe    aneli;'    gli   altri   re    elruschi  ,    cosi    esprimendosi    quel    dotto 
ed  ingegnoso  po^ta  . 

Nomina  viJebis,  modo  namque  Petnlcius  id-in, 
Et  iTicclo  sacfifìro  Clusius  «ne  vcror. 
Questa  già  potentissima  città,  die  fu  detta  Cumars  nrlìa  lingua  dei  nostri 
padri,  (  il  qual  vocabolo  pero  significa  lo  stesso  che  il  piii  mo'ler.-io  Cìos'mm, 
imperocché  le  due  voci  ca,  e  mar,  o  mars,  che  lo  compongono,  vengono  interpe- 
trate ,  chiuso  dalle  paludi  );  Che  la  nominarono  pure  Clii^marte,  e  Camarsoli  , 
Tito  Li^'io ,  Eutropio  ,  ed  Antonio  SabeUico ,  diede  luogo  a  molte  dispute  fi  a 
gli  eruditi  per  determinare  se  annoverar  si  dovesse  fra  le  dodici  antiche  città 
etrusche,  capì  di  origina ^  ma  le  ragioni  addotte  in  contrario  non  montano  a  nul- 
la di  fronte  all'  unanime  consentimento  di  tutti  i  pili  accreditati  scrittori  antichi, 
e  mo-irrni ,  che  lo  affermano.  Ed  io  sono  persuaso  che  non  manchino  autorità 
bastanti  a  provare,  che  non  solo  ella  fu  una  delle  dodici  città  capi  d'origine, 
delle  quali  era  composta  la  fumosa ,  ed  antichissima  confederazione  etnisca  re- 
sidente a  Fi^'sole^  che  risale  per  autorità  di  molti  gravissi'ui  scrittori,  a  2o5o  an- 
ni circa  prima  di  II  era  noJgare .  ina  che  avesse  paranco  l'  onore  di  tener  lunga 
stagione  lo  scettro  sii  tutta  l'  Etruria ,  come  lo  offerna  il  dottissimo  Dempstero, 
che  sostiene  avervelo  ella  tenuto  per  5oo  anni  di  S'^guifo. 

Di  fatti  anch?  f'irgilio,  parlando  di  Chiusi,  nomina  un  suo  re  chiamato  Osì- 
nio,  la  cui  età  è  molto  antica,  essendo  quello  stesso  che  trovossi  impegnato  nel- 
le guerra  eh'  ebbe  a  sostene''e  il  Frigio  Enea  in  Italia ,  contro  Turno,  ed  i  Ru- 
tuli ,  prima  di  stabilire  i  suoi  penati  in  questa  bella,  e  da  tutte  le  straniere  na- 
zioni ambila  penisola.  Ma  anche  molto  avanti  che  quel  Troiano  qua  navigasse, 
aveva  avuti  Chiusi  i  sìioì  regnanti ,  poiché  si  annovera  Osìnio  trentesimo  sesto 
dei  regi  Etruschi.  Ciò  che  basta  a  togliere  l  onore  della  fondazione  di  tal  città,  a 
Tirreno,  a  Telemaco,  e  a   Cliisio. 

Che  poi  continuasse  Chiusi  a  fiorire  in  potenza,  ed  in  ricchezze,  ed  anzi 
salisse  ognora  a  maggior  altezza  nell  una  e  nelle  altre,  dai  tempi  troiani  fino 
a  quelli  in  cui  fu  scacciato  dal  trono  Tarqnìwo  Superbo,  ne  fanno  chiara  fede 
gli  storici  5  ed.  i  poeti.  Imperocché  Tito  Livio  nel  secondo  libro  della  prima  deca^ 
narra  che  i  Tarquinii  espulsi  da  Roma ,  eransi  rifugiati  presso  Larte  Porsena  re 
di  Chiusi.  Ed  aggiunge  lo  stesso  storico,  al  luogo  citato,  che  giudicando  quel  va^ 
l  iroso  monarca  nobilissima  impresa  per  lui  V  includere  quella  metropoli  nei  suoi 
doininii ,  mosse  a  quella  volta  con.  poderoso  esercito  grandemente  inanimito  con- 
tro i  Romani,  ed  avendo  posto  il  campo  sul  Gionicolo ,  cinse  la  città  d'asse- 
dio, e  tanta  costernazione  vi  sparse,  che  mai  prima  d'  allora  si  gran  terrore 
<n>i.va  invaso  il  senato,  ed  il  popolo  ronano  .  Cotan'o  formidabili  erano  in  quel 
t -inpo  le  genti  chiusine,  e  sì  grande  e  temuto  suonava  per  le  terre  italiche  il 
ni  "ne  di    l'orsena  . 
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II  qua!  fatto  confcrmann ,  altra  PoIìl>io.  Dionisio  d' Alicornasso  ,  ed  altri 
Storici,  anche  sant'  Jgo-ilino  nella  sua  Città  di  Dio  ,  Sidonio  Apollinare,  Clau- 
diano,  Orazio  Fiacco,    Marziale,  TzOtze  ,  e  molti  altri. 

Ne  parrìi  strana  uno  si  gran  potenza  dei  chiusini,  ed  una  tanta  opidenza  ,  a 
chiunque  facciasi  a  rijìettere  ai  magnifici  e  sontuosi  edijizi ,  dei  qmdi  Chiusi 
adomavasi .  E  basterìt  riferire  a  questo  proposito  la  descrizione  del  laòerinto 
fattivi  costruire  dallo  stesso  Porsena ,  perchè  gli  servisse  di  sepolcro ,  e  che  si 
legge  in  Plinio  al  capo  decimo  terzo  del  libro  trentesimo  sesto  ,  ove  riporta , 
coni'  ei  dice  ,   le  parole  stesse  di  Marco  f^ arrone  . 

Fu  sepolto  ,  scrive  egli,  questo  monarca ,  sotto  la  città  di  Cinesi  ove  erasi 
fatta  inalzare  una  tomba  di  larghe  pietre  quadrate,  e  compresa  da  quattro  lati, 
o  muri,  ciascuno  dei  quali  estendevasi  per  trecento  piedi  in  lunghezza  ,  aven- 
done ciiKjuanta  di  altezza.  Neil  area  interna  di  nove  nula  piedi,  raggiravasi 
un  inestricabile  label into ,  nel  quale  chi  si  fosse  introdotto  senza  un  gomitolo 
di  filo  ,  non  avrebbe  potuto  ritrovare  la  strada  onde  uscirne.  Ergeva  usi  poi 
sopra  il  vasto  quadrato  cinque  piramidi ,  quattro  negli  angoli,  ed  una  nel  mezzo, 
larghe  alla  base,  ciascuna  seltanlacinque  piedi,  ed  alte  centocinquanta .  Stava 
nella  cima  di  ognuna  di  esse  un  grosso  globo  di  bronzo,  sovrappostovi  un  petaso, 
dal  quale  scendevano  varie  catene,  cui  vedevansi  sospesi  dei  campanelli  mobUi, 
e  sonanti  quand'  erano  agitati  dal  vento,  come  raccontasi  pure  del  tempio  di  Do- 
dona.  Sulla  cima  delle  grandi  piramidi  ne  sorgevano  altre  quattro  alte  cento 
piedi;  sopra  le  qwdi  era  praticato  un  piano,  ed  in  esso  pure  si  alza .> ano  altre 
cinque  maggiori  piramidi ,  che  secondo  gli  annali  degli  Etruschi  veduti  da  1^ ur- 
rone,  erano  tanto  alte,  quanto  il  rimanente  dell'  edijizio  . 

Ora  domando  io',  a  qiial  potenza,  ed  a  quanta  ricchezza  doveva  esser  sa- 
lita la  città  di  Chiusi,  onde  concepir  potesse  un  suore,  e  condurre  ad  ejfetto 
la  superba  idea  di  fare  erigere  una  fabbrica  di  questa  sorte ,  per  servirseu'i 
di  sepoltura  ,  quando  ancora  si  voglia  credere  esagerato  un  tal  racconto  ?  E 
veramente,  o  esagerazione ,  o  stranezza  vi  è  certo,  nella  surriferita  descrizione, 
giacché  è  piti  agevole  il  disegnare  quelle  piramidi  sulla  carta,  come  saviameri' 
te  riflette  anche  il    Pignotti ,   che  il  trovar  la   maniera  di  farle    stare  in  piedi. 

Tuttavia  però  ,  benché  dcbbasi  ridurre  la  cosa  a  pile  ristretti,  e  più  giu- 
sti limiti;  conviene  non  pertanto  amm.ettere ,  che  la  tomba  di  Porsena  fosse  una 
fabbrica  sorprendentissima ,  e  tale  da  superare  dì  gran  lunga  quanto  di  piti 
grandioso  fece  ammirare  l'  umana  vanità  nei  trascorsi  tempi,  o  si  ammira  pu- 
re nei  nostri,  presso  le  altre  nazioni.  Se  non  per  altro  per  la  singolarità  della 
sua  costruzione,  e  per  la  gigantesca  sua  mole;  poiché  tai  cose  possono  ingran- 
dirsi bensì  dai  narratori  di  esse,  ma  inventarsi  non  mai. 

]Sè  meno  splendida  è  da  credere  che  fosse  la  nostra  città,  né  inferiore  la  sua 
potenza  284  anni  piti  tardi,  quando  scesero  in  Italia  i  Galli  S enoni .  Avvegna- 
ché avendola   quei  barbari  cinta  d'  assedio,  dopo  aver  battuti  i  Romani  ad  Arez- 
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zo  coir  uccisione  del  Console  Lucio  Cevilio  ,  e  di  3ooo  soldati .  furono  dalla 
valida  resistenza  dei  Chiusini  obbligali  ad  abbandonarne  l'impresa,  e  spingersi  a 
scio'yliere  il  freno  ai  loro  furori  contro  Roma.  Lo  che  narraci  da  Lucio  Floro 
nr>l  primo  libro  della  storia  romana ,  e  possono  consultarsi  ancora  su  questo  pro- 
posilo ,  Diodoro  Siculo ,  e  Polibio.  Ne  fa  pure  un  cenno  Plutarco  mila  vita  di 
Ninna  Pompilio.,  e  ne  parla  pili   a  lungo    in   quella  di  Camillo  . 

Anche  la  risposta ,  che  lo  storico  di  Clieronea  fa  pronunziare  con  barbara 
confidenza  da  Brenno  condottiero  dei  Galli,  agli  ambasciatori  romani ,  che  s'erano 
a  Ini  recati  per  chiedergli  ragione  a  nome  del  senato,  del  suo  procedere  verso 
i  Chiusini,  infestandone  i  possessi,  disertando  i  campi ,  e  minacciando  la  città, 
ne  fa  viepiù  chiara  testimonianza  intorno  alla  celebrità,  ed  opulenza  della  me- 
desima, essendosi  cosi  espresso  quel  fiero  conquistatore.  Ci  fanno  manifesta  in- 
giuria  i  Chiusini,  come  coloro  che  ambiscono  di  possedere  una  estensione  di 
cnmnagne ,  molto  maggiore  di  quella  che  possono  coltivare,  e  superbamente  ri- 
cusano di  concederne  una  porzione  a  noi  forestieri^  che  siamo  in  gran  nume- 
ro ,  e  poveri . 

Circa  la  fertilità  poi  dell'  agro  chiusino,  leggasi  Plinio  libro  i8".  capo  7.", 
o,'e  ne  loda  il  frumento ,  cosi  per  la  qualità  sua ,  come  per  la  quantità  che  ne 
produceva.  E  Marziale  erasi  prima  dì  lui  nell  ottavo  epigramma  del  i3.°  libro 
espresso  in  tal  guisa  «  Imbue  plebejas  clusinis  pultibus   olJas   w. 

Moltissime  altre  autorità  di  antichi  scrittori  avrei  potuto  raccogliere  ,  onde 
mettere  in  pia  chiara  luce  ,  ed  evidenza,  la  grandezza,  e  V  opulenza  della  città 
di  Chiusi  in  remotissimi  tempi,  la  potenza  dei  suoi  re,  il  valoroso  coraggio, 
e  l'operosa  industria  dei  suoi  abitanti ,  l  libertà  del  suo  territorio ,  e  lo  splen- 
dore che  la  rese  tanto  famosa  per  lunga  serie  di  secoli;  ma  stimo  che  bastino 
le  già  riferite,  ed  i  pochi  cenni  che  ne  ho  dati,  per  farne  concepire,  a  chi 
vorrei  l^'ggere  questo  ragionamento,  una  giusta,  e  non  umile  idèa.  Né  poteva 
n' altronde  dilungarmici  gran  fatto,  attesa  l'indole  di  quest'Opera,  e  la  bre- 
vità della  periferia  ,  cui  ho   dovuto  perciò  ristringermi  nei    comporlo . 

Mi  contenterò  dunque  di  aggiungere,  che  venendo  puranco  ad  epoche  a  noi 
più  vicine,  dopo  lo  smembramento  dell  impero  romano  per  opera  dei  Longobardi , 
ebbe  Chiusi  ,  benché  decaduta  immensamente  dall'  antico  suo  lustro  ,  il  titolo 
di  Ducato;  leggendosi  presso  Anastasio  bibliotecario  in  s.  Zaccaria ,  verso  V  an- 
no 742  dell'  era  cristiana,  che  Liutprando  mandò  ad  ossequiarlo  il  suo  nipote 
Agiprando,  0  come  leggesi  m  altro  codice  Adelprando,  duca  di  Chiusi.  Il  qual 
fatto  viene  riferito  egualmente  dall'  autore  f/e//' Etruria  llegale  . 

Ed  anche  giuntala  citici  di  C  musi  alt  estrema  sua  umiliazione,  rimase  ogno- 
ra citlii  vescovile,  come  lo  e  tuttavia,  e  fregiata  di  assai  privilegi .  E  si  legge  in 
mi  manoscritto  che  tratta  di  cose  etmsche ,  e  conservasi  nella  libreria  Rondoni 
in  Pisa,  che  circa  l'  anno  (176  di  nostra  salute  n'era  vescovo  un  tal  Teodosio. 
Ricavisi  più  dal  decreto  di  Gregorio,    cnp.    9.°    delle   costituzioni ,    che    V    anno 


1 1  g8 ,  il  pontefice  Innocenzo    HI   scrisse   al    vescoi'o    di  Chiusi  ,     benché  se  ne 
taccia  il  nome  nel  luogo  donde  ho  tratta  questa  notizia  . 

E  final -nenie  narrano,  il  Suriu  tomo  f\° .  e  l'U snardo  nel  Martirologio,  che 
ti  di  3  di  liigl'o,  i nperan  lo  Aureliano ,  vi  conseguirono  la  palna  del  martirio  i 
santi  Mustiola  cugina  dell'  imperator  Claudio  ed  Ireneo  diacono,  i  cui  corpi  so- 
no esposti  alla  venerazione  dei  fedeli  m  Ila  slessa  citile  '  . 


I  Non  solamente  gli  antichi  monarchi  ,  ed  i 
grandi  Chiusini  ai'e\'aiio  le  loro  tombe  S^n- 
tilizie  ;  ma  le  private  famiglie  eziandio  ,  e 
queste  più  e  m'-no  grandiose ,  a  seconda  del- 
la propria  condizione  e  ricchezza,  come  ne 
fan  fede  tulli  qiiegf  ipogei,  che  sonasi  in 
buon  numero  dissepolti  finoia.  E  non  di- 
spiacerà ,  crcd  io  ,  agli  amatori  del'i  cose 
etrusche ,  il  sapere  in  (piai  mudo  diicopronsi 
colali  sepolcreti  . 

Nei  trascorsi  tempi  era  slato  il  solo  caso  l'au- 
tore di  simili  ritrovamenti  ,  poiché  i  conta- 
dini arando  la  terra  si  abbattevano  di  tempo 
in  tempo  in  alcuno  di  essi,  senza  cercarne. 
Ma  da  varii  anni  a  questa  parte  ,  la  cosa 
ha  cangialo  d'  aspetto  e  si  a  determinata 
la  maniera  di  rinvenirli  a  colfJO  sicuro  ,  ed 
eccone  il  metodo  . 

rivendo  osservato  alcuni  signori  Chiusini ,  co- 
me,  e  dove  erano  situati  gì  ipogei  ducopei  ti 
dal  caso,  pensarono  di  fare  dei  tentativi,  sag- 
giando il  terreno  ,  per  discoprirne  degli  al- 
tri espressamente  cercandoli  ,  ove  se  ne  ri- 
scontrasse del  sovraimposto;  ed  i  primi  saggi 
per  essi  ■■sperimentati ,  sortirono  un  felicissi- 
mo effetto  . 

Questi  diedero  loro  animo  a  procedere  ai  secon- 
di ,  e  quelli  ai  terzi  ,  e  così  ad  altri  di  ma- 
no in  mano  .  Di  modo  che  nel  corso  di  pochi 
anni  se  ne  scoprirono  in  tal  quantità  ,  che 
alcuni  dei  sullodati  signori  ,  come  fra  gli 
altri,  Casuccini,  e  Sozzi  ,  arricchirono ,  o 
formarono  di  pianta ,  ragguardevoli  collez- 
zioni  ,  di  urne  funebri  ,  vasi  ,  specchi  mistici, 
idoli,  situle  ,  scarabei,  ed  altre  interessan- 
tissime anticaglie .  Le  quali  collezioni  si 
vanno  pure  di  giorno  in  giorno  aumentan- 
do ,  mediante  i  nuovi  scavi  che  si  continua- 


no  sempre  a  fare  con  caldissimo    amore  di 
patria  ,  e  senza  risparmio  di  spese.  La  qual 
cosa,  se  è  lodevole  in  un  governo,  lo  è  mol- 
to pili  nella  condizione  privata  . 
Che  al  na-ciinento  del  cristianesimo,  ed  al  tem- 
po della  propagazione  di  esso  ,  fosse  Chiu- 
si  tuttavia  una  rispettabile  città  ,  e  fra     le 
prime  ad  abbracciare  la  fede  evangelica,   si 
deduca  ancora  da  quanto  sono  per  dire . 
Nelle    catacombe    che  si  trovano    situate    alla 
distanza  di  circa  un  mezzo  miglio  dalla  cit- 
tà medesima,  e  dello  quali  fanno  menzione, 
l'  Cghclli  ,  il  Boldetti,  ed  altri,  essendosi   di 
recente  intraprese  delle  escavazioni  ,  che  si 
vanno  proseguendo  con  ardore,  sono    state 
riaperte  molte  strade,  ove  si  è  rinvenuto  uri 
numero  considerevolissimo  di  sepolcri  murati 
a  piìt  ordini  ,  che  saranno  ben  presto  fot-' 
malniente  aperti.  Nei  quali,  se  per  mancan- 
za  di  autentiche  non  si  potrà  asserire  con 
sicurezza  che  vi  siano  stati  sepolti  corpi  di 
Santi  Martiri  ,   non  può  dubitarsi  però  che 
abbiano  servito  di  tomba  ad  individui  della 
primitiva   cristianità  . 
In  alcuni  di  essi  trovati  discoperti  si  è  osser- 
vato essere  state  deposte  in  ciascuno  le  ossa 
di   due  o  tre  individui  :   lo    che    mostra   ad 
evidenza  che  fosse  grande  in  quei  tempi  il  nu- 
mero dei  cristiani  in    Chiusi,     venendo  ciò 
confermato    dalC  essersi    colà    diretti    dalla 
stessa  Roma,  diversi  seguaci  della  nuova  re- 
ligione ,  fra  i  quali  la  surriferita    Ferginj 
Mustiola,  e  dall'avervi  spedito  l'  imperatore 
uiureliano  un    suo  Prefetto   per  nome    l\ir- 
ciò    Aproniano,  affine  di  perseguitarvi  i  Cri- 
stiani ;  e  non  pochi  di  essi    vi    subirono    il 
martirio  ,    come    4    due    santi    nominali  qui 
sopra  . 


E  T  R  U  S  e 
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TAVOLA      I 


iloti  vi  è  sog'getto  clip  abbia  tanto  occupato  il  genio  degli  artefici 
scultori  nei  monumenti  ferali,  quanto  i  Dioscuri.  Noi  vediamo  soventi  volte  nei 
c.Ts«!oni  rnnrtuali  i  simulacri  di  quei  due  giovani  allegorici,  posti  sinimetricamente 
alle  due  estremità  delle  composizioni  ,  senza  che  abbiano  colle  composizioni 
medesime  nessuna  connessione  storica  o  favolosa  ';  ivi  posti  manifestamente 
non  solo  per  ornamento,  ma  per  allusione  speciale  al  passaggio  dalla  vita  alla 
morte,  e  nuovamente  dalla  morte  alla  vita',  come  dicevasi  dai  Granali  che  i  Dio- 
scuri ebbero  da  Giove  il  vicendevole  dono  della  immortalità  -^  Or  poiché  i!  pre- 
sente bassorilievo  è  in  un'ara  di  quattro  facce,  ove  da  ognuna  di  esse  ripetesi  a 
guisa  d'ornato  il  soggetto  m.3  lesimo  di  due  giovani  equestri,  e  poicliè  questo  monu- 
mento è  stato  ritrovato  in  una  tomba  S'^poicrale ,  cos'i  non  credo  erronea  1  in- 
terpeti-azione  ch'io  dò  a  tal  soggi^tto  dei  due  Dioscuri,  ripetuti  simmetricamente 
per  ogni  faccia  dell'ara.  Il  rilievo  della  scultura  è  bassissimo,  eseguito  in  pietra 
tufacea,  la  quale  si  lavora  con  molta  facilità  per  esser  fragile.  II  disegno  è  un 
terzo  dell'  originale  . 

TAVOLE     li,  lìl,  IV,  E  V, 


È  frequentissimo  al  pari  dell'antecedente  soggetto  quello  che  l'osservatore  trova 
in  queste  4  Tavole  distribuito,  non  altro  ivi  raffigurandosi  che  il  gaudio  mistico  dal- 


I  B.  rii  del  Mus.  Borgia  riporlnto  dal  Millin  , 
Cjaller.  Mylbologique  Pian,  lxsx,  n.  53o.  Go- 
ri ,  Inscript.  ^ntiq.  in  Elrariae  urbibus  ex- 
tari.,  Pan  in,  Tal.  i.  et  xaif^tt. 


3  Ingbirami ,  Monumenti    Etruschi  ,    Ser    ii ,  p. 

479 >  627 
3  Ivi,  ser.   1 ,  p.    55,  ser.   ii,   p.  627,  477* 


le  anime  ^oduto  dopo  chelleno  son  separate  dal  corpo.  Furon  varie  presso  gli  antichi 
le  maniere  di  lì:^urare  un  simile  godimento ,  e  noi  vediamo  frequentemente  nelle 
pitture  dei  vasi  fittili,  e  ne'bassirilievi  alcune  imbandite  mense,  i  cui  commensali 
stannosi  lautamente  bevendo  al  suono  di  piacevoli  strumenti,  poiché  prevaleva 
presso  di  loro  la  massima  ',  che  il  premio  concesso  alle  anime  beatificate  era  il 
rodimento  di  una  eterna  ubriachezza.  Al  pari  dissoluta  sembra  l'altra  massima 
de'^Ii  Etruschi  i  quali  fanno  consistere  tal  beatitudine  nel  libero  consorzio  di 
o°'ni  senso,  per  cui  si  vedono  replicatissime  pitture  nei  vasi  etruschi  d'un  satiro 
ed  una  menade,  ai  qual  soggetto  si  dà  nome  di  baccanale.  Men  dissoluta  è  1'  im- 
macine  del  Chiusino  scultore  antico  di  quest'ara,  ove  al  suono  di  variati  stru- 
menti  ci  rappresenta  una  mimica  danza,  replicato  soggetto  nelle  sculture  più  an- 
tiche di  Chiusi  ".  11  rilievo  di  questa  è  bassissimo,  al  pari  dell'antecedente,  e  i! 
dise^^no  è  parimente  un  terzo  del  suo  originale. 

TAVOLA     VI. 

iVf/m.  1.  Tra  le  molte  immaginette  in  bronzo  che  trovaronsi  nelle  terre  degli 
Etruschi  rappresentative  della  Speranza  se  ne  incontrano  alcune  alate  come  la  pre- 
sente. Le  ragioni  che  mossero  questi  popoli  ad  ammettere  le  ali  alla  Speranza, 
son  da  me  dichiarate  nello  spiegare  i  Monumenti  etruschi,  non  meno  che  il  si- 
gnificato della  veste  che  tiene  scostata  dal  fianco  \  Qui  soltanto  ripeterò  breve- 
mente che  o-li  Etruschi  hanno  spesso  confuso  la  Speranza  colla  Nemesi,  dando 
all'  una  ed  all'  altra  le  ali  ".  Ma  la  Speranza,  a  differenza  di  Nemesi,  contrae  la 
veste  per  aver  più  spedito  il  passo,  onde  mostrare  con  quanta  ansietà  1'  attende 
chi  spera  \  La  mano  elevata  suole  avere  altresì  qualche  simbolo  o  significato,  ma 
di  questa  nulla  diremo  per  esser  guasta;  e  solo  avvertiremo  esser  questo  disegno 
uguale  in  grandezza  al  suo  originale. 

JVum.  2.  Lo  scarabeo  rappresentato  in  questo  num.  2  ,  ha  una  figura  scolpita 
rozzamente  al  segno  da  mostrare  una  sola  gamba,  sebben  sia  nuda  in  lutto  il 
corpo.  Il  petto  è  delineato  in  guisa  che  addita  esser  donna,-  e  qualora  interpetrar 
si  volesse  quel  che  tiene  in  mano,  direLbesi  non  impropriamente  un  pomo  gra- 
nato, sicché  il  combinare  con  tutto  ciò  l'atto  di  stare  assisa  ci  potrebbe  far  cre- 
der che  fosse  Euridice  o  Proserpina,  entrambe  dimoranti  all'inferno,  dove  figu- 
rasi  assiso  chi  vi  è  destinato,  per  mostrar  cred'  io  la  stanchezza  di  quella  dimora. 
Cosi  Teseo  condannato  all'  inferno  fu  non  solo  co^'i  rappresentato  dagli  Etruschi  ^ 

I    Ivi.   8fr.   I,  /|ia.  5   '^''  Kagionameiilo   iv  ,   p.    17S,  sq. ,   e  cap.   1?, 

a    MIimIì,  Monuincnts  ant    poar  l'ouvrsgc  iniimlé  p-    iio,   sq 

lluli.!  nv.l.i  (lotiiin.iion  drs  l\o...ain5,  pi.  ivin,  6  Lanzi.  Saggio  di  lingua  clrusca,  ioni  n.tav.  vm, 

3  Monum.  Eiriiscliij   »cr    111,   p.    lOx,   sq.  n.    1,   p-    iji- 

4  l\'.,   p'    3oS. 


9 
ma  descritto  in  simile  attitudine  anche  da  Virgilio  «.  La  stessa  Euridice  si  vede  rap- 
presentata all'inferno  sedendo  per  terra,  in  atto  d'esser  liberata  da  Orfeo  '.11 
nomo  granato  nelle  mani  delle  persone  infernali  è  superstizione  che  usavasi  anrhe 
tra  gli  Etruschi,  rappresentati  nei  coperchi  delie  loro  urne  cinerarie  MMa  in  tanta 
goffaggine  chi  decide? 

Num.  3.  Lo  scarabeo  di  questo  num.  sarà  spiegato  con  altro  d'ugual  soggetto . 

TAVOLA    VII. 

Tra  l'immensa  varietà  di  forme  che  s'incontra  nei  vasi  sepolcrali,  ve  ne  son 
molte  che  per  ogni  riguardo  meritano  d'esser  fatte  conoscere  coi  rami  per  la 
loro  del  tutto  rara  singolarità  ;  e  per  quanto  non  potremo  in  quest'opera  dar 
conto  d'ognuna  di  esse,  pure  non  sapremmo  astenerci  dal  farrie conoscere  le  pm 
singolari,  avuto  principalmente  riguardo  alla  utilità  che  queste  nuove  forme  pos- 
son  recare  alle  arti  meccaniche,  ed  al  miglioramento  degli  utensdì  domestici. 

Il  recipiente  in  questa  VII  tavola  figurato  è  di  terra  cotta  di  color  rosso,  si- 
tuato stabilmente  sopra  altri  quattro  vasetti  insieme  uniti  al  disotto,  ed  ai  quali 
corrispondono  quattro  fori  nel  recipiente  maggiore  praticati ,  onde  potrebbero 
introdurvisi  quattro  diversi  liquidi,  come  si  vede  chiaramente  nel  disegno  supe- 
riore.  Le  due  orecchiette  che  servono  di  manichi  nel  vaso  di  mezzo  sono  trafo- 
rate, come  se  vi  fosse  passata  una  cordicella  per  appendere  tutta  la  macchinetta, 
che  per  questo  aggiunto  sembra  essere  stata  di  qualche  uso. 

TAVOLA      Vili. 
..   f 

Il  vaso  della  tavola    presente  è  da  reputarsi  antichissimo,  qualora  non  vogliasi 
annoverare  d'  uno  stile  imitativo  delle  antiche  opere  plastiche.  I  profili  con  gran 
mento,  gli  occhi  apertissimi  nei  volti  che  vi  son  modellati,  e  quei  veh  che  hanno 
in  testa  a  pieghe  simmetriche  sono  caratteristiche  di  grande  antichità.  La  terra 
nera  anche  nell'interno  è  tenuta  per  materia  di  antica  manifattura.  La  forma  stes- 
sa che  tende  al  pesante,  mostra  un  gusto  non  raffinato  dal   progresso  dell'arte. 
Quegli  animali  che  ne  ornano  il  corpo,  coli' esser  senza  oggetto  ripetuti,  indicano 
anch'essi  un'arte  non    matura;  ma  del  significato    loro  dò  cenno    spiegando  la 
tav.  XII,  giacché  vedendosi  qui  una  leonessa  o  tigre  che  sia,  con  la  coda  che  ter- 
mina in  una  serpe,  debbesi  quest'animale  riguardar  per  un  mostro.  Il  gallo  che 
sta  sull'alto  del  vaso  è  un  augurio  pel  morto  che  fu  comune  fra  gli  Etruschi,  e  del 
quale  ho  trattato   estesamente    anche  altrove  *  .  Solo  qui  rammento    non    esser 

1   Virgil.  Aeneid.,  lib.   ti,  v.  617.  3  Ivi,  ser.  vi,  tay.  H2,  mvu>     1,  p-    »» 

X   Monum.  etruschi  cit  ,  «er.   vi,  lav.  C5,  d.  t.  4  ^vi,  ser-   1,   p-   010. 

Etr.  Mas.  Chi  US.  Tom.  J.  * 
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nuovo  negli  oggetti    ferali  l'augurio    di  prosperità  che  i  vivi  facevano  ai  morti, 
nella  fiducia  che  godessero  una  vita  migliore    '.  L'  altezza    di  questo  vaso  è  un 


terzo  dell'originale. 


TAVOLA     IX. 


Ecco  un  saggio  dei  tanti  vasi  di  bronzo  che  si  trovano  a  Chiusi.  La  grandez- 
za del  disegno  è  pari  a  quella  del  suo  originale  ,  ed  ha  ornamenti  siffatti,  che 
non  disdirebbero  ad  un'opera  di  fusoria  dei  migliori  tempi  dell'  arte;  specialmente 
se  consideriamo  quel  manubrio  a  cui  sì  leggiadramente  vien  data  la  forma  d'  un 
giovine  in  atto  di  riposo. 

T  A  V  O  L  A      X. 

Un  altro  genere  d'  utensili  tutto  diverso  dai  fin  qui  esposti ,  occupa  la  Tav. 
X,  ove  pure  è  diverso  in  tutto  lo  stile  del  disegno  che  ne  traccia  la  rappresen- 
tanza; talché  sarei  per  dire  che  altri  fossero  gli  artefici  e  la  scuola  di  scultura, 
altra  quella  di  plastica,  altra  quella  di  fusoria,  altra  quella  gliptica,  altra  quella 
di  grafito  in  Chiusi,  e  che  tutte  separatamente  si  vedono  in  queste  dieci  tavo- 
le. Nel  presente  disco  manubriato  di  bronzo  rappresentansi  fuor  d'  ogni  dubbio 
i  Dioscuri:  soggetto  ripetutissimo  in  simili  oggetti,  che  perciò  diconsi  spec- 
chi mistici;  e  su  questi  e  su  quelli  ho  scritto  abbastanza,  ragionando  dei  Monu- 
menti etruschi  ".  Uno  dei  giovani  colla  mano  portata  in  alto  accenna  il  cielo, 
r  altro  l'inferno  col  braccio  al  basso:  attitudine  che  a  meraviglia  esprime  l'alter- 
na loro  posizione,  come  dicemmo  spiegando  la  tavola  prima.  Onde  qui  mi  resta 
da  notar  brevemente,  che  questi  mistici  utensili  si  trovano  tra  i  cadaveri  come 
un  amuleto  relativo  al  transito  delle  anime  da  questa  all'  altra  vita. 

T  A  V  O  L  A     Xr. 

Una  gran  parte  di  figure  in  bronzo  quasi  esattamente  simili  alla  presente  si 
trova  in  vari  musei  d'  Etruria  ;  e  poiché  io  ne  vidi  alcune  che  sostenevano  un 
gran  disco  con  una  incassatura  al  lembo  di  esso,  così  mi  detti  a  credere  che  in  an- 
tico siano  stati  specchi  di  toelette,  il  cui  disco  lucido  era  probabilmente  incastra- 
lo nella  ghiera  del  disco  di  bronzo  aderente  alla  anzidetta  figura,  che  gli  servi- 
va di  manico  \  e  del/a  grandezza  di  questo  disegno,  che  uguale  al  bronzo  ar- 
chetipo. Non  è  dunque  inverisimile  che  essendo  questo  un  vero  specchio  da  toe- 
lette, sia  quel  manico  dal  quale  è  retto,  la  figura  di  Venere. 

1    Monutn.  Etr.,  Jcr.  i,  lav.  xxi.  3  Ivi,  tav.  vn. 

a  Ivi,  ler.  ii. 
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TAVOLA    XII . 

Neil' esporre  questo  pregevole  vasetto  di  terra  nera  a  quattro  anse  con  coper- 
chio, mi  fo  pregio  di  riportare  la  notizia  che  annettono  al  disegno  gli  zelantis- 
simi editori  di  quest'  opera  del  Museo  etrusco  chiusino.  «  Si  crede  ,  essi  dicono  , 
che  i  vasi  di  questa  terra  non  siaii  cotti,  ma  solamente  disseccati  al  sole,  poiché 
infondendovi  dell'acqua  li  compenetra,  e  si  disfanno.  Cotal  genere  di  vasi  non  si 
son  trovati  fin  ora  che  a  Chiusi  e  nei  suoi  contorni  w.  Questa  è  la  loro  avvertenza. 

L'  animale  che  vi  si  vede  espresso  è  chimerico  a  rammentare  i  mostri  caotici 
che  precedettero  l'ordine  della  natura.  In  dimostrar  ciò  non  mi  estendo,  perchè 
abbastanza  scrissi  altrove  onde  far  conoscere  la  frequenza  di  simili  soggetti  cosmo- 
gonici ',  espressi  dagli  antichi  nei  monumenti  sepolcrali .  Avverte  chi  ha  fatto 
eseguire  questa  tavola,  che  sotto  al  vaso  è  copiato  un  ornato  d'  oro  dalla 
parte  anteriore,  il  doppio  deli'  originale,  e  sotto  è  disegnata  la  parte  posteriore  di 
esso,  della  grandezza  del  monumento,  ed  aggiunge  che  le  due  sfingi  rappresentatevi 
son  di  un  lavoro  mirabilmente  finito  e    minuto. 

ISCRIZIONI    FUNEBRI    ETRUSCHE 

Quanto  saviamente  dichiarasi  dal  eh.  pr.  Valeriani  nel  secondo  suo  dotto  ra- 
gionamento che  segue,  mi  dispensa  dall'onere  di  spiegare  le  iscrizioni  fu- 
nebri che  trovansi  nei  cinerari  etruschi  di  Chiusi,  perchè  scritti  in  una  lingua 
perduta.  Tuttavìa  quel  barlume  che  le  moderne  indagini  dei  dutti  sopra  di  essa 
ci  fan  vedere,  sarà  posto  a  profitto  dall'eruditissimo  sig.  prof  Vermigiioli  il  piti 
meritamente  accreditato  in  simile  materia,  onde  in  fine  di  quest'opera  trovisi  qual- 
che notizia  di  queste  iscrizioni  funebri  chiusine,  che  ove  lo  concede  lo  spazio  vi 
si  distribuiscono,  senz'  altro  dirne  per  ora. 

VRM-l'V^  :|Pi-^M^  ^ -Ov)     I. 

,   Monuui.  Eir.  ,  ser.  11,  p.    585,  593,  ser.  ni,  p.  34^3-  3^0. 


RAGIONAMENTO     II. 

SULLA  LINGUA  ETRUSCA 


i.3  e  egli  è  vero,  come  nessuno  può  dubitarne ,  che  le  lingue  sono  molto  più 
antiche  di  tutti  i  monuménti  delle  nazioni ,  sarà  vero  del  pari  che  lo  studio  delle 
medesime^  e  particolarmente  lo  studio  comparativo,  possa  contribuire  piti  di  ogni 
altra  cosa,  a  rintracciare  con  sicurezza  le  origini  dei  popoli,  le  loro  affdiazioni,  ed 
i  loro  mescolamenti,  non  meno  che  le  divisioni,  e  successive  riunioni  di  essi,  e  le 
vane  peregrinazioni,  cui  sono  i  medesimi  andati  soggetti  nel  corso  dei  tempi .  Ed 
infatti,  chi  non  vede  a  primo  colpo  d'occhio,  per  esempio,  osservando  la  gran 
somiglianza  che  passa  fra  i primitivi  vocaboli  della  lingua  samscritica,  con  altret- 
tanti dell'  antica  persiana,  della  greca,  della  teutonica,  della  illirica,  e  della  la- 
tina, che  tutte  queste  lingue,  o  debbono  procedere  in  prima  origine  da  un  medesimo, 
fonte  od  esservi  stato  in  epoche  da  noi  lontanissime  un  mescolamento,  o  per  emigra- 
zioni o  per  cagion  di  commercio ,  di  tutti  quei  popoli  che  le  parlarono  ? 

Oltre  di  che,  sarebbe  veramente;  un  voler  andare  a  ritroso ,  pretendendo  che 
possa  dipendere  dalla  semplice  casualità  un  lavoro  cosi  metafisico,  e  cosi  profonda- 
mente pensato ,  quale  è  quello  dei  significamenti  dati  ai  vocaboli  di  antichissime 
lingue,  e  che  furono  parlate  da  popoli  tanto  lontani  fra  loro  per  geografica  posi- 
zione e  tanto  differenti  per  indole,  per  costumi,  e  per  usi  religiosi,  e  civili,  piuttosto 
che  attribuirlo  ,  o  ad  una  sorgente  comune,  o  ai  mescolamenti  dei  varii  popoli  in 
remotissime  età,  per  qualunque  cagione,  ed  in  qualsivoglia  maniera  siano  questi 
avvenuti.  Ciò  premesso ,  e  venendo  a  parlare  piìi  di  proposito  dell  etrusco,  dirò 
liberamente  che  non  giungono  a  persuadérmi  né  punto  né  poco  i  sistemi  formati,  e 
adottati  finora  dagli  archeologi ,  intorno  a  questo  antichissimo ,  e  presso  che  del 
tutto  perduto  idioma  ,  benché  io  professi  una  profondissima  stima  per  ognuno  di 
essi.  E  vaglia  il  vero,  benché  il  Cori,  il  Majfei ,  il  Guarnacci,  il  Dempstero,  gli 
accademici  di  Cortona,  ed  il  chiarissimo  Abate  Lanzi,  abbiano  fatto  osni  loro 
sjorzo  per  diradare  le  tenebre  nelle  quali  giaceva  involta  la  nazione  etnisca,  e 
più  ancora  la  sua  lingua ,  e  ci  abbiano  aperta  colle  opere  loro  una  strada  onda 
pn  cr  Jare  nuovi  passi,  e  nuove  scoperte  in  questa  interessantissima  parte  della 
on  ujnaria ,  nuu  possiamo  tuttavia  dissimulare,  che  le  oscurità  non  siano  peranche 
grandissime^  e  singolarmente  intorno  alla  lingua,  primo  fondamento  di  tali  studii , 
jacc  atta  ad  illuminare  le  nostre  archeologiche  indagini ,  sulla  origine  , 
sulla  remotissima  antichità  ,  sui  monumenti,  e  su  qualunque  vogliasi  oggetto , 
riguardante  questa  nazione  perduta .  E  benché   ancora ,  dopo   quei  celebri  nomi- 
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noti  di  sopra,  molta  gratìtiulìne  dobbìomo  avere  ai  Sif[nori,  yermigUoìi,  Zan- 
noni,  Micali,  Orioli,  Ciampi,  e  più  particolarmente  all'  infaticabile  cav.  In- 
ghirami ,  per  i  tentativi  che  tutti  questi  hanno  fatto,  onde  aggiungere  dal  canto  loto 
nuovi  lumi ,  affine  di  condurci  vie  piti  addentro  nei  penetrali  delle  cose  etnische, 
non  ci  siamo  non  pertanto  Jinquì  partili,  quanto  alla  lingua,  dal  punto  dove  era' 
vamo  cinquanta,  o  sessanta  anni,  per  non  dire  quasi  un  secolo  addietro- 

Nè  qui  sarebbe  per  avventura  fuor  d/  proposito  lo  stabilire  se  la  nazione  etru- 
sco debbasi  avere  assolutamente  nel  numero  delle  perdute,  e  nel  caso  affermativo 
determinare  il  come,  e  il  quando  sia  questo  avvenuto ,  oppure  considerare  la  dob~ 
biamo  come  trasfusa  nella  romana  ,  o  combinata  con  tutte  quelle  che  invasero  a 
più  riprese  V  Italia.  Ma  siccome  cotali  ricerche  mi  farebbero  deviar  troppo  dallo 
scopo  che  mi  sono  prefisso  in  questo  discorso,  e  mi  trarrebbero  troppo  in  lungo, 
così  le  serbo  ad  altro  tempo  ,  e  ad  altro  lavoro.  E  per  istringermi  pili,  dappresso 
al  mio  soggetto,  dovremo  noi  riguardare  la  lingua  elrusca ,  o  come  primigenia,  e 
indigenia  dell'antica  Etruria,o  come  proveniente  da  altro  più  vetusto  idioma  italico jo 
sivvero  come  un  composto  di  piti  dialetti  stranieri,  combinati  coli' indigeno,  quali  sa- 
rebbero, il  pel asgo,  il  lidio,  il  celtico,  il  greco  antico,  il  traco-frigio,  ed  altri,  qua  pur- 
tati  a  diverse  epoche  dalle  varie  colonie  che  si  venneroa  stabilire  nelle  nostre  belle 
contrade.  Riflettendo  che  tuffigli  archeologi ,  i  quali  procacciarono  di  rischiarare 
questa  materia  oscurissima ,  hanno  ben  poco ,  o  nulla  concluso  finora  circa  t  in- 
telligenza dell'  antica  favella  dei  nostri  padri,  e  quelli  che  pretesero  di  trarla 
dall'  Oriente  senza  alcun  altro  soccorso ,  e  quelli  che  la  vollero  derivare  dai  Greci 
e  i  fautori  dell'  antico  latino  ,•  pare  che  ne  inviti  la  sana  critica ,  e  ne  sproni  il 
buon  senso ,  a  tentare  un'  altra  via ,  per  vedere  se  si  giungesse  finalmente  a  scio- 
gliere questo  famoso  nodo  gordiano.  Edio  penso  che  giovandosi  di  quanto  si  può 
raccogliere  di  antichissimo  italico ,  donde  procede  in  gran  parte  il  vècchio  latino, 
non  trascurando  il  greco  ,  per  le  ragioni  che  svilupperò  altrove,  e  ricorrendo  pure 
ai  dialetti  annoverati  qui  sopra,  si  possa  con  sicurezza  avanzare  qualche  passo, 
e  forse  ancora  giungere  a  fissarne  un  compiuto  alfabeto  ,  e  quindi  a  ben  leggere, 
ed  intendere,  tutto  quello  che  ci  rimane  di  etrusco.  Imperocché,  sia  che  abbia  ve- 
ramente esistito  una  lingua  primitiva,  delia  quale  tutte  le  altre  non  siano  che  deriva- 
zioni,  e  prodotti,  o  sia  che  le  diverse  popolazioni  umane  siensi  fatta  da  principio^ 
ciascuna  la  sua  lingua,  e  che  per  moltiplicate  combinazioni ,  e  dopo  una  lunga 
serie  di  sècoli,  questi  diversi  idiomi  particolari  siano  venuti ,  per  cosi  dire,  a 
fondersi  in  un  idioma  generale,  che  in  seguito  poi  siasi  diviso ,  e  suddiviso  di 
nuovo,  in  lingue,  e  in  dialetti  diversi ,  vi  sono  pochi  argomenti  pili  degni  dell'  at- 
tenzione del  filologo,  e  del  filosofo  ad  un  tempo,  di  queste  formazioni ,  di  queste  se- 
parazioni e  di  queste  riunioni  di  linguaggi ,  che  indicano  le  principali  epoche  della 
formazione ,  della  separazione ,  e  della  riunione  dei  popoli. 

L'  idioma  Latino  che  disparve  al  nascere  dell'  Italiano,  era  sfato  in  una  molto 
recondita  antichità  il  prodotto  di  una  simile  rivoluzione .  Quando  ad  un'  epoca  prò- 
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ilisiosamente  remota  ,  dice  il  Pelleuttier  nella  sua  storia  dei  Celti,  gh  antichi  popoli 
di  questo  nome,  o  i  Cello-Sciti,  la  cui  lingua  se  non  è  primitiva  in  un  senso  assoluto, 
lo  è  per  lo  meno  relativamente  a  quasi  tutte  le  lingue  conosciute,  si  furono  sparsi 
da  una  parte  nelt  Asia  occidentale,  e  duU  altra  nell'Europa  ,  si  estesero  in  questui- 
iìma  regione,  gli  uni  al  Settentrione,  e  gli  altri  lungo  il  Danubio.  La  posterità  di 
mesti  poi  rimontando  quel  fiume ,  pervenne  in  seguito  alle  sponde  del  Reno  ,  le 
untali  oltrepassò,  e  riempi  delle  sue  numerose  popolazioni  tutto  V  intervallo  che 
si  estende  dalle  Alpi  ai  Pirenei,  e  ai  due  mari.  Laonde  ovunque  la  lingua  dei  Cel- 
ti mescolandosi  agV  idiomi  indigeni ,  formò  delle  combinazioni ,  ov'  ella  dominò  sen- 
sibilmente .  Ed  anche  in  quei  contornì  che  aveva  trovati  deserti,  o  dai  quali  aveva 
fatto  scomparire  gli  abitanti,  il  celtico  si  conservò  nella  sua  puritìi  originale.  Alcu- 
ni secoli  dopo  la  popolazione  sempre  crescente  di  questi  Celti,  o  Galli,  li  costrinse  a 
passare  i  Pirenei,  e  le  Alpi  -  Li  Lalla,  dopo  avere  occupato  da  prima  tutto  il 
paese  posto  al  piede  delle  montagne,  eglino  si  estesero  di  mano  in  mano,  nel- 
l'Lisubria,  nell'Umbria,  nel  paese  dei  Sabini,  in  quello  degli  Etruschi ,  degli  Osci, 
dei  Sanniti,  ed  in  tutto  il  resto  della  penisola  al  di  qua  del  Garigliano  .  JSel  medesi- 
mo tempo  alcune  colonie  greche  approdarono  all'  estremità  orientale  d' Italia,  e  vi 
formarono  degli  stabilimenti.  Lasciaron  poi  ben  presto  le  sponde  del  mare  ,  e 
spingendosi  sempre  avanti,  incontrarono  finalmente  i  Celti,  che  continuavano  pure 
dal  canto  loro  ad  avanzarsi  ancor  essi .  Dopo  alcune  guerre ,  poiché  questo  è  sempre 
il  pri'uo  caso  dei  due  popoli  che  s  incontrano  j  si  /^'unirono  nell'antico  Lazio,  e 
non  vi  formarono  piìt  clic  una  sola  società,  che  prese  il  nome  di  popolo  lati- 
7/0.  Allora  le  lingue  delle  due  nazioni  si  mescolarono  insieme ,  e  si  combinarono 
con  quelle  dei  primitivi  abitanti.  Né  bisogna  dimenticarsi  di  osservare  che  in 
quesl'  amalgama  aveva  il  celtico  un  gran  vantaggio  . 

//  Greco    die  non  era  allora,  o  a  grandissima  distanza  ,  la  lingua  di  Omero  , 
di  Platone    doveva  dal  canto  suo  il  nascimento  ad  un  miscuglio  di  mercatanti  fenici, 
d'  avventurieri  di  Frigia .  di  Macedonia  e  d' llliria,  e  di  quegli  antichi  Celto-Scitì, 
che  mentre  i  loro  compatriotti  si  precipitarono  in  Europa ,  eransi  gettati  snlV  Asia 
occidentale,  donde  erano   discesi  in  seguito  fino  al  paese  che  fu  poi  la    Grecia. 
Eravi   dunque    del  celtico  alterato  nel  greco,  che  si  combinava  di  nuovo  col  cel- 
tico. Dalla  qual  moltiplice  combinazione  nacque  la  lingua  latina,  che  rozza  nella 
origin  sua,  ripulita  poi,  e  perfezionata  col  tempo,  divenne  in  fine  la  lingua  di  Teren- 
zio, di  Cicerone,  di  Orazio,  e  di  Firgilio.  Ed  è  questa  medesima  lingua  latina,  che 
dopo  un  si  bel  regno  terminato  con  un  si  lungo  e  tristo  tramonto ,  veniva  ad  amal- 
gamarsi ancora  un'altra  volta  col  celtico  :  sorgente  comune  dei  barbari  dialetti  dei 
Goti,  dei  Lombardi,  dei  Franchi,  e  dei  Germani,    per  divenire  poco  tempo  do- 
po la  lingua  di  Dante  ,  di  Petrarca  ,  e  di  Boccaccio.  Per  tali  considerazioni,  e  per 
quelle  già  riferite  in  questo  ragionamento ,  io  credo  che  si  debba  battere  un  cammino 
diverso  da  quello  che  si  è  battuto  finora  dagli  archeologi,  nelV  investigazioni  in- 
torno gli  antichi  Etruschi ,  ed  al  loro  linguaggio .  E  non  già  pcrrh'  io  abbia  la 
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stolta  presunzione  di  credermi  pi  te  perspicace,  e  piìi  istrutto  di  quei  dottissimi  ^ 
che  si  ajjaticarono  in  damo  su  questo  istesso  argomento;  ma  solamente  perchìi  il 
tentar  nuove  strade  in  materia  cotanto  astrusa,  è  permesso  a  chi  che  sia,  partico- 
larmente quando  tutte  quelle  tentate  finora,  non  sono  opportune  a  condurci  a 
buon  porto  .  E  perché  è  pur  vero  che  non  di  rado  toccò  in  sorte  ad  uomini  di 
mediocre  ingegno  e  sapere,  il  discoprimcnto  di  ciò  che  rimase  lungamente  occul- 
to alle  pili  profonde,  e  costanti  ricerche  di  sapientissimi  osservatori . 

Protesto  peraltro  ampinmante  d'esser  pronto  ad  abbandonare  la  mia  opinione  su 
questo  proposito,  quando  i  dotti  me  ne  oppongano  un'  altra  piìi  plausibile ,  e  più 
idonea  allo  scopo  cui  è  diretta.  Essendo  io  scevro  affatto  di  ogni  particolare  affezione 
per  essa,  ed  alienissimo  da  qualunque  spirito  di  sistema,  né  altro  cercando  che  la  ve- 
rità .  Avvegna  che,  una  delle  cause  positive,  anzi  la  principale  ,  a  mio  credere,  che 
abbia  cosi  ritardato,  ed  impedito  la  scoperta  del  vero  in  questa  materia,  è  stato  senza 
dubbio  lo  spirito  dì  sistema,  portatovi  da  ciascuno  di  quegli  archeologi,  che  vi  eser- 
citarono con  particolari  indagini  il  proprio  ingegno,  ostinandosi,  e  forzandosi  per 
ogni  maniera,  a  derivare  da  un  solo  fonte  la  Unga  etnisca.  Difalti ,  niente  è  piìi  fu- 
nesto ai  veri  progressi  delle  scienze,  ne  pia  contrario  al  discoprimento  della  verità, 
di  quello  che  lo  sia  uno  spirito  sistematico.  Imperocché  tutto  allora  si  sconvolge,  si 
contorce,  si  altera ,  anche  senza  avvedersene,  per  tmrlo  comunque  al  proprio  si- 
stema, adattar  velo,  e  farlo  a  diritto  a  a  torto,  convenire  con  quello  .  Ma  chi  adopra 
in  tal  guisa,  non  va  altrimenti  in  cerca  del  vero,  e  si  affatica  soltanto  a  rinvenire  ciò 
che  egli  si  è  preventivamente  immaginato  di  dover  trovare.  Cosi ,  tutti  coloro  i  quali 
pretesero  di  far  venire  gli  Etruschi  da  una  colonia  di  Cananei,  o  di  altri  Orientali, 
crederono  di  vedere  perfino  la  forma  delle  lettere  etnische,  in  quella  delle  ebraiche, 
e  più  specialmente  delle  cosi  dette  sammaritane ,  benché  non  ve  ne  fosse  la  minima 
idea.  E  tenevansi  tanto  più  sicuri  del  fatto  loro,  in  quanto  che  usarono  inostri  an- 
tichi padri  condurre  la  loro  scrittura  da  destra  a  sinistra  ,  come  gli  Ebrei,  i  Samma- 
ritani,ed  altri  popoli  dell' Oriente.lSé  mancarono  diviepiìt  confermarsi  in  tale  opinio- 
ne, osservando  alcune  voci  etrusche,  simili,  o  provenienti  dai  dialetti  semitici;  quasi 
che  fossero  queste  argomento  bastante  a  costituire  la  identità  di  origine  dell'  etru- 
sco con  quelli ,  e  non  sapessero  tutti  i filologi,  che  s'incontrano  delle  voci  simili  dì 
suono,  e  di  significato  ancora,  in  quasi  tutte  le  lingue    conosciute,    senza  poter 
giungere  a  provare  per  questa  via,  che  luna  derivi  con  sicurezza  dall'altra,  e  tutt^ 
da  un  fonte  comune  .  Mentre  sono  tali  somiglianze ,  ed  analogie ,  il  prodotto  di  quei 
mescolamenti,  dei  quali  ho  parlato  in  principio .  E  con  tanta  maggiore  facilità 
debbono  essersi  mischiate,  e  combinate  non  poche  voci  orientali  all'etnische,  per  lo 
commercio  singolarmente  dei  Fenici  coi  nostri  antenati,  in  epoche  da  noi  remotissi- 
me, come  altrove  si  è    detto;   insegnandoci   concordemente   gli   antichi   scrittori 

quanto  in  ciò  valessero  gli  Etruschi,  o  Tirreni ,  e  come  signoreggiassero  i  due  mari 
che  circondano  Italia,   cui  diedero  perfino  il  nome. 
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TAVOLA     XIII. 

Porgiamo  alla  considerazione  dello  spettatore  in  questo  disegno  la  più  grande  ur- 
na in  marmo  che  siasi  fin  ora  trovata  nei  moderni  scavi  di  Chiusi,  misurando  in 
lunghezza  circa  4  braccia.  Ha  nel  cornicione  superiore  una  lunga  iscrizione  etru- 
sca,  ma  disgraziatamente  dipinta,  e  non  conservata  come  desiderar  si  potrebbe 
per  J' intelligenza  compita,  quantunque  da  quel  che  resta  comprendesi  essere 
un  aggregato  di  nomi  famigliari  e  nient' altro.  Vi  corrisponde  la  rappresentanza 
della  scultura,  ove  si  vede  la  moglie  che  dal  marito  congedasi,  o  questo  da  quella 
per  girsene  all'altra  vita.  Una  Furia  come  addetta  al  ministero  delle  anime  ',  ab- 
bracciando la  donna  par  che  indichi  esser  lei  la  defonta ,  e  non  1'  uomo  che 
il  soggetto  ivi  appella.  Infatti  contiene  il  coperchio  dell'urna  una  donna,  come 
vedremo.  Termina  la  composizione  con  altre  due  Furie,  una  delle  quali  è  pronta  a 
ricever  l'anima  alla  porta  infernale  per  dove  passavasi  quindi  agli  Elisi  ';  e  le  altre 
cinque  figure  intermedie  non  altro  significano  a  mio  credere  che  parenti,e  forse  an- 
che estinti  antenati,  de'quali  siansi  voluti  rammentare  i  nomi  nella  iscrizióne.  Forma 
questo  bel  monumento  e  rarissimo  in  Etruria  uno  dei  principali  ornamenti  dei  Mu- 
seo Casuccini  di  Chiusi. 

TAVOLA    XIV. 

Ecco  il  coperchio  in  marmo  dell'  urna  già  osservata  nella  Tavola  antecedente. 
Quivi  è  una  donna  mutilata  in  parte,  come  esser  sogliono  le  sculture  sepolcrali  visi- 
tate dai  primitivi  cristiani,  ed  in  quella  occasione  depredati  quei  loro  sepolcri;  ma 
pure  non  sempre  del  tutto,  e  infatti  si  è  trovato  in  Chiusi  qualche  ornamento  d'oro 
uguale  alla  collana  che  riccamente  scende  sul  petto  di  questa  defonta ,  la  quale  è 
succinta  ,  come  esser  sogliono  le  protome  delle  donne.  Ha  in  mano  un  pomo  gra- 
nato, conforme  davansi  a  chi  si  portava  ali'  inferno.  ^ 

TAVOLA    XV. 

Quando  si  volesse  dare  una  interpetrazione  a  quest'  oscuro  soggetto  in  bassori- 
lievo, si  potrebbe  dire  essere  il  giovane  Astianatte  genuflesso  sul  larario,  in  atto  di 
venire  immolato  al  furore  di  Pirro.  Il  monumento  è  un'  urna  di  terra  cotta  non 
molto  conservata. 

i  Monum.  Far  ,  «rr.  i,  p.   191,  aag,  3  Ivi.  »er.  11,  p.   aaj,   j3tt. 

»  hi,  p.   4;,    1J7,   a4(j. 


TAVOLA    XVI. 

È  notabile  che  i  coperclii  delle  urne  in  terra  cotta  sieno  di  miglior  modello 
eh'  esser  non  sogliono  quelli  scolpiti  in  pietra  '.  N'  è  chiaro  esempio  questa  re- 
combente  figura  che  servì  di  coperchio  all'  urna  precedentemente  esposta.  Ognun 
vede  quanto  il  panneggiamento  sia  più  ragionato  nelle  pieghe  di  quel  che  osser- 
vammo alla  Tav.  XIV  ove  ne  reputammo  l'urna  spettante  a  ricca  matrona.  Chi  sa  che 
il  lusso  de'marmi  non  prevalesse  in  tempo  della  maggior  decadenza  delle  arti  ? 

TAVOLA    XVII. 

La  muliebre  figura  qui  esposta  fu  eseguita  in  fragile  pietra  tofacea  e  trovata 
acefala  in  un  sepolcro,  colla  particolarità  che  il  collo  è  vuoto  come  anche  il  torso, 
ed  è  servito  per  deposito  d'umane  ceneri  e  d'ossa  cremate,  che  vi  si  trovarono  al- 
l'aprir della  tomba,  ove  la  statua  era  sepolta.  II  significato  non  è  facile  a  penetrarsi , 
ma  dal  pomo  che  ha  in  mano,  e  dali  atto  sedente,  non  sarebbe  fuor  di  proposito  il 
congetturarne  che  fosse  una  Proserpina ,  la  quale  riceve  unitamente  col  suo  con- 
sorte Plutone  le  anime  che  scendono  al  Tartaro.  Difatti  anche  al  Museo  Pio  de- 
mentino vedonsi  que'  due  numi  sedenti  =*. 

TAVOLA    XVIII. 

La  singolarità  dell'  esposto  monumento  esige  che  se  ne  mostri  anche  la  parla 
avversa  alla  già  veduta.  Ivi  piti  chiaramente  si  nota  che  a  formarne  il  magnifico 
sedile  concorrono  i  simulacri  di  due  sfingi,  le  quali  assai  frequentemente  s'  incon- 
trano in  monumenti  ferali;  poiché  la  sfinge  repulavasi  animale  chimerico  infer- 
nale ■*,  e  perciò  attamente  posti  ad  ornar  la  sedia  della  divinità  che  attende  alle 
anime  trapassate  da  questa  all'  altra  vita  ''. 

TAVOLA    XIX. 

La  frequenza  dei  volti  velati  che  vedonsi  ne'vasi  di  terra  nera,  come  in  questo, 
non  lasciano  luogo  a  oorre  in  dubbio  se  siano  o  nò  rappresentanze  di  larve  o 
Lemuri,  cioè  delle  anime  ^,  ed  il  gallo  che  sovrasta  al  vaso,  pare,  come  ho  detto 
altrove  ^  indubitato  simbolo  de)  buon  augurio  di  felicità  nella  futura  vita,  che  a 
quelle  anime  predicevasi  dai  superstiti  viventi.  La  figura  con  faccia  larvata  che 

1  Monutn.  etr. ,  ser.  in,  p.  4io,  e  ser.  \i,  Tav.  4  ^^i  ,  ser.  v,  p.  278. 
X3,  n.  3,  p.  82.  5  Ivi,  ser.  1,  pag.  21,  5a. 

2  Visconti,  Mus.  P.   Clem.  Voi.  11.  Tav   1,  a.  6  Vcd.  p.  9. 

3  Monitm.  etr.  «or.  i,  p.   582. 

£t' ,  Mus.  Cliius.  Tom,  I.  a 
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si  vede  nel  manico  è  il  sole,  come  io  spiegherò  meglio  in  seguito,  e  l'atto  dei- 
Je  mani  e  dei  piedi  che  volgesi  in  alto,  in  basso  e  per  ogni  senso,  è  simbolo  della  ge- 
nerale influenza  dei  suoi  raggi,  che  si  spargono  in  giro  '.- 

TAVOLA   XX. 

Gli  ornamenti  a  bassorilievo  che  circondano  questo  vaso  non  hanno  un  signi- 
ficato diverso  da  quei  che  vede.umo  alle  Tavole  Vili,  XII,  XIII,  e  XIX,  ed  è 
perciò  inutile  ripetere  ulteriormente  il  già  detto. 

TAVOLA    XXI. 

I\r  immagino  che  la  figura  qui  espressa  ,  e  ripetuta  più  volte  in  molti  vasi 
trovati  nei  sepolcri,  possa  esser  Marte,  il  quale  significar  vi  debba,  che  il  tempo 
in  cui  domina  quel  pianeta  è  l'autunno,  come  in  altri  monumenti  se  ne  vede  lin- 
dizio  %  e  questo  tempo  vi  si  rammentava  per  la  ricorrenza  del  suffragio  delle 
anime  ^  al  quale  oggetto  erano  istituite  feste  ed  offerte  ;  o  forse  rammentasi  la 
deità  degl'Itali  primitivi. 

TAVOLA    XXII . 

Sono  assai  numerosi  gì'  idoli  femminili  in  bronzo  di  piccola  dimensione  pari 
al  presente,  ch'io  credo  essere  stati  nominati  comunemente  dagli  antichi  gli  Dei 
Lari ,  o  Penati,  o  Geni  tutelari,  e  Giunoni  '',  quando,  come  questa  statuetta,  erano 
femmine;  e  dicevasi  che  ogni  donna  aveva  la  sua  Giunone  per  protettrice  ^. 

TAVOLA   XXIII. 

Il  gusto  dei  Greci,  come  ricaviamo  dalle  opere  loro  trovate  in  Ercolano  e 
Pompei,  era  d'  inventare  ornamenti  per  le  suppellettili  anche  non  attinenti  al  fa- 
sto ed  al  lusso,  dove  introducevano  con  molto  genio  ed  ingegno  animali  ed  uma- 
ne figure:  genio  che  si  propagò  per  l'Italia,  come  vediamo  nelle  opere  di  Chiu- 
si ,•  di  che  abbiamo  un  beli'  esempio  nei  due  manichi  di  bronzo  incisi  in  questa 
XXIII  Tavola,  un  de' quali  ha  un  mascherone  bizzarramente  travisato  con  fo- 
gliami, fiori  ed  una  barba  assai  schersosamente  spartita .  Bella  è  parimente  l' im- 
magine dell'altro  manubrio  disegnato  di  faccia  e  di  profilo,  dove  si  vede  un  anima- 

1    Monumenii  elr.,  sor.  11,  Tav.  xc,  png.   762.  4  Monuraciiti  ctr.,  ser.  i,  p    279. 

»   Ivi,  scr.  vr,  lav.  Fa,  num.  3,  p.    in  5  Virgil.  Aueid.  1.  111,  v-   487,  Ovid.,  fastor.   li, 

3  Ivi,  scr.  I,  p    i47i  5i2,  544-  v.  435. 
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le  mostruoso,  che  per  aver  motivo  d'essere  attaccato  al  vaso  figura  di  morderlo. 
Sotto  è  un  Ercoletto  giovane,  che  tiene  la  mano  alzata,  vibrando  la  clava  in  se^-no 
di  recar  danno  e  morte,  ed  ha  cinti  i  lombi  colla  pelle  di  leone,  simboleggiando 
di  non  curarsi  della  generazione  ',  come  è  proprio  d'Ercole  quando  figura  il 
sole  iemale.  Difatti  rispetto  ai  viventi  è  il  sole  che  loro  apporta  la  vita  coll'universale 
tepore  della  natura  in  primavera,  e  porta  danni  o  morte  col  rafifreddamento  del 
ten)po  iemale.  Qual  simbolo  può  dunque  esser  più  adattato  a  decorare  un  sepolcro 
che  quello  dove  rammentasi  la  vicendevole  transizione  dalla  vita  alla  morte  ? 

Lo  scarabeo  di  cui  si  vede  l' impronta  ha  inciso  un  centauro  con  un  fanciullo 
sul  dorso,  forse  Chirone  col  giovane  Achille  che  dicesi  da  taluno  essere  stato  affi- 
dato a  quel  mostro  per  riceverne  la  puerile  educazione  ^. 

TAVOLA    XXIV. 

La  rappresentanza  di  questo  specchio  mistico  sarebbe  forse  difficile  ad  inter- 
petrarsi,  qualora  non  fossene  venuto  a  luce  un  altro  di  quasi  ugual  sof^^^etlo.  In 
quello  vedesi  Giunone  sedente  in  atto  di  porgere  ad  Ercole  la  mammella,  perchè 
ne  succhiasse  il  latte ,  il  che  succede  alla  presenza  di  Mercurio  \  Sappiamo  infatti 
che  Giove  bramava  che  Ercole  per  ottenere  l'immortalità,  benché  nato  da  mortai 
femmina,  sorbisse  almeno  latte  divino,  onde  per  uno  dei  soliti  inganni  frequen- 
tissimi nella  mitologia,  Giunone  gliel  porse  senza  avvedersene  <* .  Mercurio  vi  si 
crede  introdotto,  per  attestare  ad  Ercole  d'aver  egli  pure  profittato  di  tale  ar'^u- 
zia,  per   entrar  fra  gli  Dei,  benché  nato  da  Maia  donna  mortale. 

Qui  non  è  espresso  l'atto  di  Giunone  per  allattar  Ercole,  ma  pur  vi  si  vede 
Mercurio  che  si  fa  noto  col  suo  cappello  ,  e  par  che  accenni  d'  aver  profittato 
egli  stesso  dell'espediente  che  suggerisce  ad  Ercole,  il  quale  gli  sta  davanti.  Ha  la 
clava  ,  in  mano  ed  un  piede  elevato,  indicando  che  salir  deve  all'  immortalità  ^ 
per  opera  di  Giunone  ^  eh'  è  fra  loro . 

^ISV^q    :|  3  n  8  J  VI    :|  O  J  VI. 

••JfllfYflJI     rintnqfl     :OJ  VII. 

i^nSjY^  -Rni-^^f  -^^       vili. 
••J  ^  n  f  V  f  :  o  J  :  I  n  1 11  q  ^  o  ^       IX. 
•J^mi  t  ^  j  .-intnq  /R  :J3:ì      x. 

1  Monumenti  etr.  ser.   v,  n.   3y  /  n-    i         -•      n-i  i-       i  •       ìi  o 
„   ,,    .     ^                     '  P    ^■''                                                4  Diodor.,  oic.  Bibliot.  hist.  Iib.  ii,  p.   198. 

2  Galleria  Omerica  Tom.  11,  Tav.  cxxi   m<T    o.A  e   ivi         .  t, 

T   t  ,  .      .  .     «v.  cxxi,  pag.  214,  5   Mon.  elr.  ser.ii,  Tavv.  Lxxii,  Lxxiii,  Lxsiv,  LXxv. 

.     .  '  '    "' -^^  "L'icais  man-  o  Zìiinnoni,   LeUere  di  etrusca  erudizione  pubblicale 

Cam  òeimo  ed  epìstolae  tal.  x.  ,1  w  \„  \  ■     v  a 

'  Udì  InghiraiU!,    loiu.  i,  p.    ^o. 


RAGIONAMENTO     III. 

SULL'  ALFABETO  ETRUSCO 


J_Jopo  che  gli  nomini  ebbero  trovato  coli'  uso  naturale  degli  organi  della 
parola,  un  mezzo  facile  di  comunicare  i  loro  pensieri  ai  presenti,  cercarono,  é 
trovarono  in  seguito,  quello  di  parlare  agli  assenti,  e  di  rammentare  a  se  stes- 
si ed  altrui,  ciò  che  era  stato  pensato,  e  detto  da  loro,  e  da  altri,  e  ciò  an- 
cora di  che  erano  convenuti  insieme .  La  prima  cosa  pertanto  che  si  presentasse 
loro  allo  spirito  in  questa  ricerca ,  furono  le  figure  geroglìfiche;  ma  colai  segni 
non  erano  abbastanza  chiari,  e  precisi,  ne  abbastanza  univoci,  per  adempire  lo 
scopo  che  avevasi  in  mira ,  di  fissare  cioè  la  parola,  e  di  farne  un  monumento 
pili  espressivo  del  marmo ,  e  del  bronzo. 

Il  desiderio  dunque ,  ed  il  bisogno  di  compiere  questo  disegno ,  fecero  final- 
mente immaginare  quei  particolari  segni,  che  noi  chiamiamo  lettere  ognuna  del- 
le quali  fu  destinata  a  notare  uno  dei  suoni  sémplici,  che  formano  le  parole^ 
la  riunione  dei  quali  segni,  è  ciò  che  dicesi  alfabeto.  Volendo  però  risalire  fino 
alla  prima  origine  di  questo  maraviglioso  ritrovamento,  rischieremo  sempre  di 
smarrirsi  senza  riparo,  in  un  mare  di  oscurità,  e  d'incertezze,  e  circa  t  epoca 
in  cui  giunsero  gli  uomini  ad  un  si  nobile  discoprimento,  e  circa  la  nazione 
che  prima  di  ogni  altra  vi  pervenne. 

Lasciando  perciò  da  parte  la  ricerca  di  quello  che  io  giudico  moralmente 
impossibile  a  rinvenirsi,  volgerò  le  mie  indagini  a  cosa  pili  certa ,  od  almeno 
pili  probabile,  qual  è  la  quistione,  se  gli  Etruschi,  od  i  Greci  fossero  i  primi 
a  far  uso  di  una  cosi  bella ,  ed  utile  invenzione.  E  qui  pure  siamo  costretti  a 
navigare,  presso  che  senza  bussola,  in  un  ampio  pelago,  sparso  di  profondis- 
simi vortici,  d'  orribili  mostri,  e   di   scogli  assai  pericolosi. 

Lnperocchè,  se  molti  dotti  sostennero,  e  sostengono  tuttavia  che  i  Greci  so- 
no anteriori  agli  Etruschi  nelV  uso  dell'  alfabeto ,  e  vengono  riguardati  come  i 
maestri  di  essi ,  in  qualsivoglia  arte  o  scienza ,  non  è  per  altra  parte  minore  il 
numero ,  né  di  minor  momento  V  autorità  di  quelli ,  die  citar  si  possono  per 
sostenere  il  contrario .  Perlochè  io  aderisco  a  questi  ultimi,  sembrandomi  la  loro 
opinione  piìi  ragionevole  ,  e  piti  giusta ,  ed  i  sostenitori  di  essa  persuadendomi 
colle  loro  ragioni,  ciò  che  non  giungono  a  fare  i  propagatori  del  grecismo,  ad 
onta  ancora  di  tutte  le  parole  greche,  o  grecizzanti ,  die  s  incontrano  ad  ogni  pas- 
so in  (piasi  tutti  i  monumenti  etruschi,  discoperti  fin  qui ,     avvegnaché  intorno    a 
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questo  grecismo  sian  da  dirsi  alcune  cose  eh'  io  riserbo  ad  un  altro  ragionamento. 

Dia  ritornando  al  titolo  del  mio  discorso ,  cosa  è  V  alfabeto  etrusco  ?  É  que- 
sto  un  produlto  indigeno  deli'  antica  Etruria ,  a  siv^'ero  vi  fic  trasportato  da 
altra  parte  del  mondo  ?  E  se  qua  venne  da  estranei  lidi,  chi  fti  mai  quel  Le- 
ììtjico  straniero ,  che  fece  all'  Etruria  un  dono  cosi  prezioso  ?  Ed  in  questa 
supposizione ,  passò  egli  ai  nostri  antenati  dall'  Oriente,  oppure  dall'  antica  Gre- 
cia ?  O  si  compose  egli  forse  degli  elementi  di  piìi  antichi  alfabeti  italici,  o 
di  questi,  e  del  pelasgo  fra  loro  mescolali,  e  confusi  ì  E  se  vi  fossero  ragioni 
bastanti  a  dichiararlo  prodotto  indigeno ,  a  quale  epoca  rimonterebbe  l'  anlichitìi 
sua  ,  ed  a  quale  ammettendo  che  sia  frutto  straniero ,  e  per  qual  mezzo  per- 
venne ai  padri  nostri  ? 

A  tutte  queste  quistioni ,  che  possono  opportunamente  esser  mosse  intorno  al 
tema  che  ho  tra  mano,  io  mi  studicrò  di  rispondere,  quanto  meglio  e  piic  con- 
cisamente per  me  si  potrà,  e  come  sarà  possibile  rispondere,  in  qusto  breve  ra- 
gionamento, in  una  materia  cosi  oscura,  e  difficile.  E  circa  alla  prima  quist io- 
ne, l'  alfabeto  etrusco,  quale  noi  lo  possediamo  presentemente ,  non  è  certo  una 
cosa  diversa  dalt  antico  cdfabeto  greco,  ma  sono  anzi  talmente  somiglianti  fra 
loro,  se  tolgasi  il  rovesciamento  delle  lettere  neW  uno  di  essi,  da  doverli  giudi- 
care  al  confronto,  senza  timore  ci'  ingannarsi ,  la  stessa  cosa ^  sia  che  si  riguar- 
di la  forma  delle  lettere,  o  si  consideri  t  uso  delle  medesime.  Né  giova  opporre 
a  questa  asserzione,  la  maniera  di  scrivere  degli  Etruschi  da  destra  a  sinistra, 
avvegnaché  usavano  di  fare  lo  stesso  anche  gli  antichi  Greci ,  prima  dell'  età  di 
Pronapide,  che  si  pretende  essere  stato  il  maestro  di  Omero.  Che  anzi  esser 
potrebbe  crecV  io ,  una  tale  particolarità,  un  argomento  favorevole  agli  Etruschi, 
per  crederli  i  ritrovatori  del  loro  alfabeto.  Al  che  si  aggiungerebbe  forza  non 
poca  ,  considerando   V  antichità   loro ,  più  recondita  assai  di  quella  dei   Greci, 

E  piti  ancora  verrebbe  avvalorato,  e  confermato  un  tale  argomento,  che  gli 
Etruschi,  cioè ,  siano  stati  eglino  stessi  gli  autori  del  loro  alfabeto ,  riflettendo 
che  i  medesimi  continuarono  in  ogni  tempo  a  scrivere,  ed  anche  sotto  la  domi- 
nazione  dei  Romani,  da  destra  a  sinistra;  lo  che  non  avvenne  dei  Greci,  i quali 
cangiarono  metodo,  e  presero  a  condurre  la  loro  scrittura  da  sinistra  a  destra. 
Ora  è  piti  ragionevole  il  credere,  che  il  rovesciamento  degli  elementi  alfabetici , 
e  del  modo  di  scrivere,  siasi  operato  da  chi  V apprese  da  altri,  che  da  chi  ne 
fu  l'inventore.  E  questo  rovesciamento  di  scrittura  presso  i  Greci,  vuoisi  fis- 
sare, come  di  sopra  accennava,  ai  tempi  omerici,  o  di  Pronapide. 

A  questo  argomento  però  se  ne  potrebbe,  per  avventura,  opporre  un  altro,  di- 
cendo ,  che  giusto  appunto  perchè  gli  Etruschi  scrissero  sempre  conducendo 
tracciando  i  caratteri  da  destra  a  sinistra,  non  debbono  riguardarsi  come  i  ritro- 
vatori del  loro  alfabeto ,  ma  convien  credere  che  lo  abbiano  ricevuto  da  qualcuno 
dei  popoli  asiatici,  e  particolarmente  di  quelli  cosi  detti  semìtici  ^  i  quali  usarono 
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pure  in  osni  tempo  di  tracciare  nello  stesso  modo  le  loro  scritture.  E  tutti , 
onesti  ultimi  specialmente,  furono  sempre  uniformi  in  questo,  ad  eccezione  degli 
Etiopi  soli  e  desìi  Abissini,  che  sebbene  parlino,  e  scrivano  un  dialetto  semi- 
tico, scrivono  tuttavia  da  sinistra  a  destra,  come  gV  Indiani,  ed  i  segni  dello- 
ro  alfabeto  hanno  un  valore  sillabico,  come  gli  alfabeti  indiani,  ed  anche  il  ti- 
betano ciascuno  dei  quali  segni  porta  seco,  in  certo  modo  incorporata  una  vocale , 
e  forma  ima  sillaba  •  Ciò  che  non  accade  in  nes&uno  degli  alfabeti  europei ,  e 
neppure  nel  giorgiano ,  e  neW  armeno ,  che  vengono  pure  delineati  da  sinistra  a 
destra.  Laonde  non  pare  poi  tanto  strana  V  opinione  di  quelli ,  i  quali  pensarono, 
che  sii  Etruschi  propriamente  detti ,  fossei^o  discesi  in  prima  origine  da  una 
colonia,  o  emigrazione  asiatica.  31a  di  ciò  altrove. 

E  se  i  Persiani,  ed  i  Turchi  scrivano  da  destra  a  sinistra,  benché  la  lin- 
gua dei  primi  venga  dalle  Indie,  e  quella  dei  secoiidi  dalla  Tartaria  ,  ciò  procede 
dall' aver  tanfo  gli  uni,  che  gli  altri  adottato  i  caratteri  arabici,  ed  al  tempo 
stesso  la  religione  del  korano.  Quindi  tenendo  in  conto  di  cosa  sacra  i  suddetti 
caratteri,  non  è  da  maravigliarsi  ne  punto  ne  poco,  se  essi  non  abbiano  ardito 
di  alterarli,  né  quanto  alla  primitiva  lor  forma,  né  quanto  alle  maniere  di  rap- 
presentarli colla  scrittura.  Che  del  resto  ben  diversi  riscontransi  gli  antichi  carat- 
teri persiani  chiamati  zendici,  e  pelvici,  come  assai  differenti  ritrovansi  ,  e  pel 
modo  di  scriverli,  e  perla  loro  j  orma,  o  figura,  quelli  dei  Tartari. 

Ciò  premesso  o  siano  stati  gli  Etruschi  i  ritrovatori  dell'alfabeto  che  porta  il  loro 
nome,  o  l'abbiano  composto  di  piìt  antichi  alfabeti  italici,  o  V  abbiano  derivato  da  al- 
trove, come  pare  dai  nomi  stessi  che  portano  le  lettere  del  medesimo,  benché  sia  diffi- 
cilissimo, e  forse  impossibile  a  provarsi,  per  mancanza  di  documenti  sicuri,  il  come, 
ed  il  quando  abbiano  ciò  fatto,  é  peraltro  fuor  d'ogni  dubbio,  che  i  Greci  non  lo  comu- 
nicarono loro,  e  non  furono  per  conseguenza  i  loro  maestri.Che  anzi  è  da  credere  che 
sia  accaduto  tutto  al  contrario,  e  che  gli  Etnischi,  nazione  eultissima,  e  poten- 
tissima in  elei  molto  remote,  e  quando  la  Grecia  era  tuttora  barbara,  e  selvaggia, 
V  abbiano  comunicato  ai  Fenici  per  via  di  commercio,  e  che  da  quelli  passasse 
ai  Greci,  se  vogliamo  ammettere  ciò  che  sostengono  quasi  tutti  gli  antichi  scrittori, 
cioè ,  che  Cadmo  facesse  loro  il  dono  del  primo  alfabeto.  Del  qual  Cadmo  scrive 
Plutarco  nei  Sitnposiaci  lib.  9  quist.  3,  che  quel  sapiente  pose  /'aleph,  o  alpha 
per  pi  ima  lettera  del  suo  alfabeto,  perché  cosi  chiamasi  il  bue  nella  lingua  dei 
Fenici,  il  quale  animale  non  è  d2  stimarsi  né  secondo  né  terzo  fra  le  cose  neces- 
sarie all'  uomo  .  come  pensò  Esiodo . 

Circa  poi  al  grecismo  ,  che  s'incontra  nel!'  etrusco,  e  nell'Etruria,  e  circa  le  arti 
grech",  che  vi  si  osservano ,  come  ancora  in  altre  parti  d Italia,  ne  parlerò  a  lungo 
in  un  discorso ,  che  tutto  si  aggirerei  intorno  a  questa  materia ,  esclusivamente 
da  ogni  altro  oggetto.  E  proverò  allora,  che  l'idioma  degli  antichi  Etruschi  è  nel 
suo  fondo  tult  altra  cosa  che  greco;  dimostrando  ad  un  tempo,  in  qual  modo,  e 
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perchè  s'introdussero  nell'etrusco,  e  nòli'  E  tr  uri  a  propriamente  detta,  quel  gre- 
ci snw,  e  quelle  arti.  Che  in  quanto  alla  somiglianza ,  ed  anche  identità  dei  ca- 
ratteri etruschi,  e  greci  antichi,  sii  di  che  fondarono  Jinora  il  loro  piti  valido 
argomento  tutti  gli  archeologi  fautori  del  grecismo,  per  asserire  che  V  etrusco, 
ed  il  greco  antico  sono  in  ultima  analisi  la  medesima  lingua,  è  il  piti  frivolo, 
ed  anche  il  piti  ridicolo  ragionamento,  che  immaginar  mai  si  possa.  /4\>i>egnachìi, 
vale  lo  stesso  che  se  io  ragionassi  cosi:  gì'  Italiani,  i  Francesi^  ì  Fiamminghi, 
gli  Spagnuoli,  i  Polacchi,  i  Portoghesi,  ed  altri  popoli  d'  Europa,  come  gl'In- 
glesi, i  Dalmati,  e  gli  Olandesi,  si  servono  dello  stesso  alfabeto  per  iscrivere 
le  loro  lingue ,   dunque  tutte  quelle  lingue  sono  la  stessa  cosa. 

Ma  quante  furono  in  antico  le  lettere  dell' al fibeto  etrusco,  poiché  essendone 
slati  pubblicati  finora  dagli  antiquari  fino  a  tredici,  o  quattordici ,  chi  ne  conta 
un  numero  maggiore,  e  chi  minore  ;  ed  il  laborioso ,  e  dotto  abbate  Lanzi  ne 
ammette  venti  nel  suo  ?  Sì  deve  credere  che  fossero  sempre  in  egual  numero  , 
oppure  che  venisse  questo  accresciuto  a  pili  riprese,  e  ad  epoche  diverse,  come 
si  narra  essere  avvenuto  dal  greco ,  il  quale  f ti  condotto  fino  al  numero  di  ven- 
tiquattro lettere,  benché  non  ne  avesse  che  sedici  nel  suo  principio  ?  E  non  sa* 
rebbe  questa  una  ragione  di  più,  onde  confermarle  ciò  che  accennava  poc'anzi , 
che  l'  alfabeto,  cioè,  facesse  passaggio  dagli  Etnischi  ai  Fenici,  e  da  questi 
ai  Giteci,  osservandosi  ancora  che  nessuno  degli  antichi  alfabeti  italici  oltre- 
passo mai  il  numero  di  sedici  letlei^e  ?  Difatti  nei  piìi  antichi  monumenti ,  fra 
i  quali  nessuno  varerà  contr-adir^e  che  siano  da  riporsi  gli  atti  dei  fratelli  Ar- 
vali ,  non   se  ne  contano  che  sedici  sole. 

Di  pili  non  trovandosi  mai  usato  /'  o  nelle  epigrafi  antiche  veramente  etr-u- 
scile,  riscontr^andosi  questa  latteria  fra  quelle  degli  altri  monumenti  italici  pa- 
rimente antichi,  come  pure  fra  le  prime  sedici  dell  alfabeto  greco ,  cosi  detto 
cndmeo ,  si  può  dubitare  se  gli  Etruschi  ne  avessero  neppur  tante  in  prin- 
cipio,  e  cr^esce  sempre  pili  la  probabilità  della   mia   asserzione. 

Secondo  l'  enciclopedico  Plinio,  le  lettere  dell  alfabeto  cadineo  furono  le  se- 
guenti.  cioè:  ABriEiKAMNonp2Tr,  Alle  quali  poi  ne  aggiunse  quattro 
Palamede,  che  sono,  e  z  -^  x.  E  finalmente  Simonide  lo  accrebbe  ili  aitile  quattro, 
cioè ,  z  n  "¥  a.  E  pare  anche  ben  naturale ,  come  fii  pure  osservato  dall'  enidito 
filologo  fr'ancese  Sig-  Letronne  ,  che  quei  primi  sedici  caratteri  siano  slati 
inventati  avanti  agli  altri,  perchè  r-ap presentano  i  sedici  tuoni  elementari ,  o 
semplici,  che  formar  si  possono  colla  bocca  umana,  sia  per  inluonazione ,  o 
\>er  articolazione.  Mentre  gli  altri  caratteri  aggiunti  a  questi,  ed  usati  negli 
alfabeti  dei  differenti  popoli,  esprimono,  o  delle  grytdazioni  di  quei  suoni pr^in- 
cipali ,  o  la  riunione  di  piii  cwticolazìoni  in  una  sola.  Di  maniera  che  ognuno 
di  essi  può  essere  piiì,  o  meno  esattamente  decomposto  nei  priirdtivi  suoni 
eh'  egli  contiene  . 
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Per  la  qual  cosa  ,  mi  pare  che  dopo  tutto  quello  che  ho  detto  jìnqui ,  si  possa 
rispondere  alle  questioni  proposte  in  questo  medesimo  discorso,  che  V  alfabeto 
etrusco  non  è  venuto  dal  greco ,  ma  bensì  questo  da  quello  ;  che  desso  non  è  pri- 
mitivamente indigeno  dell'  antica  Etruria,  quanto  ai  suoi  elementi,  i  quali  furono 
quii  portati  da  una  emigrazione  antica,  in  tempi  tanto  reconditi  da  non  poterne 
fissar  l'  epoca  precisa,  e  che  s  ignora  chi  ne  fosse  il  primo  inventore  ,  e  chi  lo 
portasse  il  primo  fra  noi.  Sulla  qual  prinntiva  derivazione  asiatica  dell'alfa- 
beto etrusco,  in  età  da  noi  remotissime,  detterò  un  ragionamento  a  parte,  che 
verrà  pubblicato  in  seguilo  in  qtiest'  opera  stessa.  Ciò  peraltro  non  vuol  già  dire, 
che  anche  la  lingua  etnisca  sia  una  lingua  del  tutto  asiatica,  come  la  giudicarono 
troppo  leggermente  alcuni  filologi ,  sebbene  asiatici  si  riscontrino  l'  antico  culto, 
e  la  maggior  parte  dei  riti  religiosi ^  e  civili  degli  Etruschi. 

Or  qui  farebbe  di  mestieri  combattere,  e  confutare  tutte  le  opinioni  contrarie  ; 
né  io  sarei  alieno  dal  prendermi  un  tale  assunto,  se  i  limiti  prescritti  a  questi  ragio- 
namenti nei  quali  non  deve  oltrepassare  ,  per  l'indole  dell'  opera  cui  son  destinati, 
la  periferia  di  poche  pagine  di  stampa  per  ognuno  di  essi ,  me  lo  concedessero .  Non 
potendo  ciò  fare,  nel  modo  che  si  converrebbe,  mi  l'istringerò  ad  aggiungere  quanto 
segue,  e  mi  terrò  per  ora  contento  di  questo. 

Il  Cori,  il  Maffei,  ed  il  Mazzocchi  confrontando  gli  alfabeti  punico ,  e  celtibe- 
ro  o  cantahro  coli' etrusco,  dicono  che  vi  trovarono  minore  analogia,  quanto  alla 
forma  delle  lettere,  che  coli'  ebraico.  Il  Donali  poi  che  fece  la  stessa  cosa  nei  suoi 
Dittici  seguitando  le  osservazioni  ,  che  avevano  già  fatte  prima  di  lui  a  questo 
proposito,  V  Aquila ,  Teodozione  e  San  Girolamo,  scrive  neW  opera  sua  intorno 
alle  iscrizioni,  che  quelle  cosi  dette  Cizzie,  sono  riguardo  ai  caratteri,  molto  si' 
mili  alle  etnische:^  e  lo  stesso  dice  ancora  del  marmo  Sanvicense  conservato  in 
Osford  che  vuoisi  pH'  antico  della  guerra  troiana,  e  dei  caratteri  incisi  sulla 
lamina  bustrofeda  di  bronzo,  riportala  dal  prelodato  Mojfei  nella  sua  Critica 
Lapidaria,  non  meno  che  di  quelli  sulla  colonnetta  del  Museo  Nani  di  p^enezia, 
giudicata  pelasga-tirrena ,  benché  fosse  ritrovata  a  Mitilene  . 

Questi  monumenti  ,  che  si  credono  tutti  scritti  in  greco  antico,  e  per  essere  questo 
vuoilo  simile  all'  etrusco,  specialmente  circa  la  forma  delle  lettera,  sono  stati  quelli 
che  haimo  fatto  mettere  in  campo ,  o  convalidare  t  opinione  di  coloro,  i  quali 
pensarono  che  il  greco  antico,  é  t etrusco  fossero  la  stessa  cosa,  e  che  per 
giunta  alla  derrata ,  la  lingua  dei  nostri  antenati  sia  nata  dal  greco .  Senza 
avere  peraltro  mai  pensato  a  provars ,  che  i  Greci,  ed  il  loro  alfabeto  fossero  pia 
antichi  degli  Etruschi. 

Il  Gori,fiu  gli  (diri,  stabili  come  un  assioma,  che  la  lingua  etrusca  era  greca  m 
origine ,  e  non  differiva  da  quelhi  che  nel  dialetto  ,  nella  quale  opinione  fu  poi 
seguito  dal  Lanzi,  e  da  altri.  ]Sè  si  avvidero,  uè  lui  stesso,  né  i  suoi  seguaci, 
che  i  Pelas^hi,  i  Tirreni,  i  Placiani,  i  Lidii,  gli  Arcadi,  e  gli  Ausoìiii ,    sono 
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ti/iti  popoli  anteriori  ai  Greci,  e  che  trovansi  tutti  amalgamati  coi^ìi  Etruschi 
nelle  età  più  lontane.  Perlochè  convien  dire  che  siano  gli  Etruschi  stessi,  i  fanali 
portino  diverse  denominazioni ,  dalle  diverse  provincie  da  loro  abitate,  nelle 
quali  era  divisa  1'  antica  Etruria .  E  come  oggi  i  Fiorentini,  i  Senesi,  i  Pisani, 
i  Lucchesi,  i  Mugellani,  i  Casentines'i ,  e  simili,  sono  tutti  Toscani,  cosi  pure 
nei  pili  reconditi  tempi  gli  Umbri,  gli  Enotr'i,  gli  Aborigeni ,  e  tutti  gli  altri  anno- 
verati di  sopra ,  erano  Etruschi . 

Silio  Italico  lib.  q.°  chiama  Ausonia  la  Lombardia.  Ed  Eliano  lib.  8."  del- 
la Varia  istoria  crede  che  gli  Ausonii  fossero  i  primi  abitatori  d'  Italia  ;  menr 
tre  F  ir  "il io  nel  lO."  dell'  Eneide  ,  li  confonde  con  quelli  che  popolavano  questa 
bella  penisola  sotto  il  regno  di  Saturno  .  Servio  poi  commentando  un  tal  passo  , 
dice  che  gli  Ausonìi  furono  si  dei  primi  popolatori  d' Italia  ,  ma  non  già  i 
primi  di  tutti,  uè  i  soli.  Ed  ecco  perchè  alcuni  scrittori  hanno  compreso  sotto  il 
nome  dì  Ausonia  tutta  V  Italia. 

Ora  tutti  i  surriferiti  popoli,  non  esclusi  neppure  i  Latini^  che  molti  autori  vo- 
gliono che  fossero  diversi,  e  dagl  Italici  propriamente  detti,  e  dagli  Etruschi,  ripeto- 
no la  loro  prima  origine  da  una  colonia,  a  emigrazione  qua  venuta  dall'Asia,  in  terri' 
pi  forse  al  di  là  di  quelli  che  da  noi  son  detti  storici.  Lo  che  fu  negato  acre- 
mente da  altri  per  la  sola  ragione  di  potere  stabilire,  che  i  Greci  furono  i  primi 
coloni  di  Etruria,  e  che  vi  s' introdussero  insieme  con  essi,  le  arti  e  le  scienze, 
e  perfino  la  cognizione  dei  segni  alfabetici .  Ma  non  potendosi  negare,  senza  offen- 
dere il  senso  comune,  che  queste  regioni  erano  popolate  molti  secoli  prima  che 
i  Greci  le  conoscessero  per  via  di  commercio ,  e  vi  spedissero  in  seguito  delle  co- 
lonie, conviene  di  necessità  ammettere,  che  i  Greci  non  furono  i  primi  abitatori 
d'  Italia,  e  per  conseguenza  neppure  di  Etruria,  e  molto  meno  insegnarono  loro 
a  parlare .  Quando  peraltro  non  voglia  credersi,  che  i  popoli  italici,  e  gli  Etru- 
schi, fossero  tutti  muti  prima  dell'  arrivo  dei  Greci  fra  loro.  Laonde  cade,  e  si  an- 
nulla il  sistema  dei  fautori  del  grecismo . 

Macrobio  infatti  ammette  un  diluvio ,  non  già  ai  tempi  di  Deuc aliene ,  e  di  Ogi- 
gè,  ma  bensi  a  quello  di  Giano,  clìei  qualifica  per  pi-imo  re  di  tutta  l Italia.  E 
Dionisio  d' Alicarnasso ,  che  è  sempre  in  contradizione  con  se  stesso,  dopo  avere 
scritto  che  i  P el a sghi  furono  i  primi  popolatori  d'  Italia,  che  3oo  anni  prima  di 
Giano  ne  scacciarono  i  Siculi ,  e  che  gli  Enotri  eransi  prima  dei  Siculi  stabiliti 
nelV  Umbria,  pretende  poi  di  darci  ad  intendere,  e  farci  credere ,  che  Giano  pre- 
cedesse la  venuta  di  Enea  in  Italia  di  un  solo  secolo,  e  mezzo.  Ma  se  il  cosi 
detto  secolo  d'  oro,  ossia  il  secolo  della  pace,  e  della  giustizia,  fu  secondo  J^ir- 
gilio,  ed  altri  scrittori  antichi,  quello  in  cui  regnarono  Saturno,  e  Giano,  que' 
sto  non  può  essere  stato  posteriore  all'  età  di  Noè,  e  de' suoi  figli ,  che  dietro  gli 
insegnamenti  paterni ,  calcarono  essi  pure  la  via  della  giustìzia,  e  coltivarono 
tutte  le  virtìi  sociali. 

E  ti;  Mas.  Cliius.  Tom.  I.  4 
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Che:  s'è  regola  di  sana  crìtica  di  non  prestar  fede  agii  anticJii  poeti,  in  tutto 
ciò  che  narr-ano  di  sovrumano,  e  di  misterioso,  lo  è  del  pari  di  rintracciare  il 
vero  anche  in  mezzo  alla  favola,  che  viene  giustamente  definita  dai  sapienti,  il 
velo  della  verità,  e  della  storia.  I poeti  dell'  antichità,  che  erano  più  istruiti  di  lutti 
gli  uomini  dell'  etcì  loro  non  inventarono ,  come  si  crede  male  a  proposito,  le  fa- 
vole ma  bensì  adornarono  con  finzioni  la  storia  .  Rimossele  quali  finzioni,  è  co- 
sa ben  facile  di  rinvenire  la  verità,  nei  più  notabili  avvenimenti  per  essi  nar- 
rati, e  abbelliti' 

Cosi  la  pensava  S.  Agostino  nel  lìb.  della  Città  di  Dio,  al  cap.  i3.  E  ci  av- 
verte il  Vossio  neir  aureo  suo  trattato  De  fatione  studiorum ,  che  non  si  dicono 
favolose  le  antiche  età ,  perchè  sia  falso  ciò  che  di  essi  ci  vien  riferito  dagli  scrit- 
tori, ma  perchè  la  storia  di  quella  ci  è  pervenuta  insieme  colle  favole  mista,  3 
confusa . 


XI.  AiVfl^H  ="OJ  =  n-rnqfl  :  oqflj 

xn.  vA^n/RJ^i-r^-i  :  qa 

xm.  j^ìh^j:?  =  8^n;ì  jnt^i  :  qa 

XIV.  v/RD  :  qfl  =  [)4' 

XV. 

XVI.  J^, imq  sE  :  /Rnia  Jf  :  J^ 

xvir.  ^iVoj^niiia:3niq3Q:qfl 

xviii.  j/ìnmq  vo  ■■  ini  t^  j  :  ^  J 
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TAVOLxi   XXV. 

Nelle  urne  di  Volterra  parvemì  ripetuto  questo  soggetto  medesimo,  ed  ivi  spie- 
gandolo, avventurai  l'interpetrazione  di  un  fatto  tebano,  del  quale  io  stesso  poco 
andai  persuaso,  né  ora  saprei  meglio  dire.  Vi  suppongo  Anfiarao  nell'atto  d'aver 
tagliata  la  testa  di  Menalippo,  che  Tideo,  sebben  ferito,  aveva  già  ucciso;  e  gliela 
portò,  per  cui  da  Tideo  medesimo  fu  commessa  l'atrocità  di  aprir  quel  cranio,  e 
divorarne  le  cervella.  In  ogni  restante  ancora  son  simili  queste  due  sculture, 
sebbene  men  rozza  l' urna  di  Chiusi  '.Questo  disegno  è  una  quarta  parte  del  mo- 
numento originale  di  marmo  in  bassorilievo. 

TAVOLA    XXVI. 

Quanto  la  frequenza  delle  rappresentanze  di  avvenimenti  ferocie  marziali,  co- 
me quei  della  tavola  antecedente,  fan  giudicare  l'etrusca  nazione  d'umor  malin- 
conico ",  altrettanto  voluttuosa  e  molle  giudicar  si  dovrebbe  dal  presente  grup- 
po che  appartiene  alla  scultura  antecedente,  per  esser  quella  un' urna  cineraria, 
questa  la  di  lei  copertura  .  Credo  per  altro  che  l'uno  e  l'altro  soggetto  non  dal- 
l'indole degli  Etruschi  abbia  origine,  ma  da  loro  massime  di  religione,  dove  dicevasi 
che  la  vita  era  un  irrequieto  contrasto,  e  la  morte  conduceva  ad  un  vero  godimento, 
il  quale  non  sapevasi  esprimere  che  mediante  la  soddisfazione  dei  sensi  ^. 

TAVOLA    XXVII . 

Mentre  il  fasto  orientale  sfoggiava  in  lusso  degli  abiti,  l'eroismo  dei  Greci  ca- 
ratterizzavasi  col  mostrarsi  a  nudo .  Tra  i  guerrieri  di  questo  bassorilievo  ne  vedi 
uno  vestito ,  e  in  questo  caso  potrebb'  esser  troiano,  e  tra  i  Troiani  credilo  Enea, 
che  soggiacque  a  mille  peripezzie  di  grave  cimento,  senza  però  mai  soccombe- 
re, perchè  gli  Dei,  per  quel  che  ne  dicono  Omero  *,  e  Virgilio  ^  avean  desti- 
nato ch'egli  regnar  dovea  sopra  i  superstiti  Troiani,  e  sopra  i  figli  dei  figli,  e  sopra 
quei  che  appresso  erano  per  venire  da  loro.  Di  fatti  racconta  specialmente  Omero 
che  Achille,  cosa  strana  !  si  sgomentò  nel  combattere  con  Enea,  e  tenendo  discosto 
da  se  lo  scudo,  cercava  di  sottrarsi  ai  colpi  vibrati  da  quell'eroe  ^;  ma  poiché 
questi  a  vicenda  contrattosi  colla  persona,  e  copertosi  collo  scudo  evitava  l'assalto 
dell'  avversario  -<,  come  nel  bassorilievo  mirasi  espressa  la  figura  che  ne  occu- 
pa la  parte  media,  Achille  allora  pose  mano  alla  spada,  ed  avrebbe  trucidato    il 

1  Monum,  etrusclii,  Ser.  i,  Tav.  lxxxiii,  p.  666.  5  Virgil ,  Aeneìd.  1.  in,  v.  97,  98. 

a  Ivi,  p.  667.  6  Ilomer.  lliad.  1.  xx,  v.  a6j,  263. 

3  Ivi,  ser.   v,  spieg.  della  Tav.  xlv.  7  Ibìd.  v.   278. 

4  Homer.  lliad.  lib.  xx,  v.  307,  3o8. 
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nemico  ',  se  gli  Dei,  per  suggerimento  di  Nettuno,  non  lo  avessero  voluto  sal- 
vo \  Oc  non  vedi  qui  pure  Achille  che  tenendo  lo  scudo  lungi  da  se,  pone  mano  alla 
spada?  Non  vedi  il  Tanato  che  quasi  obbrobriato  volge  il  tergo  alla  pugna  col 
suo  martello  sugli  omeri,  per  mostrare  che  morte  non  avea  luogo  in  quel  con- 
flitto, perchè  ad  ogni  costo  dovevasi  Enea  salvare  alla  gloria  d'Italia?  Questo  dise- 
gno è  una  quarta  parte  del  suo  originale  in  marmo  d'  alto  rilievo. 

TAVOLA   XXVIII. 

Qui  si  mostrano  i  due  laterali  scolpiti  del  cinerario  che  è  nella  Tavola  antece- 
dente. Neil' uno  e  nell'altro  sono  rozzamente  indicate  due  porte,  che  rappresen- 
tano, credo  io,  le  infernali,  alla  custodia  delle  quali  stan  vigilanti  due  ministri  de! 
Tartaro.  La  figura  femminile  al  num.  2  è  visibilmente  una  Furia,  come  dichiaralo 
quella  face  che  regge  con  ambe  le  mani;  di  che  detti  altri  cenni  3;  la  virile  col  mar- 
tello  sugli  omeri  è  il  Tanato,  altrimenti  detto  Charun  tra  gli  Etruschi  4,  e  confuso  col- 
l'Orco,  ministro  anch'egli  di  morte  e  d'inferno,  che  spesso  incontrasi  nei  monumenti 
antichi  d'Etruria  ^e  non  già  tra  quei  de'Greci,  né  de' Romani  così  rappresentato. 

La  testa  che  nel  mezzo,  serve  per  coperchio  ad  un  vaso  di  terra  cotta,  di  che 
dovrò  trattare  altrove;  ora  avverto  che  questa  è  la  terza  parte  del  suo  originale  : 

TAVOLA    XXIX. 

Affinchè  l'urna  cineraria  già  esposta  si  mostri  compita,  fa  d'uopo  di  non 
disgregarne  il  suo  coperchio,  dove  si  vede  un  seminudo  recombente  con  una  pa- 
tera in  mano,  nell'attitudine  stessa  che  vedonsi  rappresentati  gli  Etruschi  a  men- 
sa. Nò  la  patera  disdice  a  chi  cena,  mentre  vedesi  usata  a  convito  dai  commen- 
sali ^.  La  veste  che  in  parte  copre  il  recombente  è  detta  sindone ,  pure  usata  ai 
conviti'.   La  nudità  della  persona   indica  l'apoteosi,   di  che  altrove  dò  conto  ». 


TAVOLA    XXX. 

Il  frammento  di  scultura  segnato  in  questa  tavola,  è  un  tufo  tenero,  e  del 
genere  di  quello  notato  nelle  prime  cinque  tavole  della  presente  collezione  Chiu- 
sina.  Orchi  mai  crederebbe,  che  nella  tomba  dove  fu  ritrovato  non  vi  fossero 
gli  altri  frammenti,  che  ne  componevano  l'ara  intiera?  chi  crederebbe  che  que- 
sta sorte   di   monumenti  in    tenera    pietra    arenaria   si    trovino    quasi    costante- 

1   1.].  V.  »85.  5  Monti,  ftr.   ser.  i,  p.  44,  73,  74,  20'4,  284. 

9.   Id.  V.   2r)3.   294.  6   Ivi.   sor.  V.,  tav.  F.   oum.    a. 

^  Vcd.  U  Rplepaziorifi  (^ella  Tav.  xui.  7   Ivi  ser.  i.  r*  ^gS. 

4  Monumemi  elr.  ler.  1,  i>.  a   4  8  'vi  ser.  .1,  i».   G-^Q. 
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mente  mutilati?  Eppure  è  cosi;  né  ciò  farà  tanta  sorpresa,  se  consideriamo  che 
anche  i  vasi  fittih  sepolcrali  si  trovano  spesso  rotti  dagli  antichi .  Sarebbe  forse 
ella  mai  una  ferale  cerimonia  liturgica  ? 

Qui  osserviamo  ancora  un  vasetto  in  pietra  arenaria,  tre  quarti  men  grande 
del  suo  originale;  ed  è  simile  a  quei  che  prima  dicevansi  lacrimatorii,  e  che  ora  si 
dicono  unguentari  %  perchè  si  vedono  in  mano  di  chi  versa  unguenti  sul  rogo  ', 
né  questo  è  dei  comuni  per  la  gran  somiglianza  coi  vasi  egiziani  dell  uso  stesso. 

TAVOLA    XXXI. 

Notiamo  questi  recipienti  con  volgar  nome  di  bracieri,  mentre  per  tali  si 
tengono  quei  che  sono  atti  a  contener  brace,  ed  insieme  i  vasi  escari,  e  culi- 
nari. Ma  l'originale  qui  copiato  a  metà  di  grandezza,  non  fu  vero  braciere,  nò 
veri  escari  quei  recipienti  che  vi  si  contengono,  mentre  l'uno  e  gli  altri  sono  di 
fragile  terra  cruda,  non  atta  a  resistere  Y  effetto  del  fuoco  .  Io  suppongo  essere 
stati  adoprali  nei  riti  funebri  i  veri  bracieri  di  bronzo  detti  anche  homi,  usati 
a  bruciar  vittime,  e  profumi.  Quindi  al  termine  della  funebre  cerimonia  in  luo- 
go di  lasciar  questi  nel  sepolcro,  come  lo  esigeva  il  rigore  del  rito,  altri  bracieri 
di  semplice  figura,  e  formalità,  perchè  di  terra  non  cotta,  sostituivansi  a  quelli. 
11  pollo  che  vi  si  vede  nel  mezzo,  è  consueto  simbolo  di  buon  augurio,  che 
vedemmo  altrove  ^.  Le  varie  teste  che  ornano  l'utensile  han  pur  esse  il  si- 
gnificato medesimo  relativo  alle  anime ,  come  in  altre  occasioni  ho  notato  ^. 

TAVOLA    XXXII. 

Serve  la  tavola  presente  a  mostrare  qual  fosse  la  forma  esteriore  del  bra- 
ciere o  escaria,  o  estia  che  dir  si  voglia,  la  quale  vedemmo  nella  parte  ante- 
riore disegnata  nella  tavola  antecedente.  Le  sfingi  e  larve  che  vi  si  vedono  ap- 
poste, sono  analoghe  all'uso  ferale  di  questi  monumenti  ^ 

TAVOLA    XXXIII. 

Questo  vaso  ch'è  una  quarta  parte  dell'originale,  è  della  solita  pasta  nera  con 
ornati,  e  figure  a  bassorilievo  7,  le  quali  sono  in  questo  disegno  della  loro  naturai 
grandezza,  e  ne  occupano  tutto  il  corpo.  Ivi  son  ripetute  tre  volte.  La  prima  di  esse 
figure  indubitatamente  è  un  Marte;  e  in  conseguenza  la  donna  che  gli  è  d'ap- 
presso, quantunque   priva  di  attributi,  può  credersi  Venere,  che  nella  mituiogiti 

1    Museo  Chiaramorai  Tav.  xxv.  5   PoUux.  1.   i,  segm.  3. 

a  Paciaudi,  Moaucn.   peloponues    Voi.   n,  p.    i8o  6  Monum.  etr.   s^-r.     i,p    aao. 

3  ^'ed.  p.    17.  7   ^'<"^''   '"    s^i'^S'iz^oiie   ó'fll.ì     lav.  vili. 

4  Ivi. 
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fu  dt.'tta  di  lui  consorte.  Se  consideriamo  i  due  nomi  spettanti  ai  due  pianeti  Ve- 
dere e  Marte ,  potremo  giudicare  la  figura  terza  per  un  Saturno ,  altro  pianeta. 
]Xè  da  ciò  si  allontanano  i  di  lui  attributi  ,  poiché  ad  esso  competesi,  non  solo 
quella  barba  prolissa  che  gli  orna  il  mento,  ma  eziandio  quelle  fronde,  e  ger- 
mogli, o  gemme  di  vegetabili  che  gli  cuoprono  il  capo ,  attributi  propri  di  sì  an- 
tico nume,  non  meno  che  la  spada  falcata  da  lui  sostenuta  •.  Queste  tre  deità 
e  pianeti  possono  appellare  all'  oroscopo  di  un'  anima  che  nella  stagione  di  pri- 
mavera passa  agli  Elisi,  di  che  altrove  do  più  esteso  conto  " .  Il  vaso  contiene 
altre  tre  figure  che  saranno  spiegate  nella  Tavola  seguente. 

TAVOLA     XXXIV . 

Ecco  le  altre  tre  figure  che  vedonsi  nel  h.  ril.  del  vaso  esposto  nella  Tav. 
antecedente.  L'interpetrazione  dottissima  scrittami  di  esse  dal  eh.  sig.  dott.  Maggi, 
inerita  d'esser  nota  preferibilmente  a  qualunque  mia  congettura.  Egli  dichiara 
in  quel  mostro  una  Gorgone,  o  un  Tanato:  in  quel!'  uomo  con  testa  ferina  un 
Minotauro:  nell'uomo  alato  che  sta  nel  mezzo  un  Mercurio.  La  totalità  della  com- 
posizione credesi  dal  dotto  interpetre  allusiva  al  tempo  nel  quale  facevansi  le  an- 
nuali commemorazioni  delle  anime.  Quindi  la  figura  larvata  è  da  esso  giudicata 
il  3Iale  personificato  in  un  mostro,  come  fecero  gli  Egiziani  del  loro  Tifone; 
mentre  credevasi  che  prevalesse  il  male  all'  entrare  dell'  autunno  .  É  questi  nel 
tempo  stesso  il  C/iarun  degli  Etruschi  che  fingevano  orridamente  larvato,  e  di  te- 
sta grossa.  Indicano  quelle  mal  collocate  sue  ali  che  la  morte  raggiunge  l'uomo 
ancorché  fuggitivo  da  essa,  di  che  l' interpetre  dà  ragioni  che  appagano.  La  se- 
conda figura  è  da  esso  dichiarata  per  quel  Mercurio,  che  occupato  nell' uffizio  di 
accompagnar  le  anime,  ha  deposti  gli  emblemi  che  lo  distinguono  per  ministro 
dei  numi.  Giudica  poi  la  terza  mostruosa  figura  esser  il  Minotauro  allusivo  al 
centauro  o  centauri  celesti,  piuttosto  che  al  figlio  di  Pasifae;  e  qui  pure  dà  ra- 
gione in  qual  modo  leghi  la  dottrina  delle  anime  colle  favole  dei  centauri  autun- 
nali. Nota  egli  che  il  fiore  sia  un  anemone  significativo  del  sole  passato  ai  se- 
gni inferiori,  per  cui  sopravviene  l'inverno,  vale  a  dire  il  male  che  da  ciò  risente  la 
natura,  e  quindi  anche  le  anime  come  credevasi,-  tantoché  quel  mostro  con  testa 
gorgonica  rappresenta  parimente  il  sole  iemale .  Gli  uccelli  sono ,  a  tenore  del  di 
lui  parere, siderei,  anch'essi  spettanti  ai  segni  inferiori,  e  indicanti  la  via  lattea  che 
percorrevano  le  anime  nel  passaggio  loro  alle  sfere  celesti .  Da  ciò  conclude  che 
tutta  la  rappresentanza  sia  una  spece  di  geroglifico  significativo  dell'autunno,  cioè 
del  tempo  in  cui  le  anime  dovevan  esser  suffragate .  Egli  palesa  d'aver  tratta 
questa  interpetrazione  dalle  mie  opere  ^. 

I    Brancìifni  ,  Sior.  uiiivorsale,  cap.  n  ,  5  x  ,p.   84-  '.  P^S-  '^'>  'etlcra  al   dott.  Miiggi. 

a    .'iijjhiraiu!,  Lcltcru  di  tirusca  eiuJizione,  Tom.  3  Lettere  cil.  ,  p-i']'^,  lettera  del  Dott.  Maggi. 


TAVOLA    XXXV. 

Quando  si  trova  nei  monumenti  Mercurio  che  ha  sulle  spalle  un  ariete,  se  gli 
dh  il  nome  di  Crioforo,  e  così  nominavasi  la  di  lui  statua  venerata  in  Lesbo, 
che  avea  scolpita  Calamide,  a  significare  cìi' era  il  dio  dei  pastori,  come  crede- 
va la  plebe,  mentre  altri  asserivano  eh'  aveva  liberato  quei  di  Tanagra  dalla 
peste,  girando  tre  volte  in  forma  espiatoria  intorno  alla  città,  con  un  montone 
sulle  spalle.  Ma  il  vero  senso,  benché  mistico  di  quell'atto,  è  la  congiunzione  del 
sole  col  segno  dell'  Ariete,  per  cooperare  allo  sviluppo  della  generazione  ,  median- 
te la  quale  son  rivestite  le  anime  d'umana  spoglia,  per  cui  cred'io  che  talvolta  il 
nume  vien  espresso  con  lubriche  forme.  Il  religioso  cerimoniale  degl'  idoli  por- 
tava in  fatti  che  l'ariete  o  lo  stesso  nume  si  rappresentasse  nelle  patere  libato- 
rie per  onorare  i  morti  '  .  Questa  pittura  è  nel  mezzo  d'  una  tazza  di  ter- 
ra cotta,  che  ha  di  più  il  pregio  d' essere  scritta,  ove  peraltro  non  leggesi  che 
un  saluto  di  buon   augurio  ad  Erilo  ^p'àoi  Ka)oc. 

TAVOLA    XXXV[. 

DI  questa  muliebre  figura  non  mi  occorre  dir  molto",  per  esser  già  nota 
mediante  l'estese  notizie  e  congetture  che  ne  detti  altrove  ^  Io  la  giudicai  rap- 
presentativa della  divinità  presso  gli  Etruschi,  giacché  ne*  monumenti  de' Greci 
non  si  trova  mai,  e  la  dissi  una  Nemesi  Dea  ch'ebbe  origine  in  Asia,  e  per- 
ciò munita  di  pileo  frigio  ,  e  di  doppie  ali,  onde  mostrare  la  velocità  del 
suo  corso,  per  cui  le  si  vedono  altresì  le  scarpe  .  Ha  in  mano  un  simbolo  eh'  io 
giudicai  allusivo  alla  natura  prolificante  f»i^p='.  vauT/p,  mentre  gli  Etruschi  tennero 
la  natura  e  la  divinità  per  una  cosa  medesima.  La  corona  che  l'attornia  è  di 
frassine,  vegetabile  sacro  a  Nemesi .  Tutto  il  monumento,  eh' è  uguale  in 
grandezza  al  suo  originale,  è  un  disco  di  bronzo  assai  frequente  tra  i  monu- 
menti etruschi,  lucido  nella  parte  avversa,  e  manubriato  in  sembianza  di  specchio; 
e  poiché  se  ne  son  trovati  alquanti  nelle  ciste  mistiche,  ove  Clemente  Alessan- 
drino dice  esservi  stati  riposti  gli  specchi  unitamente  ad  altri  simboli  mistici, 
così  li  chiamai  ordinariamente  specchi  mistici  ^. 


I    Monumenti  etr.   ser.   ii,   p.    1 5G.  3  Ivi  p.  109. 

a  Ved.   la  ser.  11  ,  di   quell'opera. 


K  A  G  I  O  N  A  M  E  N  T  O     IV. 

SUL  GRECISMO  CHE  S'INCONTRA  NELV  ETRUSCO  ,  SULLE  ARTI  GRECHE 
OSSERVATE  IN  ETRURIA ,  E  SULV  ORIENTALISMO  CHE  RIDONDA 
PER  TUTTA  ITALIA. 


Hira  involta  V  origine  degli  Etruschi  in  una  impenetrabile  oscurità,  fino 
dal  tempo  in  cui  scrivevano  i  pili  antichi  storici  che  noi  conosciamo.  Lo  che  fa 
certamente  gran  maraviglia  ^  quando  si  riflette  all'  esteso  dominio  di  quel  popo- 
lo, si  celebre,  e  si  potente,  che  aveva  una  Casta  sacerdotale ,  e  possedeva  da 
tempo  immemorabile  un  particolare  alfabeto,  ed  era  piti  avanzato  nella  civiltà, 
di  tutte  le  altre  nazioni  di  Europa.  E  ciò  molto  prima  dei  Greci,  checche  ne 
pensino ,  e  ne  scrivano  in  contrario  ,  i  dotti  compilatori  della  Rivista  di  Edim- 
burgo.  Tutto  quello  poi ,  che  noi  sappiamo  della  sua  susseguente  istoria,  e  delle 
sue  istituzioni,  non  ci  è  stato  trasmesso  che  dalle  nazioni  contemporanee ,  giac- 
che gli  scritti  degli  autori  etruschi,  sono  periti  da  lunga  età.  E  le  loro  iscrizio- 
ni scolpite  sul  marmo,  e  sul  bronzo,  non  sono  finora  più  intelligibili  per  noi,  di 
quello  che   lo  siano  i  geroglifici  egiziani. 

31a  se  dunque  la  lingua  etrusca ,  non  è  in  prima  origne  la  stessa  che  la 
greca  antica,  con  piccola  diversità  di  dialetto,  cane  pretendevano,  il  Gori ,  ed 
i  suoi  fautori,  e  piìi  modernamente  t  industriosissimo  Abbate  Lanzi,  e  tutta 
la  sua  scuola.  Se  i  Greci  non  Jurono  i  maestri  degli  Etruschi,  in  qual  modo, 
riprendono  quelli  di  contraria  opinione  ,  s'  incontra  cosi  frequente  il  grecismo 
nelt  etrusco ,  e  si  osservano  cosi  conianemente  le  arti  greche  in  Etruria  ?  A 
ben  rispondere  a  queste  domande,  sono  da  premettersi  alcune  considerazioni, 
che   verrò  qui  brevemente  esponendo. 

Ridonda  in  primo  luogo ,  nell'  etrusco  ,  il  grecismo ,  per  una  ragione  oppo- 
sta diametralmente  a  quella  predicata  ,  e  diffusa  fin  qui  dagli  archeologi,  cioè , 
perchè  furono  gli  Etruschi  ad  un'  epoca  assai  recondita,  i  maestri  dei  Greci, 
i  quali  riceverono  da  essi,  e  dagli  Egizii,  le  prime  nozioni  della  scrittura,  per 
mezzo  dei  Fenici,  come  altrove  accennammo.  Questi  elementi  però  non  erano  in 
prima  orìgine  prodotto  indigeno  della  Etruria,  ma  v"  erano  stati  trasportati  da 
una  pia  antica  emigrazione  asiatica. 

Osservansi  poi ,  in  secondo  luogo,  in  ogni  parte  di  Etruria,  ed  anche  nel 
resto  dell'  antica  Italia ,  gli  avanzi  delle  arti  greche  ,  perchè  quella  vivace ,  ed 
ingegnosa  nazione,  che  aveva  il  talento  e  V  altitudine  di  perfezionare  ,  non   me- 
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no  che  r industria  (li  farsi  suoi  £;li  altrui  ritrovamenti,  mandò  a  piti  ripreso,  come 
tutti  sanno,  colonie  in  Italia,  le  quali  vi  fecero  pure  lunga  dimora.  Queste  colonie 
pertanto ,  riportarono  nelle  nostre  contrade ,  piii  belle,  e  piii  gentili  quelle  arti  mede- 
sime, che  ne  avevano  prima  trasportate,  grossolane,  e  rozze  alla  terra  natale,  i 
loro  predecessori .  Ora ,  siccome  andrebbe  grandemente  errato  il  giudizio  di  colui, 
che  vedendo  un  italiano  vestito  alla  parigina,  o  all'inglese,  volesse  inferirne ,  che 
quella  fo^"yia  di  vestimento  sia  invenzione  italiana,  cosi  è  di  quelli,  che  tutto  voglio- 
no attribuire  ai  Greci,  perchè  i  monumenti  che  ci  rimangono  dei  nostri  antenati,  sen- 
tono più ,  o  meno  del  greco  stile  ,  e  della  greca  maniera . 

ISi;  vale  opporre ,  che  mancandoci  le  autorità  degli  antichi  scrittori ,  onde  fian- 
cheggiarla, e  provarla,  fa  d'uopo  rigettare  una  tale  opinione.  Imperocché ,  ove  sia- 
mo privi  di  monumenti  scritti,  che  bastino  a  provare  un  assunto  di  questa  specie.^  è 
giuoco  forza  ricorrere  al  senso  comune,  e  farsi  scudo  del  raziocinio  ;  i  quali  valgono 
in  ultima  conclusione  piii  di  qualunque  autoritcì  degli  scrittori,  trattandosi  dei  non 
contemporanei . 

Ora  questo  senso  comune,  e  questo  raziocinio,  rafforzati  da  un  gran  nume- 
ro di  nomi,  (  oltre  quelli  dell'  alfabeto,  e  dei  suoi  elementi  ),  di  fiumi,  di  montagne , 
di  città,  di  Provincie ,  di  divinità,  di  eroi  e  simili,  ci  attestano  altamente,  e  chiara- 
mente ci  dicono ,  che  dessi  non  possono  esser  venuti  che  dall'  Asia,  perchè  sono 
asiatici,  e  tutti  ritrovano  il  loro  si gnific amento  negli  idiomi  di  quella  parte  di  mondo. 
Ed  essendo  questi  medesimi  nomi  per  la  maggior  parte  assai  più  antichi  di  tutti  i 
monumenti,  e  di  tutte  le  storie  che  finqui  si  conoscano,  non  si  può  negare  di 
ammettere,  che  se  asiatici  non  furono  i  primissimi  abitatori  d  Italia,  e  per  con- 
seguenza di  Etriiria,  tali  però  debbono  essere  stati  assolutamente ,  quelli  che 
insegnarono  agli  Etruschi  l'arte  di  scrivere,  e  ne  volsero  gf  intelletti  alla  cultura 
delle  arti  necessarie  alla  vita,  e  delle  utili,  e  dilettevoli  discipline. 

E  perchè  non  paia  ai  nan  dotti  in  tali  materie,  ed  agli  imperiti  delle  lingue 
orientali,  che  io  mi  tragga  dalla  propria  Minerva  siffatte  opinioni,  cosi  contrarie 
alle  già  invalse,  ed  approvate  dal  maggior  numero  degli  archeologi,  che 
scrissero  sulV  Etriiria ,  e  sugli  Etruschi,  è  necessario  che  io  venga  esponendo . 
le  opportune  prove  dì  quanto  asserisco,  ai  mìei  lettori.  Perlochè ,  senza  veruna 
pretensione  air  infallibilità  delle  mie  asserzioni,  eccomi  pronto  alla  dimostrazione 
delle  medesime.  E  tralasciando  di  riferire  in  questo  ragionamento  tutte  le  tra- 
dizioni, non  mai  interrotte  dai  tempi  i  più  recondili  fino  all'  età  nostra,  le  quali 
dicono  essere  stati  gli  antichi  Etruschi  nazione  eultissima,  e  potentissima,  mi 
ristringerò  a  quella  che  c'istruisce  aver  eglino  attinti  i  primi  lumi  della  loro 
civiltà,  da  una  colonia,  o  emigrazione  proveniente  dalle  parti  orientali,  che 
furono  la  cuna  del  genere  umano,  e  di  ogni  sapere j  e  non  già  dai  Greci,  che 
erano  a  quei  tempi,  se  pure  esistevano,  del  tutto  incolti,  e  selvaggi. 

Venendo  pertanto   all'  etimologia  dei  suddetti  nomi,   (  che  non  è   sempre  da 
Etr.  Mus.  Chius.  Tom.  I.  ^ 


34 
dìspresìarsi  t etimologia  ^  qiiand'  din  è  sobria,  e  ragionata,  )  comincerò  da  quelli 
delle  lettere  dell'  alfabeto .  1  quali  non  avendo  alcun  signifìcamento  in  greco ,  e 
portandone  uno  analogo  alla  loro  posizionerò  figura,  o  suono,  negl' idiomi  asia- 
tici, è  ben  facile  a  comprendersi  da  chicchesia,  che  non  dalla  Grecia,  ma  dal' 
V  Asia  derivar  debbono  la  propria  origine . 

E  vaglia  il  vero:  Alpha  ,  per  esempio,  significa  principe,  prjmo,  principio,  e 
simili,  in  pili  dialetti  asiatici,  e  precisamente  in  quelli  cosi  detti  semitici ,  nei  quali 
si  pronunzia  aleph  ,  o  alepha,  e  per  contrazione  alpha,  cui  pare  che  fosse  dato  un 
tal  nome  per  essere  la  prima  lettera  dell'  alfabeto . 

Beta,  che  viene  da  beth ,  betha,  suono  imitato  dal  belare  delle  pecore,  e  pe- 
rò  sempre  inalterabile  nella  sua  naturale  Semplicità,  checché  ne  ciancino  in  con- 
trario i  grammatici,  i  quali  pretendono  di  farcelo  pronunciare  bita,  ed  anche  pili 
barbaramente  vita ,  vale  una  sorta  di  casa,  per  la  somiglianza  che  ha  questa  lettera 
colla  casa  stessa ,  neW  Alfabeto  semitico  . 

Gamma  viene  da  ghimel,  gamia ^  gamal,  che  vuol  dire  camelo,  ed  imita  col' 
la  sua  forma  la  gobba,  a  le  gobbe  di  quell'  animale.  Cosi  delta  deriva  da  dà" 
leth,  o  deleth  ,  deletha,  e  per  sincope  delta,  e  significa  porta,  cui  somiglia  pu- 
re nella  fi  mira .  E  cosi  ancora  epsilon  fa  presa  dalla  he  semitica,  e  trae  la  sua 
denominazione  dal  suono  che  si  manda  fuori  nel  pronunziarla. 

La  zeta,  deriva  dalla  zain,  quasi  zW'An,  che  vale  un' avme  ,  perché  somiglia 
nella  sua  forma  ad  un  dardo.  E  cosi  percorrendo  l'  intiero  alfabeto. 

La  quale  opinione  acquista  una  forza  tanto  maggiore,  in  quanto  che  si  os- 
seri'a ,  che  gf  ingegnosissimi  Greci,  non  hanno  neppure  nella  loro  lingua,  che 
è  si  ricca,  un  vocabolo  indigeno  per  nominare  la  pili  bella,  e  la  più  maravi- 
gliosa  di  tutte  le  cose  create  ,  qual  è  il  Sole.  Imperocché  la  voce  ""^"Sj  elios,  di 
cui  si  servono  per  nominarlo,  non  è  altro  che  la  pura  semitica,  e\,  o  eloah,  inflessa 
alla  greca.  E  significando  essa ,  fra  le  altre  cose,  anche  Dio  nel  suo  primitivo  idio- 
ma, si  vede  il  perchè  si  propagasse  ancora  in  Grecia,  come  altrove  il  culto  del  Sole: 
A  maggior  conferma  poi  del  mio  assunto ,  ecco  una  serie  di  nomi,  presi  qua,  è  là 
senza  scelta ,  ed  appartenenti  a  cose  assai  diverse  fra  loro,  cornea  dire,  divinità  , 
eroi,  fiumi,  monti,  città,  provinole,  popoli,  edificii,  e  simili,  i  quali  tutti  sono  evi- 
dentemente orientali,  avendo  nelle  lingue  asiatiche  un  significato,  mentre  nonne 
contengono  alcuno  nei  linguaggi  degli  altri  paesi.  Lo  che  viene  a  provare  od  un 
tempo ,  che  i  Greci  non  sono  i  ritrovatori  della  loro  mitologia,  e  che  altro  non  hanno 
fatto  che  foggiare  un  infinito  numoro  di  ridicoli  Dei,  prendendo  per  cose  reali  i  sim- 
boli degli  Orientali ,  e  le  loro  allegorie,  e  parabole  . 

E  facile  infatti  avvedersi ,  che  Pale,  la  quale  presiedeva  alle  feste  rurali  in  Ita- 
lia ,  e  Pallade ,  che  mentre  era  la  Dea  della  guerra ,  e  delle  arti,  insegnava  la  conve- 
nevole cultura  agli  Ateniesi,  non  sono  che  un  soggetto  medesimo,  sotto  due  nomi  di- 
versi ^  i  quali  però  vengono  entrambi  dalle  voci  semitiche,  palai ,  e  pillel,  che  signifi- 
cano, regolare  i  cittadini ,  e  da  pillali ,  che  vuol  dire  ordine  pidjblico  . 
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Penati,  è  voce  che  deriva  da  penino ,  luogo  interno ,  o  ìntimo  ,  e  la  cui  radice  è 
penhh,  che  vale  penetrare;  tutte  le  quali  significazioni  convengono  benissimo  a  c/nel- 
le familiari  divinità  degli  antichi  Romani.  E  Levana  deità  latina  essa  pure  è  la 
medesima  che  Lucina,  la  quale  sostenta  i  nati  di  fresco ,  e  deriva  da  ìeyanhh  che 
vuol  dir  Luna. 

La  Parca,  non  è  cosi  detta  a  non  parcendo,  come  pretendono  i  Grammatici,  e 
gli  Etimologisti  latini,  ma  bensì  da  parech,  che  vale  rottura,  perchè  tronca  essa  il 
filo  della  vita;  come  Cerere,  da  gheres,  spiga  matura,  e  Cibale,  da  chebel  partorire. 
Difatti  quella  prima  è  la  dea  delle  messi,  e  viene  riguardata  la  seconda  come  la 
madre  di  tutti  gli  Dei . 

Osservo  il  Passeri,  che  Venere,  detta  Venus  dai  Latini,  era  parola'  sconosciuta 
ai  Greci,  i  quali  esprimono  questa  pagana  divinità,  colle  voci  ^9P'>^"'> ,  Kur/its,  KiSzpua, 
Afroditi,  o  Afaodite,  Kipris,  Kitereia.  E  fu  per  lungo  tempo  ignota  anche  ai  Romani, 
come  attesta  Dlacrobio  nel  primo  libro  dei  Saturnali.  Afferma  poi  Varrone  che  il  no- 
me di  questa  Dea,  non  conoscevasi  fra  gii  stessi  Romani,  ne  greco  uè  latino,  neppure 
sotto  ire.  Ed  aggiunge  Pausania  nel  suo  primo  libro,  che  era  ignoto  agli  antichi  Gre- 
ci,  e  che  lo  a  Deva  trasportato  fra  loro  Egeo  dalla  Fenicia,  e  dall'isola  di  Cipro  .  Gli 
Etruschi  pero  conoscevano  benissino  una  tal  Dea ,  e  la  chiamavano  Vendra ,  coma 
rilevasi  da  un  antico  specchio  mistico  .  E  la  sua  orìgine  sente  di  ebraico,  avvegna' 
che,  ben-lhara  vuol  <^//e  figlia  del  mare  ^ercZ/è  thara  significa  umidità,  dal  qual 
vocabolo  fecero  i  Greci -^-r^^,  tharas  figlio  di  Nettuno.  Quindi  furono  dette  Tharso 
quasi  tutte  le  città  marittime,  e  tarsisc ,  il  mare,  il  lido ,  un  porto .  Dalla  stessa  vo- 
ce ben  ,  che  si  cangia  spesso  in  ven ,  per  le  regioni  a  tutti  note,  furono  composti  mol- 
ti nomi  di  Dee,  come  quello  della  Bendit  degli  Scili,  di  Bentasicima//j^'7/a  di  JSet' 
tuno  presso  Filosi/rito ,  ed  altri. 

Né  vennero  da  una  sola  parte,  e  nomi,  e  riti,  e  costumanze  asiatiche  in  Etruria, 
ed  in  tutta  Italia,  ma  per  più  e  diverse  vie^perlochè  non  da  un  solo  linguaggio  asiatico 
trar  si  debbono  le  spiegazioni  dì  questi  nomi,  ma  da  più,  e  diverse  lingue,  e  dialetti  di 
quella  famosa  contrada.  Quindi  tutti  i  celtici,  e  tutta  la  gran  famiglia  degl  idio- 
mi cosi  detti  indo-scitici,  possono  esser  messi  ulihnente  a  contribuzione,  come  altra 
volta  accennammo  per  la  retta  intelligenza  dell'  etrusco,  e  per  interpelrare  gli  anti- 
chi monumenti  del  nostro  paese .  Dal  die  viene  a  dimostrarsi,  che  il  dotto,  ed  acuto 
padre  Bardetti,  non  aveva  poi  tutti  i  torti,  di  che  altri  volle  troppo  leggermente  ag- 
gravarlo .  3Ia  riprendiamo  la  nostra  disamina . 

Liguria,  nome  di  quel  tratto  di  paese,  detto  la  riviera  di  Genova,  fu  cosi 
detta  da  Liguria  voce  bascuenze,  che  vuol  dir  soave.  E  si  formarono  probabilmente  da 
questa,  il  verbo  latino,  \\guv\ve,  che  significa  mangiare  soavemente,  o  mangia- 
re cose  soavi ,  e  il  nome  greco  ^'V^P'^  liguros  che  vale  anche  soave. 

Pisa ,  cosi  chiamata  ,  a  per  la  figura  dell'antico  suo  porto ,  che  si  trarrebbe  da  pi- 
se  ,che  vale  in  dialetto  lidio  porto  lunato,  o  se  fu  detta  Pissa,  come  la  chiamano  Po- 
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libìo,  e  Tolomeo,  dal bascuenze  pitsà,  equivalente  a  schiuma,  perchè  situata,  secondo 
Rutilio,  vicino  al  fiume  A  usuro   e  sull'  Arno, 

Quam  cingunt  geminis,  Arnus,  et  Ausur  aquis, 
Orviefo,  chiamato  Herbanum  da  Plinio,  prende  il  nome  dalle  celtiche  voci  herd , 
e  baun  che  va^ìiono  terra  alta .  E  di  là  scendendo  verso  Roma ,  incontrasi  non  lon- 
tano dal  Tevere  il  lago  Vadimone,  o  all'etrusca  Vadimune,  oggi  Iago  di  Bassano, 
alle  cui  acque  attribuisce  lo  stesso  Plinio,  fra  le  altre  qualità,  vis  qua  fracta  solidan- 
f  ur;  la  qual  salutifera  proprietà  è  significata  dalla  prima  parte  del  suo  nome,  che  è 
vateded  equivalein  celticoad  uti|e,proficuo,(^  simili.  Angiunge  poi  lo  scrittore  medesi- 
mo che  era  quel  lago  riguardato  come  sacro,  perchè  sotto  V immediata  protezione  di 
non  so  qual  deità  ,•  lo  che  viene  espresso  dalla  seconda  parte  del  nome  ch'ei  porta, 
cioè,  mund,  o  piti  dolcemente  mun  che  corrisponde  difesa,  protezione,  e    tutela. 

Trovavasi  poi  al  mezzodì  di  tal  lago  Fescennio,  luogo  celebre  per  le  sue  osceni- 
tà,  e  le  quali  sono  indicate  dal  nome,  essendo  gìust'  appunto  licenza,  sfrenatezza  ,  // 
signijì  e  amento  di  quello -^  e  però  ne  cantarono  ,  Orazio 

Fescennina  per  hunc  inventa  licentia  morem, 
e  Catullo,  Ne  diu  taoeat  procax 

Fescennina  licentia: 

Oltre  di  che ,  il  celtico  wels-hein,  latinamente  Fescenn'mm ,  s' interpetra  bosco 
di  Venere. 

Nomina  Tito  Livio,  Fanum  Voltumnae,  oggi  Viterbo  ,  e  cr edesi  comunemente 
che  questa  Voltumna/oj'.ye  una  divinità.  Difatti  il  Dempstero  la  reputa  la  prima 
fra  tutte  le  etrusche,  e  Banier  t  annovera  frale  campestri.  Ma  è  da  credere  che 
Voltumna,  venga  dalle  due  voci  volt  e  tun,  e  per  questo  il  Fano  prendesse  il  nome 
non  già  dalla  divinità ,  ivi  adorata,  ma  dal  luogo  ov'  era  posto,  poiché  significa 
colle  percosso  dal  fulmine, o  colle  fulminato. 

Cosi  pure ,  Auno  ,  famoso  Ligure,  ausiliare  di  Enea,  quando  venne  a  stabilirsi 
in  Italia  j  e  che  trovasi  descritto  nell'  undecinio  libro  dell'  Eneide,  come  paurosissimo 
nello  scontro  colla  valorosa  Camilla,  significa  precisamente  pauroso,  timido  in  lin- 
gua armorica,  uno  dei  dialetti  indo-scitici.  E  Cupavone,  che  andò  pure  col  suo  na- 
viglio in  soccorso  di  Enea,  si  traduce  capitano  di  mare,  come  Taro, s'interpetra  gran 
fracasso,  o  che  fa  gran  fracasso ,  rovinìo  ,  o  danno,  ed  ognuno  di  leggeri  comprende , 
quanto  ciò  si  convenga  ad  un  tal  fiume  romorosissimo,  e  precipitoso  . 

lasio  viene  da  iasesc,  che  vuol  dire  ^  longevo,  antico,  e  ben  corrisponde  all'  idea, 
che  ce  ne  danno  i poeti,  come  Capi  deriva  da  capasci,  uomo  libero,  traendosi  da  ca- 
pasc,  liberfà.  Laberinto /jrocWÉ»  da  labiranta,  che  vuol  dire  torre,  palazzo;  Tritto- 
3emo  da  triptolem,  cha  vale  l'apertura  dei  solchi,  Celeo  da  celi,  vaso,  ordigno,  mas- 
serizia, e  però  disse  Virgilio ,  Virgea  preterea  Gelei,  vilisque  supellex  . 

Va\\\W, ossia  la  festa  degl'istituti,  e  delle  leggi,  derivada  palilià,c/ie  significa  l'or- 
dine pubblico,  0  da  pelil,  che  vale  moderatore  della  cosa  pubblica^  il  primo  in  Isaia, 


37 
cap.  28,  il  secondo  in  Giobbe  cap.  5i.  E  Pamilie,  festa  die  veniva  dopo  la  raccolta, 
ed  il  cui  significato  è  l' uso  moderato  della  lingua  ,  da  dove  s  introdusse  presso  i  Gre- 
ci il  costume  di  fare  esclamare  e  rivolgere  al  popolo  le  parole  xa^tm  ylùaaa;  tamnete 
glossas,  cioè,  troncate  le ////g-«e, astenetevi  dal  parlare,  derivansida[ia-iuu\,  la  Locca 
circoncidere,  o  da  pamylah,  circoncisione  della  bocca.  E  siccome  era  r/uesta  una 
ottima  lezione  morale  per  rendere  gli  uomini  sociabili,  e  felici,  cosi  tutte  le  piccole 
società  dei  congiunti,  o  d" altre  persone  che  vivono  insieme,  furono  dette  familiae,  e 
da  noi  famiglie. 

Camilla  è  voce  pretta  etrusca,  dicono  Servio,  e  Festo,e  significa  ministra  degli 
Dei  .  Sia  pur  vero,  ma  in  idioma  orientale  significa  un  tal  nome,  ciò  che  dissero  i 
Latini  serva  a  manu;  o  filia  a  manu,  giacche  caxxì  valeiridino,  ec/liill  figliolanza  , 
come  osservò  Eccardo  al  titolo  23  della  Legge  Salica.  E  filia  a  manu,o  serva  a  manu 
è  una  espressione  convenientissima  alle  giovinette ,  che  metter  dovevano  le  mani  in 
cento  cose,  essendo  destinate  a  servire. 

Tarconte  ,  autore  secondo  le  favole  di  TdiV(\n\X)\si,  fratello  di  Tirreno,  o  disceso 
da  lui,  che  sopraintese  a  dodici  città ,  il  che  non  è  bagattella  ,fìi  secondo  la  verità 
storica  un  caloroso  soldato,  che  avendo  difesa  la  sua  gente,  venne  denominato  /o scu- 
do, tale  essendo  il  significamento  del  gallico  tarcon,   o  dell' armorico  targad. 

E  finalmente,  Tages  ,  o  Tagele,cA(?  narrano  esser  saltato  fuori  fanciidlo,  dalla 
terra  che  sfavasi  arando,  che  fu  alla  nazione  etnisca  il  primo  maestro  dell' arus pi  ciò, 
che  il  Senatore  Buonarroti  lo  ha  creduto  espresso  nella  tavola  4^  fra  le  aggiunte  al 
Dempstero,  non  può  venire  che  dalla  voce  asliia,  tag,  la  quale  significa  giorno.  E  pare 
che  gli  Etruschi  volessero  fare  intendere  con  questa  figura ,  o  parabola,  che  i  giorni, 
o  come  noi  diremmo  il  tempo,  aveva  loro  insegnato  l  aruspicina,  o  larte  di  antiveder 
l'avvenire.  Avvegnaché  di  sindle  parlare  figurato ,  sono  ripiene  le  pagine  degli 
scrittori  sacri,  e  profani-  Dei  quali  basterà  nominar  qui,  tralasciando  gli  altri,  David, 
Pindaro,  Tullio,  e  Virgilio . 

E  siccome  dice  lo  stesso  Pindaro  che  le  ore  avevano  insegnato  agli  uomini  molte 
delle  antiche  arti,  cosi  poteva  secondo  gli  Etruschi,  aver  loro  il  giorno  insegnato 
V aruspicina;  Imperocché  scrive  il  prelodato  Tullio,  che  opinionum  commenta 
dei  etdies,  naturae  iudicia  confirmat;  E  Virgilio  cantò, 

Turne,  quod  optanti,  divum  permittere  nemo 
Auderet,  volvenda  dies  en  attullit  nitro. 
Domanderò  ora  ai  dotti,  se  dopo  la  spiegazione  da  me  data  a  tanti  nomi 
dei  quali  potrebbe  estendersene  il  numero  per  centinaia  ,  e  migliaia ,  sia  possibile 
che  una  fortuita  combinazione,  possa  rendere  cosi  ragionevolmente  corrispondenti  i 
loro  significati,  agli  usi,  ai  tempi,  ai  luoghi,  ed  alle  circostanze  degli  oggetti  per 
essi  indicati . 
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TAVOLA    XXXVII. 

II  nudo  idoletto  In  bronzo  che  in  questa  Tav.  si  espone  davanti  e  da  tergo, 
nella  grandezza  medesima  dell' origmale,  con  altri  similissimi  a  questo,  sparsi  pe'mu- 
sei,  forma  soggetto  di  mature,  ma  non  per  anche  fruttifere  riflessioni  degli  archeo- 
logi, che  se  per  un  lato  vi  ravvisano  una  gran  somiglianza  coi  monumenti  egiziani 
da  far  sospettare  che  sian  idoli  venuti  d'Egitto  in  Etruria,  atteso  specialmente  il 
costume  e  l'acconciatura  anteriore  e  posteriore  de' capelli;  dall'altra  non  concepi- 
scono come  gli  Etruschi  abbian  potuto  ridursi  a  mendicare  manifatture  d'Egitto,men- 
tr'  erano  essi  medesimi  famigerati  artefici;  né  la  storia  ci  addita  in  conto  veruno  un 
traffico  simile  tra  le  due  si  disgregate  contrade.  È  vero  che  Strabene  veduti  i  lavori 
d'ambedue  le  indicate  nazioni,  li  giudicò  di  un  medesimo  stile,  simile  a  quello  dei 
Greci  antichi  ',  ma  par  ch'ei  ciò  riferisse  allo  stile  dell'arte,  e  non  al  costume  delle 
figure  .  In  qualunque  modo  peraltro  si  volesse  risolvere  l'obiezione,  qui  non  sarebbe 
luogo  opportuno  di  estendervisi. 

L'altro  bronzo  che  rappresenta  una  fiera  testa  di  lupo,  servì  probabilmente  per 
ornato  nel  manubrio  d'  un  arme  da  taglio. 

TAVOLA    XXXVIU. 

Ebbero  gli  antichi  una  singoiar  cerimonia  religiosa,  alla  quale  davano  il  nome  di 
lettisternio,  consistente  in  un  convito  che  si  faceva  nel  tempio,  o  nel  sacro  recinto  , 
dove  si  apparecchiavano  le  mense  ed  i  letti,  perivi  stendersi  i  devoti  che  lauta- 
mente mangiavano  in  onor  degli  Dei,  ma  vi  si  preparavano  ancora  altre  mense  ed 
altri  ietti,  dove  si  deponevano  le  statue  dei  medesimi  numi,  a'quali  porgevan  vivan- 
de, come  se  fossero  stati  realmente  lor  commensali  '.  E  dunque  probabile  che  il  pre- 
sente rudere  antico  facesse  parte  d'un  di  que  Ietti  che  preparavansi  per  le  statue,  i  quali 
si  potevano  usare  a  tal  uopo  di  qualunque  grandezza.  L'ornato  stesso  di  un  seguito  di 
figure  tutte  ugualmente  recombenti,  con  tazze  in  mano,  come  stavasi  a  mensa,  fan  so- 
spettare dell'analogìa  di  rappresentanza  colluso  accennato  del  rudere,  ch'è  di  pietra 
arenaria,  una  terza  parte  maggiore  del  presente  disegno.  Lo  stile  a  parer  mio 
si  mostra  imitativo  piuttosto  che  ingenuo  d'un' antichità  non  poco  lontana. 

TAVOLA    XXXIX. 

É    già    noto   all'osservatore  il  nome  e  l'uso    di  questo  mobile,   per  le*^ ta- 
vole   antecedenti ,    al    cui    proposito    dissi   che    non    veri    foculi ,    ma    figure    di 

I   Moni'.m.  ctr.  ser.  ni,  p.  ^ox. 

%  Liv.  I.   V,  5  I  3.  Laurent,  de  pronJel  cocna  vel.  e.  21,  conviv.  vet    e.   4- 


essi  erano  quei  che  si  trovavano  entro  le  tombe  di  Chiusi,  perchè  essendo 
di  terra  non  cotta,  polevan  soltanto  servir  per  figura  in  qualche  sacra  cerimo- 
oia  • .  Ecco  pertanto  in  questo  disegno  uno  de'  veri  foculi,  o  fhimialeri  ©^i^'crTupia, 
qualora  questo  braciere  sia  stato  in  uso  per  cuocer  vittime,  perch'è  di  bronzo,  e 
per  ciò  capace  a  resistere  all'  azione  del  fuoco,  siccome  anche  i  vasi  e  gli  al- 
tri arnesi  da  cucina,  che  vi  si  trovarono  dentro.  Anche  la  sua  grandezza  eh' è 
due  terzi  maggiore  di  questo  disegno,  attesta  della  capacità  d'  essere  stato  ado- 
prato.  L'indefessa  gentilesca  superstizione  ci  fa  supporre,  che  non  a  caso  fosse 
un  tale  utensile  ornato  dal  capricorno,  ripetuto  nei  quattro  suoi  angoli,  mentre 
ogniun  sa  che  quel  celeste  segno  fu  oroscopo  di  fortuna,  che  tennero  per  loro  im- 
presa Cesare  Augusto,  l'imperatore  Carlo  V,  e  Cosimo  I  Granduca  di  Toscana  ». 
Quell'animale  vi  sta  dunque  in  luogo  del  gallo  che  vedemmo  nell'altro  foculo 
già  rammentato  ^. 

TAVOLA    XL. 

La  forma  di  questo  foculo  di  terra  nera  e  non  cotta  permette  che  se  ne  osservino 
distintamente  i  vasi  da  cucina  e  da  tavola  ivi  contenuti.  Le  replicate  teste  d'ariete 
ivi  affisse,  nonlascian  dubbio  che  il  vaso  non  sia  fatto  espressamente  per  uso  sacro, 
ed  allusivo  a  Mercurio;  il  quale  presedeva  alle  libazioni,  come  il  mediatore  delle  preci 
che  gli  uomini  porgevano  ai  numi^.  Oltredichè  ci  è  noto,  che  alle  anime,  come  anche 
ai  numi  infernali,  facevasi  olocauso  d'un  ariete  di  color  nero  ^•,  ed  io  vidi  a  questo 
proposito  vari  bassi  altari  nel  museo  etrusco  di  Volterra,  ornati  di  teste  d'agnelli,  co- 
me il  foculo  qui  esaminato. 

TAVOLA    XLI. 

In  un  bassorilievo  trovato  a  Chiusi,  ove  sembrommi  di  vedere  il  medesimo  sog- 
getto che  nel  presente,  all'occasione  d'averlo  dovuto  spiegare,  scrissi  quanto  appres- 
so, ce  Quando  Veneree  Apollo  ebber  sottratto  Enea  dalle  furibonde  armi  del  prode 
in  guerra  Diomede,  allora  Febo  immaginò  di  lasciar  combattere  a  sazietà  i  Troiani 
coi  Greci,  sostituendo  ad  Enea  l'idolo,  o  1'  ombra  di  lui  ^.  Questa  poetica  immagine 
del  combattimento  di  due  partiti  per  un  fantasma,  fu  cara  oltremodo  agli  Etruschi, 
mentre  ne  vediamo  la  rappresentanza  in  diversi  dei  lor  cinerari,  dove  si  osserva 
il  simulacro  d'Enea  caduto  a  terra  per  la  percossa  del  sasso  gettatogli  da  Dio- 
mede, in  atto  di  cercare  una  qualche  difesa  nella  trista  situazione  in  cui  si  tro- 


1  Ved.  Tav.  xsxi,  xxxn,  p.  29. 

a  Ioghi  rami,   (m.  e  R.  Palazzo  Pitti ,  p.  88. 

3  Ved.  Tav.  xxxi. 

4  Monum.  etr:  ser.  n,  p.   i4i, 


5  Virg.  Aeneid,    I.  vi.  i».  i^'ì ,  Varrò   ap.  Geli. 

I.    Ili,    e.    II. 

6  Homer  Uiad.  1.  v,  v.  449- 
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va  spossato  di  forze^  e  incontro  a  lui,  come  narra  Omero  ' ,  i  Troiani  e  gli  Achei 
si  tagliano  a  vicenda  gli  scudi  e  le  targhe  =•  w.  Il  berretto  asiatico,  del  quale  il 
recombente  è  coperto  in  questa  tavola,  mostra  più  manifestamente  che  altrove  la 
sua  qualità  di  Troiano,  e  perciò  mi  confermo  nel  crederlo  Enea.  Gli  altri  corpi 
che  vedonsi  rovesciati  a  terra,  fan  fede  che  il  fatto  accade  in  un  campo  di  batta- 
glia; e  nel  tempo  stesso  più  che  bellezza,  dà  merito  al  monumento  quella  ric- 
chezza di  lavoro,  che  ne'tempi  dell'  arte  in  decadenza  preferivasi  al  bello,  che  ne  il 
vero  pregio . 

TAVOLA    XLII. 

La  ricchezza  colla  quale  vedemmo  decorata  di  scultura  l'urna  cineraria  in  rnarmo, 
il  cui  disegno  è  stato  presentato  nella  tavola  antecedente  ,  tre  volte  più  piccolo 
della  di  lei  grandezza,  non  potette  appartenere  che  a  persona  qualificata  e  facoltosa. 
Giosi  verifica  nell'osservarne  il  coperchio  in  questa  tavola  disegnato,sul  quale  riposa 
un  giovine  riccamente  vestito,  decorato  di  onorifiche  insegne,  quali  sono  principal- 
mente l' anello  e  la  corona  di  alloro  che  ha  in  mano,  il  torque  che  gli  orna  il  colio  , 
ed  un  ricco  balteo  che  dall'  omero  sinistro  gli  scende  al  destro  fianco.  La  corona  che 
ha  in  capo  non  è  di  semplice  onore,  ma  gli  spetta  come  recombente  a  convito:  posi- 
zione che  viene  affermata  dalla  tazza  che  ha  in  mano,  come  usa  chi  sta  a  mensa. 

TAVOLA    XLIII. 

E  stato  ragionato  dagli  antichi  di  una  guerra  delle  Amazzoni ,  la  quale  ha  non 
poco  del  favoloso  ^,  come  lo  prova  inclusive  la  diversità  colla  quale  è  narrata,  ma 
nella  varietà  della  favola  v'è  gran  concordia  tra  i  mitologi  per  introdurvi  i  cavalli  ^. 
Or  poiché  veri  combattimenti  antichi  a  cavallo  non  si  conoscono  descritti  dagli  au- 
tori de' tempi  omerici,  o  poco  dopo,  così  non  resta  che  quel  delle  Atiiazoni,  o  con 
gli  Argonauti  ^,o  con  gli  Ateniesi  ^,  che  incontrisi  nei  monumenti,  come  approvato 
tra  le  rappresentanze  dell'antichità  figurata.  Dunque  intendo  di  calcar  le  massime 
consuete  spiegando  il  presente  bassorilievo  per  un  Amazone  equestre,  la  quale  com- 
batte con  un  militare  a  piedi,  sia  pur  costui  un  eroe  degli  Argonauti  seguaci  di  Erco- 
le, o  un  Ateniese  del  seguito  di  Teseo.  La  Furia  con  face  in  mano  è  spesso  introdotta 
nei  combattimenti  anche  dal  tragici  greci?.  L'urna  cineraria  in  marmo  originale 
misura  quattro  volte  questo  disegno.  La  semplicità  dello  stile  caratterizza  questo  bas- 

1  lliad.  cit. ,  i>,  4';t.  5  Monum.  ctr.  Ser.  cit.  p.  a43. 

2  Inghirami  Galleria  omerica  ,  Iliade  Tav.  Lxxiv,  G  Ivi  p.   234. 

^'°'- '-  P-   «4^  7  Ivi,  Ser.  i.   p.    ì6q,   3i6,  477,  534,  Sjg. 

3  Monumenti  eir.  Ser.  111,  p.   23,  568. 
4  Diudor.  Sic.  1.  IV,  cap.  xvi . 
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sorilievo  non  distante  dai  buoni  tempi  dell'arte;  e  se  la  fi^^jura  equestre  compa- 
risce alquanto  piccola,  fu  condotto  a  si  ingrata  licenza  lo  scultore  nel  volervi 
introdurre  delle  figure  a  piedi  e  a  ca\allo  prtjtralte  ad  un'altezza  medesitna ,  e 
che  tutte  empissero  il  fondo  sul  quale  son  collocate. 

TAVOLA    XLIV. 

Prima  di  coricarsi  a  mensa  usarono  gl'Italiani  dei  primi  tempi  di  Roma  di  spo- 
gliarsi de'propri  abiti,  e  prendere  un  manto  che  dissero  veste  cenatoria  o  sindone, 
colla  quale  in  parte  avvolgevansi  e  in  parte  potean  restare  a  nudo,  j»er  aver  le  brac- 
cia più  libere  all'azione  di  prendere  il  cibo,-  e  cos'i  coperti  dicevansi  dai  latini  seini- 
amicti,  ma  quell'uso  fu  abbandonato  e  non  tardi,  ond'è  che  da  Erodiano  fu  addotto 
come  affettata  imitazione  delie  antiche  statue  '.  Di  tal  costume  par  che  serbi  memo- 
ria la  figura  della  Tavola  presente  che  giace  sul  coperchio^spettante  all'urna  in  mar- 
mo che  antecedentemente  abbiamo  veduta.Deiriscrizione  sarà  dato  conto  a  suo  luogo. 

TAVOLA    XLV. 

Il  vaso  che  qui  si  mostra  un  terzo  più  piccolo  dell'  originale,  è  di  que' soliti  di 
terra  nera  che  si  trovano  a  Chiusi,  né  potrassi  mai  supporre  che  siano  d'altra 
fabbrica  fuori  della  chiusina,  poiché  oltre  la  terra  nera  e  non  cotta  che  vi  si  adopra- 
va  più  che  in  altre  officine,  hanno  essi  vasi  certe  forme,  una  delle  quali  è  la  pre- 
sente, che  mostrano  un  carattere  del  tutto  originale  ed  unico,  si  nelle  sagome,  si 
negli  ornati. 

TAVOLA   XLVI. 

Accenna  Omero  essere  stata  volontà  degli  Dei,che  Peleo  togliesse  Teti  per  moglie, 
quantunque  Dea;  mentre  quell'  eroe  non  avrebbe  volontariamente  aspirato  ad  una 
unione  sì  eminente  =.  ApoUodoro  ne  spiega  più  minutamente  il  successo,  e  dalla  di 
lui  narrazione  par  che  abbia  origine  questa  pittura.  Era  fama  che  Giove  unitosi  con 
Teti,  da  cui  restò  incinta  d'Achille,  ne  procurasse  1'  imeneo  posteriore  con  Peleo , 
quantunque  mortale  ^ .  Quindi  soggiunge  ApoUodoro,  che  il  centauro  Chirone  con- 
sigliò Peleo  ad  impadronirsi  della  ninfa  divina  con  sagace  destrezza,  né  lasciarla  an- 
dare, per  qualunque  forma  ch'ella  avesse  presa .  La  insidiò  difatti  Peleo,  e  quantun- 
que la  Dea  si  trasformasse  in  acqua,  in  fuoco,  ed  in  bestia  feroce,  egli  ritennela 
finché  non  ebbe  ripresa  la  di  lei  primiera  forma  di  ninfa.  Il  pittore  del  vaso  di  cui  si 

1   Monum.  Eir.  ser,  i,  p.  SgS.  3  Scoi.  ap.  Heine  Uiad.  Iib.  xm ,  v.  35o ,  Tom. 

V  Honier.  lliad.  lib.  xxiv,  v.  538.  vi,  p.  635. 

Eir.  Mas.  Chius.  Tom.  /.  6 
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mostra  in  questa  Tavola  il  disegno  rappresentatovi,  non  potea  meglio  esprimere  in 
esso  un  tale  avvenimento,  poiché  dipinse  Peleo  qual  destro  giovine  preparato  alle 
nozze,  in  atto  di  tenere  stretta  la  ritrosa  Teti^  che  quasi  è  per  coprirsi  'J  volto  col  ve- 
lo per  r  onta  di  quell'atto .  Peleo  eseguì  ciò  per  consiglio  di  Chirone  divenuto  il  d  i 
lui  suocero  con  quelle  nozze-  A  lui  davanti  Peleo  conduce  la  sposa,  quasi  che  gli  do- 
mandasse assenso  della  unione  maritale,  mentre  il  centauro  coli' atto  di  stender  la 
mano  dimostra  l'annuenza  paterna  dell'imeneo.  L  superfluo  il  sospettar  ch'altra  favola 
sia  rappresentata  in  questa  pittura  fuor  che  quella  di  Peleo  e  Teti  davanti  a  Chirone, 
mentre  lo  attestano  le  iscrizioni  che  vi  si  leggono  0etis  teaes  kipos  ,  e  quindi  un  no- 
me proprio  di  Nicostrato  coll'aggiunto  consueto  nikostpatos  kaaos.  Le  figure  qui  ri- 
portate son  alte  la  metà  di  quelle  che  vedonsi  nella  pittura  del  vaso  originale,  che  ha 
fondo  nero  ,  con  lettere  dipinte  in  bianco  appena  visibili. 

TAVOLA    XLVII. 

I  vasi  che  han  la  forma  come  il  presente  sogliono  avere  altresì  tre  manichi,  ed 
una  soia  fronte  ornata  a  figure;  questo  a  differenza  degli  altri  è  dipinto  da  due  parti, 
una  delle  quali  è  descritta  nella  Tavola  antecedente,  l'abra,  che  dir  si  potrebbe  la 
parte  opposta  del  vaso,  a  causa  della  inferiorità  della  esecuzione  del  disegno,  è  la  qui 
delineata,  ed  il  vaso  tracciato  sotto  di  essa  è  poco  più  della  decima  parte  dell'origi- 
nale, in  fondo  nero  con  figure  rosse.  Il  vecchio  calvo  che  sta  nel  mezzo  a  due  donne 
in  atto  di  correre  o  di  ballare,  è  tema  comunissimo  anche  ad  altri  vasi.  Ma  in  uno 
di  essi,  per  quanto  appresi  da  S.  E.  il  principe  di  Canino  esimio  possessore  e  cogni- 
tore  di  tali  [)itture,  uno  di  essi^  io  diceva,  manifesta  con  epigrafe  il  nome  del  vecchio 
Tindaro,  dal  che  si  dedurrebbe  essere  una  delle  donne  la  figlia  Elena  danzante  con 
una  delle  sue  compagne  nel  tempio  di  Diana,  dove  fu  rapita  da  Teseo,  e  portata  in 
Atene:  tema  che  ora  m'avvedo  essere  più  chiarauiente  espresso  nel  vaso  che  io  inserii 
nell'opera  dei  Monumenti  Etruschi  ',  e  che  dissi  allusivo  al  corso  degli  astri  \e 
che  ora  maggiormente  confermo  per  la  relazione  di  quel  ballo  e  di  quel  ratto  con  la 
guerra  dei  Dioscuri  onde  riprender  Elena,  con  altri  simili  tratti  di  quella  favola,  i 
quali  non  significano  in  sostanza  che  un  continuo  levare  e  tramontare  degli  astri  ', 
e  delle  combinazioni  loro  con  la  luna:  nome  che  ih  greco  porta  con  poca  varietà  an- 
che Elena  Selene  da  E/r^r  la  risplendente  ,  e  ^Orr^r,  la  luna  *. 

TAVOLA    XLVIII. 

La  figura  di  questa  Tavola  è  dipinta  nella  grandezza  medesima  in  una  tazza  di 
terra  cotta  con  giallastro  colore  su  fondo  nero,  il  cui  aspetto  ha  tutti  i  segni  del  sali- 
X  Ser.  V.  Tav.  ix.  3  ivi,  set-  11,  p.  498, 

a  Ivi,  ser  v,  p.  87,  ii/}.  4  ivi^  p.  567. 
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ro:  orecchie  ircine,  barba  prolissa,riaso  simo  e  coda  di  cavallo. L'otre  vinaria ovestas- 
si  assiso  è  pure  suo  speciale  attributo.  L'iscrizione  letta  come  qui  rappresentasi,  poco 
giova  ad  intenderne  il  significalo  i'anaitios  kauos  kacos  .  Non  oso  farvi  emenda, 
mentre  non  avendo  io  veduto  il  monumento,  non  posso  uè  asserire,  né  porre  in 
dubbio  se  questa  sia  la  vera  lezione.  Quando  non  vogliasi  azzardare  il  supposto 
die  la  terza  lettera  dell'  ultima  voce  sia  nell'  originale  un  i,  per  cui  avremmo 
due  volte  ripetuta  la  voce  ««^«j  bello,  come  in  altri  esempi  si  vede,  potremmo 
almeno  pensare  ad  una  omissione  dell'asta  c/ie  del  e  ne  dovea  formare  un  k,  e 
la  voce  significativa  di  pernicioso  potrebbe  alludere  al  vino,  quando  n'è  fatto  abuso. 
Né  men  dubbie  si  mostran  le  altre  voci,  a  meno  che  vogliansi  le^-o-ere  "«»  «'^.o; 
K=<^o;,  che  sarebbe  un  saluto  al  dio  Pan  l'autore  della  universale  natura.  Ma  tali 
dubbie  iscrizioni  debbonsi  a  mio  parere  consegnar  colle  stampe  alle  indagini  di 
quelli  ellenisti  che  in  particolar  modo  si  occupano  dei  vasi  dipinti  e  scritti. 


Epigrafi  traile  dal  museo  Casuccini,  come  le  altre  venti  già  stampale  ,  scolpile  in  urne    di    tia\eilino. 
o  segnate  ia  urne  di  coccio. 
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RAGIONAMENTO     V. 

SUGLI    ETRUSCHI 


jL/i'spiitaroìio  lungamente  fra  loro  gli  scrittori,  come  addiamo  accennato ,  in- 
torno all'  origine  degli  Etruschi,  e  fabbricarono  su  questo  soggetto  tre  sistemi  di- 
versi. Volevano,  per  esempio,  alcuni  che  eglino  fossero  un  popolo  uscito  dalla  Gre- 
cia, ed  una  colonia  di  Pelasghi,  mentre  sostenevano  altri  che  erano  Lidiì,  e  venivano 
dall'  Asia,  ed  altri  finalmente  affermavano  essere  i  medesimi  originarii  di  Italia. 
La  quale  ultima  opinione  è  ragionevolissima ,  e  noi  la  crediamo  la  vera . 

I  moderni  poi  hanno  superato  gli  antichi  nel  numero  delle  ipotesi,  e  dei  sistemi; 
Imperoccliè  il  Maffei,  col  Mazzocchi,  ed  il  Guarnacci,  li  fanno  venire  dalla  Fenicia , 
il  Buonarroti  dalf  Egitto,  il  Pelloutier,  il  Bardetti,  ed  il  Freret ,  dai  Celti.  Li  cre- 
de Guglielmo  de  Humboldt  t  anello  di  comunicazione  frii  i  Latini ,  e  gì'  Iberi ,  lad- 
dove Niebuhr  riguarda  la  Rezio  come  la  primitiva  lor  sede.  Ed  in  fine  il  Milller  suo 
discepolo,  adottando  un  termine  medio,  ammette  un  popolo  primitivo  di  Etruria , 
eh'  ei  chiama  Raseni  con  Dionisio  d  Alicarnasso ,  e  sulla  cui  origine  lascia  la  qui- 
stione  indecisa,  benché  creda  d'  altronde,  che  questi  Raseni  si  mescolassero  coi  Pe- 
lasghi, qua  venuti  colle  loro  colonie  di  Lidia . 

Ora  questa  moltitudine  d'ipotesi  antiche,  e  moderne,  da  altra  causa  non  possono 
ctrtamente  procedere,  che,  oda  troppa  leggerezza ,  e  precipitazione  nell'  esaminare  i 
monumenti  dei  nostri  padri,  a  da  un  premeditato  sistema  in  coloro,  che  ne  presero  a 
scrivere,  o  dal  pììi  nocivo  di  tutti  i  sistemi,  V  amore  di  parte  .  Per  poco  infitti  che  vi 
si  faccia  attenzione,  e  si  vogliano  mettere  alla  prova,  non  è  difficile  a  chicchesia  di  ac- 
corgersi, che  nessuna  di  quelle  ipotesi,  e  nessuno  di  quei  sistemi,  contiene  elementi  che 
bastino  a  diradare  il  buio  che  involge  le  cose  etnische,  ed  a  spiegare,  anche  probabil- 
mente i  monumenti  che  ci  rimangono  di  quella  illustre  nazione. 

Scegliendo  peraltro  di  ciascuna  di  quelle  ipotesi, e  da  ognuno  di  quei  sistemi,  ciò 
che  ve  di  pia  ragionevole,  e  di  più  giusto,  e  formandone  un  insieme,  vi  si  trovrii ,  se 
il  giudizio  nostro  non  vii  errato,  quanto  f li  di  mestieri,  per  portar  piena  luce  e  spiegare 
con  ogni  chiarezza,  e  senza  replica,  lutto  quello  che  ci  rimane  di  etrusco. 

Stabiliremo  dunque  frattanto,  che  furono  gli  Etruschi  un  ^ìopolo  particolare  d'Ita- 
lia, indigeno  di  questa  bella  penisola,  che  ebbe,  com'  èniturale,  urta  lingua  sua  pro- 
j/ria  ;  la  quale  non  è  la  stessa  che  la  greca  antica,  come  dimostrammo  nel  precedente 
ragionamento,  e  che  anzi  ne  differisce  moltissimo,  anche  per  senti.nento  del  jìrclodato 
Dluller.  Col  quale  aggiang-rcno,  a  conferma  di  quanto  asscria/no,  che  i  nomi  dei  loro 
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Dei,  non  sono  quelli  che  s' incontrano  presso  gli  Elleni^  e  die  trovansi  nelle  dottrine 
dei  Sacerdoti  Etnischi,  molti  punti,  affatto  diversi  dalla  greca  teologia.  E  ripeteremo 
ciò  che  altrove  dicemmo,  che  la  sorte,  cioè,  di  r/nesta  nazione,  pare  che  fosse  quella  di 
essere  debitrice  dei  suoi  primi  progressi  nella  civùltà,  non  ad  una  triòìi  greca ,  o  mezza 
greca,  siccome  crede  lo  stesso  Mailer,  e  con  esso  lui  i  dotti  compilatori  della  Rivista 
di  Edimburgo;  ma  bensì  ad  una  emigrazione  asiatica,  puì  antica  dei  Greci  medesimi 
come  abbiamo  asserito,  ed  in  parte  ancora  proi'ato  nel  precedente  ragionamento. 

Né  punto  esiteremo  d  affsrmar  qui,  che  la  lingua  etnisca,  o  ella  non  fìi  mai 
scritta  nella  sua  purità  primitiva,  e  scevra  di  ogni  mescolamento  di  stranieri  vocaboli, 
o  se  pure  lojii  in  lontanissima  età,  non  è  fino  a  noi  pervenuto  alcun  monumento  scrit- 
to, il  quale  ce  ne  possa  far  fede.  E  ciò  sosteniamo  con  tutta  franchezza,  perchè  quelli 
conosciuti  finqui,  sono  tutti  composti,  senza  veruna  eccezione',  di  un  mescugìio  di  vo- 
ci ,  prese  ad  imprestito,  per  la  maggior  parte,  da  ognuno  di  quagli  antichissimi  lin- 
guaggi, e  dialetti,  che  nominammo  nei  ragionamenti  già  pubblicati  in  quesf  opera 
Stessa.  Di  che  daremo  una  sicura  prova  in  altro  discorso  a  questo  solo  scopo  diretto. 

Sul  proposito  però  dell'  essere ,  o  non  essere  gli  Etrusclii  una  tribù  greca  ,  o  mez' 
za  greca,  è  molto  curiosa  la  novelletta  che  vanno  ripetendo,  il  prelo'lato  Mitller,  e 
con  esso  ancora  i  surriferiti  Compilatori  della  Rivista  ediniburgìiese,  ove  dicono 
che  i  Toscani  attribuivano  eglino  stessi,  nelle  loro  nazionali  leggende ,  la  propria 
civiltà  alla  marittima  città  di  Tarquinia,  e  nominatamente  a  Tarconte.  £  quali  due 
nomi  altro  non  sono  ,  secondo  essi  ,  che  due  variazioni  di  Tirreni  ,  IMa  questa  è  una 
greca  invenzione,  ed  anche  di  moderna  data,  in  confronto  della  remota  cultura  degli 
Etruschi,  ed  è  similissima  a  tante  aitile  dello  stesso  calibro  ,  dai  medesimi  Greci  ac- 
creditate, e  spacciate  per  fatti,  intorno  all'origine  di  tutte  le  piìi  celebri  nazioni  del- 
l' antichità  .  Ed  aggiungono  i  medesimi  autore  ,  che  sbarcai ono  precisamente  a  lar- 
quinia,  e  colei  stabilironsi  da  prima ,  quei  ter^rlbili  Pelasglii  di  Lidia,  i  quali  porta.' 
vano  seco  le  arti,  e  le  scienze,  che  avevano  giìi  apprese  o  nella  patirla  loro  ,  o  nei  loro 
viaggi ^  credendo  di  poter  cosi  conciliare  maggior  fede  al  loro  l'acconto  circa  la 
primitiva  civiltà  degli  Etruschi  . 

Al  venir  dunque  di  si  fatti  coloni,  secondo  quelV  eruditissimo  prussiano  ,  e  quei 
dotti  inglesi,  vide  per  la  prima  volta  'questo  barbaro  paese,  degli  uomini  coperti  di 
br-onzo,  equipaggiarsi  a  suono  di  tromba  per  la  battaglia.  Udì  allora  per  la  prima 
volta  ,  Iaculo  squillo  della  tibia  lido-frigia  ,  accompagnare  i  sagrijizii,  e  fu  testimo- 
ne della  rapida  corsa  delle  galere  a  cinquanta  remi  . 

Siccome  però  la  tradizione  passando  poi  di  bocca  in  bocca ,  non  conosceva  pììi 
limiti,  così  tutta  la  gloria  del  nome  toscano,  anche  quella  che  non  apparteneva  pro- 
priamente ai  coloni,  si  attaccò  a  Tarconte  discepolo  di  Tagete ,  o  ^^d  tempo,  come 
dicemmo  nel  precedeiUe  discorso,  riguardandolo  quale  autore  di  un  era  novella,  e 
migliur.'.  nella  storia  di  Etruria.  Ed  i popoli  vicini,  vale  a  dire  ,  gli  Umbri,  ed  i 
Ijitini,  diedero  a  questa  udizione,  che  jnccniinciò  allora  ad  accrescergli,  ed  estendersi 
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il  nome  di'  quei  nuovi  coloni,  e  non  quello  dei  pri/nia\'ì  abitanti.  Imperocché ,  trovane 
dosiy  prosegue  lo  stesso  Milller ,  nella  Ta^'oh  Kuguhine ,  la  parola  Tursce,  con 
quelle  di  Tuscom  ,  e  di  Tuscer  ,  è  impossibile  di  non  conchiudere ,  che  dalla  radice 
Tur  si  sono  foi mali  Tvivsicus,  Tiirscus,  e  Tuscus,  come  dalla  radice  Op  ,  deriva- 
ronsi  Opscus,  e^/  Oscus;  Di  maniera  che  Tuou^jvot  o  Tu/ipuvoi  ^  Tusci,  non  sono  che  le 
forme  asiatiche ,  ed  italiche  di  un  solo,  e  medesimo  nome  . 

Che  del  resto,  un  argomento  per  noi  fortissimo,  atto  a  dimostrare  oltremodo  remo- 
ta la  civiltà  degli  Italioti,  e  singolarmente  degli  Etruschi,  ricavasi  pure  da  tutti  que- 
gli  antichi  scrittori,  i  quali  parlano  della  cosi  detta  Confederazione  etnisca  residen- 
te a  Fiesole,  e  da  tutti  quei  Cronologisti ,  che  ne /issano  lo  stabilimento  a  2o5o  anni 
prima  dell'era  volgare;  dei  quali  vedasi,  fra  gli  altri ^  il  Sig.  de  Long-Champs, 
nei  suoi  Fasti  universali.  Lo  che  ci  fa  credere  che  gli  abitanti  di  questa  regione, 
avessero  già  acquistate  /ino  d'allora,  non  ordinarie  nozioni  di  politica  teoria. 

Ed  infatti,  benché  la  voracità  dèi  secoli ,  e  piti  ancora  la  feroce  ambizione  ,  e 
/a  crudele  prepotenza  romana  ,  ci  abbiano  invidiate  le  storie  etnische,  ed  anche  la 
maggior  parte  dei  monumenti  di  quel  popolo  celebratissimo.  Benché  la  vanità  sen- 
za limiti  dei  Greci,  sia  venuta,  per  giunta  alla  derrata,  ad  involgerne  di  puerili,  e 
ridicole  favole,  perfino  il  nome  ,  non  che  le  azioni  dei  nostri  antenati,  per  quella  loro 
presunzione  stoltissima  ,  di  far  credere  che  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo,  non  fu- 
rono nulla  ,  in  paragone  di  loro  ;  esistono  pure  tuttavia  in  Etruria  delle  costruzioni , 
che  gli  eruditi  chiamano  Ciclopèe  ,  perchè  non  hanno  il  carattere,  né  fenicio,  né  egi- 
zio, e  che  sono  per  conseguenza  indigene ,  le  quali  sfidano  da  quattro  mila  anni 
a  questa  parte, gl'insulti  degli  uomini  e  gli  urti  del  tempo,  e  stanno  a  conferma  dì 
quanto  asserimmo  qui  sopra,  circa  la  suaccennata  civiltà ,  e  straordinaria  potenza, 
ed  energia  degli  Etruschi.  E  tali  sono,  fra  le  altre,  le  mura  di  Volterra ,  e  di  pili 
altre  città  dell'antica  Etruria,  le  quali  sono  formate  di  enormi  macigni ,  senza  alcun 
cemento,  resi  fermi  soltanto  dal  proprio  peso. 

Ma  l  epoca  della  colonizzazione,  della  quale  parlammo  di  sopra,  non  si  puh  /issa- 
re che  per  approssimazione.  La  quale  peraltro  credè  il  Midler ,  già  citato  pili  volte, 
che  coincida  colla  emigrazione  dei  popoli,  e  che  fosse  cagionata,  e  prodotta  da  quella^ 
e  se  la  ragiona  cosi .  Gli  Umbri,  dice  egli,  e  lo  ripetono  pure  i  compilatori  di 
Edimburgo,  erano  potenti  nella  contrada,  di  cui  presero  possesso  i  nuovi  coloni.  I 
quali  ebbero  a  sostenere  lunghe,  e  sanguinose  guerre,  prima  di  spossessarli  delle 
trecento  città,  cheiglino  occuparono,  al  dire  di  Plinio  lib.  ferzo,  cap.  decimo  nono, 
nel  paese  che  fu  piii  tardi  chiamato  Etruria. 

È  poi  fuori  di  ogni  dubbio  che  gli  Etruschi  si  estesero  dalla  parte  del  Mez- 
zogiorno, /ino  alle  sponde  del  Tevere,  ed  anche  aldi  là  nel  Lazio,  come  lo  prova 
il  nome  di  Tusculo ,  o  Tusculario  .  E  dietro  le  tradizioni  popolari,  quello  stesso 
T arconte,  al  qiiale  si  attribuisce  la  fondazione  delle  dodici  cittii  di  Etruria,  con- 
iUisse  anchj  dodici  colonie  al  di  la  cigli  Appennini,  e  vi  gittò  le  fondamenta  di 


altre  dodici  cillà .  Lo  che  sen'c  a  trovare  che  t  Elruria  della  valle  del  Pò  ,  fu 
coloniiizzata  dall'  Etruria  del  Mezzoi^iorno  . 

La  medesima  tradizione  di  dodici  colonie,  viene  ripetuta  sul  proposito  dello 
stabilimento  de^lì  Etruschi  in  Campania  ;  Ed  d  Midler  suppone  che  quelle  co- 
lonie fossero  realmente  etnische,  contro  ,  l'opinione  di  Nieòuhr  suo  maestro,  il  qua- 
le pensa  che  elleno  fossero  fondate  dai  Pelasghi  Tirreni,  confusi  cogli  Etruschi,  a 
cagione  dell'identità  del  nome. 

In  ogni  caso  però,  sembra  allo  stesso  MiUler,  che  la  popolazione  etnisca  della 
Campania,  non  debba  essere  stata  molto  considerabile,  perchè  vi  prevalse  il  dia- 
letto Osco,  e  perchè  non  si  è  mai  trovata  in  tutto  quel  tratto  di  paese,  una  sola 
iscrizione  veramente  etnisca.  Laonde  convien  credere,  prosegue  egli,  che  quel 
fertilissimo  paese,  immerso  nel  lusso,  e  nella  mollezza  ,  esercitasse  la  sua  fatale  in- 
fluenza sugli  Etruschi,  che  vi  si  erano  stabiliti,  mentre  furono  obbligati  ad  abban- 
donare il  possesso  delle  ricche  pianure  di  Capua  ai  Sanniti,  colà  discesi  dalle  loro 
montagne . 

Io  non  saprei  qui  sottoscrivermi  all'opinione  del  dotto  archeologo  prussiano, 
sembrandomi  troppo  debole  la  ragione  che  egli  adduce,  per  istabilire  che  fosse  piccolo 
il  numero  dei  coloni  Etruschi  della  Campania ,  quella  cioè  del  dialetto  Osco  rima- 
stovi dominante,  poiché  potrebb'  essere  ciò  avvenuto  anche  dalt  avervi  quegli  ospiti 
soggiornato  per  breve  tempo  ,  oppure  da  un  riguardo  che  poterono  benissimo  avere  i 
vincitori  verso  i  vinti.  Di  che  abbiamo  avuto  un  esempio  noi  stessi  nelle  nostre  contra- 
de al  tempo  dell'  Impero  francese .  E  certamente  gli  Etruschi,  non  erano  così  feroci, 
come  i  Romani ,  i  quali  ebbero  l' inumanissimo  orgoglio  di  togliere  perfino  la  lingua 
ai  popoli  che  avevano  l'  infortunio  di  cadere  sotto  il  loro  giogo  di  ferro  :  (  checché 
ne  cantino  in  contrario  i  fanatici  loro  lodatori  .)  E  se  è  permesso  di  paragonare  le 
grandi  cose  alle  piccole,  quando  sono  dello  stesso  genere  ,  dirò  in  appoggio  della 
mia  supposizione ,  che  anche  i  Chinesi  soggiogati  già  da  piìi  secoli  dai  Tatari  IMarit- 
sciìi,  hanno  conservato ,  e  consentalo  tuttavia  dominante  il  proprio  idioma,  benché 
soggetti  ad  una  dominazione  stranie/ri.  Oltre  di  che,  viene  ad  accrescersi  la  for- 
za del  mio  ragionamento  ,  riflettendo  che  era  ben  facile,  e  naturale  il  conservare  nel- 
la Campania  il  linguaggio  del  paese ,  altro  non  essendo  il  medesimo  ,  che  un  dia- 
letto della  lingua  Etnisca . 

Sembra  poi  cosa  provata  ,  e  da  non  controvertersi,  che  i  Tirreni  dopo  il  loro  sta- 
bilimento in  Italia,  esercitassero  per  lungo  tempo  la  pirateria,  e  che  si  rendes- 
sero cosi  famosi  nelle  pianure  della  Grecia,  ma  è  peraltro  assai  difficile  a  deci- 
dersi, se  una  tale  accusa  debba  applicarsi  a  Tirreni  del  mare  Egeo,  oppure  ai 
Tirreni  Etruschi;  I  quali  possedendo  dei  buoni  porti  sui  due  mari,  conserva- 
ronsi  la  dominazione  dell'uno,  e  dell'  altro,  e  si  resero  formidabili ,  non  solamen- 
te alle  navi  mercantili,  colle  loro  corsare,  ma  eziandio  alle  altre  potenze,  coi  loro 
navali  armamenti . 
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Né  credo  che  ahhia  Iorio  il  Midler ,  allribuendo  alla  preminenza  di  questi 
ultimi  sul  mare  inferiore,  la  mancanza  delle  colonie  greche,  sulla  costa  setten- 
trionale della  Sicilia ,  ove  al  tempo  di  Tucidide ,  non  eravi  che  Imera .  Il  timo- 
re de"li  Etruschi,  chiuse  per  lungo  tempo  ai  Greci,  il  passaggio  dello  stretto  di 
Reggio.  E  non  avvenne  die  dopo  l' epoca  in  cui  ebbero  acquistata  i  Focesi  una 
potenza  navale,  che  fu  dato  loro  di  esplorare  entrambi  ì  mari. 

ISla  la  rivalltti  non  tardò  molto  a  manifestarsi  fra  i  due  popoli,  i  quali  cercarono 
d  impadronirsi  dell'  isola  di  Corsica  ,  E  gli  Etruschi  uniti  ai  Cartaginesi,  disfecero 
i  Focesi.  Furono  però  meno  fortunati  nelle  loro  guerre  marittime  coi  Dorii  di  Guido 
e  di  Rodi,  che  avevano  formato  uno  stabilimento  a  Lipari. 

Finalmente  474  «"'^^  avanti  Gesìi  Cristo,  il  popolo  di  Cunia  in  Campania,  avendo 
dichiarala  la  guerra  ai  Tirreni,  chiamo  in  suo  soccorso  Cerone  tiranno  di  Siracusa, 
che  li  disfece  completamente,  e  libero,  dice  Pindaro  nella  prima  Ode  pizia,  la  Grecia 
dalla  scili  avi  tìi.  E  difatti  uno  scudo  di  Bronzo  trovato  nelle  rovine  di  Olimpia  nel 
1817  porta  questa  iscrizione  -=^  Cerone,  figlio  di  D inamene,  ed  i  Siracusani,  hanno 
consacrato  a  Giove  queste  spoglie  dei  Tirreni  vinti  a  Clima  =  . 

Ammesso  pertanto  che  furono  gli  Etruschi  un  antichissimo  popolo  d'  Italia 
originario  dello  stesso  paese,  conchiuderemo  questo  breve  ragionamento ,  colle 
rijlessioni  seguenti. 

I.°  Che  di  necessità  ebbero  essi,  linguaggio,  usi,  Leggi,  costumanze,  arti,  scienze,  e 
religione  loro  particolari,  e  proprie,  benché  dovessero  i  primi  progressi  nella  civil- 
tà ad  una  emi "^razione   asiatica,  in  un  epoca  quasi  impossibile    a   stabilirsi  con 

precisione. 

Il.°  Che  per  conseguenza,  fra  le  altre  cose  ,  che  qui  per  brevità  si  tralasciano  ,  i 
vasi  dipinti  di  terra  cotta,  come  quelli  neri,  ed  altri, di  qualunque  forma,  e  grandezza, 
siano  essi  aretini,  o  chiusini,  o  campani,  sono  genuinainenee  etruschi,  e  non  altro  che 
etruschi.  Benché  sia  piaciuto  agli  Archeologi  di  chiamarli  vasi  greci,  e  più  mo- 
dernamente ancora  italo-greci.  Le  quali  denominazioni  hanno  dato  loro  quei  dotti , 
perché  vi  si  scorgono,  come  pure  nelle  urne  cinerarie,  e  nei  sarcofagi,  disegnate  e  di- 
pinte, o  scolpite,  a  basso,  e  a  gran  rilievo,  rappresentanze,  o  storie  e  favole  greche  j 
ovvero  che  tali  divennero  dopo  essere  state  prima  etnische,  e  perché  visi  leggono  pa- 
role greche,  o  che  alle  greche  somigliano.  Come  se  non  potessero  essere  nel  mondo  due 
diversi  idiomi  i  quali  abbiamo  alcuni  vocaboli  comuni  ad  entrambi.  Conforme  fu  sa- 
gacemente osservato,  dal  dotto,  e  perspicace  sig.  principe  di  Canino  apag.io  del  suo 
Museo  Etrusco  .  Campani  poi  furon  detti,  eziandio  tali  vasi ,  perché  se  ne  fabbrica- 
vano .  e  se  ne  trovano  nella  Campania,  che  fu  pure  colonia  etnisca  ,  come  si  dicono 
chiusini,  ed  aretini,  da  Chiusi,  e  da  Arezzo,  ove  esisterono  speciali  fabbriche  dei 
medesimi . 

E  sul  pro/josito  del  sig.  principe  di  Canino,  sono  assai  dispiacente  di  non  aver 
letto  prima  d'ora  quel  suo  dotto  e  giudizioso  lavoro,  perché  avendovi  riscontrate  al- 


4;} 
Cline  opinioni,  che  mi  paiono  le  piii  ^itisfe,  e  rn^ionei'oli  in  questa  malcria,  e  le  quali 
si  accorciano  con  quelle  da  me  emesse  nei  precedenti  ragionamenti,  mi  sarei  fallo  un 
doiiere  di  render  nolo  al  Pubblico  molto  prima  ^  quanta  sodisfazione  io  ni  abbia  di 
trovarmi  d'accordo  con  un  uomo  di  tanto  in^epno  e  di  tanta  dottrina  . 

III."  Che  si  avvicina  al  delirio  1'  ostinarsi  ancora  a  voler  crederle  opere  irreche  i 
suindicati  vasi,  perle  sopra  esposte  r-agioni ,  e per-chè  se  ne  rinvennero  alcuni  persi- 
no nell'  Attica ,  ed  in  altre  parti  della  Grecia,  i  quali  sono  perr/ltro  in  piccolissimo 
numer-o,  in  confronto  a  quelli  discoperti  in  Etrnria  ,  e  nelle  altr-e  parti  d' Italia.  Ed 
una  tal  foggia  di  ragionare,  è  simile  a  quella  di  chiunque  osservando  per  t  Italia,  o 
in  Fr-ancia  dei  lavor'i  di  porcellana  della  China,  e  del  Giappone  ,  pretendesse  di  sta- 
bilire,  che  quei  lavori  sono  italici ,  o  francesi,  solo  perchè  si  Irwano  in  Francia ,  ed 
in  Italia . 

IV.°  Che  non  è  meno  strano,  per  non  dire  assurdo  il  pretendere  di  togliere  agli 
Etruschi  l'  onore  di  tali  manifatture,  per  farine  dono  ai  Greci ,  perchè  s' incontrano 
molti  dei  suddétti  vasi  che  hanno  elegantissima  forma ,  e  sono  disegnati  pure ,  e  di- 
pinti con  un  gusto  squisito.  Quasiché  gli  Etr'uscJu  non  avessero)  fatto  che  comparire 
sulla  faccia  del  globo  terrestre,  e  ne  fossero  subito  scomparsi .  Oppure,  avendovi  di- 
morato per  lunga  serie  di  secoli ,  lo  che  non  hanno  saputo  negar  loro  neppure  i  pili 
furiosi  parati  giani  dei  Greci ,  fossero  stati  poi  formiti  di  tale,  e  tanta  stupidità,  da 
non  saper  migliorarle,  ed  anche  condurre  a  perfezione,  le  loro  invenzioni,  come  fanno 
tutti  i  popoli  del  mondo 

\ ."  Che  non  si  vorrei  sostenere  finalmente,  che  le  arti  non  avessero  presso  gli 
Etruschi,  come  presso  tutte  le  iricivilite  nazioni,  che  le  coltiva  r\mo,  diverse  epoche,  cioè 
quella  della  primitiva  rozzezza,  quella  del  miglioramento  ,  e  quella  della  perfezione , 
come  quelle  del  decadimento  ,  e  della  successiva  brwbarie .  Né  saprei  adduiTe,  per  ri- 
vendicare questa  usurpazione  fatta  dagli  archeologi  ai  nostr'i  padri,  piìi  bella  pr'ova, 
e  pili  convinciente  ragione  di  quella  prodotta  dallo  stesso  signor  Principe  di  Canino, 
npag.  19  dell'  opera  citata  qui  sopra.  Cioè,  che  i  vasi  dipinti  non  sono  sicuramente 
greci  perchè  i  Greci  stessi  non  se  ne  sono  vantati  giammai.  Ed  è  ben  gloriosa  per  gli 
Etruschi  una  tele  invenzione ,  conforme  riflette  pure  il  prelodato  scriltor^e,  perchè  fu- 
r-ono  essi  i primi  ad  iscoprire  colla  meditazione,  e  colle  pile  profonde  indagini,  che  per 
eternare  le  tradizioni  dei  popoli ,  pili  del  marmo,  e  del  bronzo ,  è  valevole  t umile 
terra  cotta ,  perxhè  ella  sola  passa  a  traverso  alla  fuga  dei  secoli  senza  altera- 
zione veruna  . 


XXX. 

Etr.  Mits.  Chius.  Tom.  I. 
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TAVOLA    XLIX. 

A  molti  sarà  nuovo  ed  inatteso  questo  singoiar  monumento,  ma  non  a  chi  ha 
scorsa  lamia  Opera  su  i  Monumenti  Etruschi  ove  alla  ser.  VI,  e  precisamente  alla 
Trtvola  G5  ne  ho  dati  a  luce  due  inediti,  né  fin'allora  da  nessun  altro  mostrati.  In 
seguito  si  videro  esibiti  ripetutamente  nelle  Opere  del  eh.  dot.  Dorow  '.Io  dissi  di 
quelli,  come  pur  di  questo  ripeto,  esser  vasi  di  terra  nera,  al  cui  orifizio  è  soprap- 
posto per  coperchio  un  capo  umano,  ed  a  suo  luogo  spiegai  come  que'recipienti  do- 
^ean  simboleggiare  il  mondo,  ed  il  capo  sovrimpostovi  la  divinità  che  lo  governa 
dall'  alto  de'cieli'.  Ma  poiché  questa  specie  di  vasi  trovasi  nei  sepolcri,  cosi  potremo 
credere  che  i  soprimposti  capi  rappresentino  deità  speciali,  cosicché  se  avrà  barba 
un  di  essi,  come  quello  che  pubblicai  altra  volta  -^  si  potrà  dire  un  Bacco  infernale, 
mentre  nel  presente  monumento  dov'è  un  capo  imberbe,  ed  alcune  protuberanze 
che  dan  segno  di  petto  femminile  ravviseremo  una  Proserpina.  Se  il  vaso  qui  esposto 
avea  ceneri  umane,  di  che  non  posso  giudicare  dal  solo  disegno  ch'io  vedo  di  questi 
monumenti  chiusini,  in  quel  caso  direbbesì  che  le  braccia,  avvingendone  il  recipiente, 
indicano  il  patrocinio  che  la  divinità  dovea  prendere  di  quel  morto  ritornato  nel  ca- 
os della  materia  mondiale.  Dico  tuttociò  brevemente  perchè  in  queste  materie  mi 
sono  esteso  altrove  abbastanza .  Qui  aggiungo  l'osservazione  che  molti  vasi  uguali  a 
questi,  ma  in  pietre  di  varia  specie  trovansi  nei  sepolcri  egiziani  e  in  gran  parte  an- 
che dipinti  nei  papiri,  nelle  casse  e  nelle  pareti  delle  tombe;  e  dai  capi  che  hannovi 
soprapposti  di  forme  varie  ^,  si  ravvisano  per  figure  delle  principali  deità  egiziane, 

Questo  vaso  in  terra  nera  è  due  terzi  più  piccolo  dell'originale. 

T  A  V  O  L  A    L . 

È  tuttavìa  non  risoluta  questione  se  figure  simili  alla  presente,  cioè  che  abbiano 
lunga  barba,  corona  in  testa,  abito  lungo  fino  ai  piedi  un  manto  sugli  omeri  con  vaso 
in  mano,  ed  attorniate  da  sermenti  d'edera  o  di  vite,  è  questionabile,  io  diceva,  se  dir 
si  debban  figure  di  Bacco  o  d'un  qualche  di  lui  sacerdote. L  altresì  cosa  degna  d'osser- 
vazione che  l'occhio  qui  eseguito,  non  come  dalla  natura  umana  si  mostra,  è  poi  di- 
segnato precisamente  come  si  vede  nelle  figure  de'  vasi  di  Grecia  di  Sicilia  ,  e  di 
tutta  l'Italia  meridionale,  ove  trattisi  di  pitture  che  affettino  qualche  arcaismo  nel 
loro  stile,  e  specialmente  ove  le  figure  sono  come  qui  di  color  nero  sul  fondo  gialla- 

1  Dorow,  Voiage  nrclieologique  dans  l'aticienne  p.  49°»  scr.  vi,  Tav.  G5,  p.  4^* 
Etrurie    avec    xvi    l'Iandics.    i    Voi.  in  4."   p.                   3  Ivi,  scr,  vi,  Tav.  Gfi  num.    i,   3. 

46,  Pari».   1829.   Notizie    iniorno    ad    alcuni  4  Ivi,  scr.  vi,  lav.  JN4,  num.    i  ,  e  P4-  numm. 

Vasi.  Etruschi   Pesaro   1S28   in  8.'.  1  ,  a. 

2  Moiiumcnii  Eiiusclii,  scr.  11,  p.  472,  ser.  v. 
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stro  '.  Una  tale  osservazione  unilanìente  con  altre  può  essere  di  non  poco  rilievo 
per  indagare  l' origine  primitiva  dell'  uso  di  porre  sillatte  stoviglie  dentro  i  sepolcri. 

TAVOLA   LI. 

A  chi  ha  buon  gusto  per  i  lavori  di  metallo  sarà  gradevole  il  conoscere  la  forma 
singolare  e  del  tutto  nuova  non  men  che  bella  di  questo  vasetto  di  bronzo,  di- 
segnato nella  grandezza  medesima  dell'originale.  Apparentemente  dovea  contenere 
de' liquidi,  e  perciò  l'intelligente  artefice  operò  per  modo  che  tutto  vi  corrispondesse 
l'ornato.  Ecco  là  un  uccello  aquatico  sopra  una  pianta  quadrifoglia  palustre,  il  che 
serve  di  pomo  al  coperchio:  ecco  là  una  conchiglia  lacustre  che  serve  di  borchia  ai 
manico  :  ecco  là  infine  i  lunghi  manichi  formati  in  guisa  di  colli  d'uccelli  aquatici 
come  del  becco  loro  nel  quale  han  termine  si  ravvisa. 

TAVOLA    LII. 

Il  vaso  di  terra  cotta  di  color  rosso  che  vedesi  rappresentato  nella  parte  superiore 
di  questa  LII  Tavola,  è  già  noto  per  la  frequenza  colla  quale  si  trova  nelle  collezioni 
di  simili  antichi  oggetti.  Par  che  i  Gentili  l' usassero  per  lucerna;  ed  alternativamente 
colle  lucerne  trovasi  difatti  nei  sepolcri,  ma  in  esso  valutavano  anche  la  forma  di 
barca  e  di  recipiente,  alludendolo  a  certa  favola  d^'Ercole  ch'ebbe  in  dono  del  sole  un 
vaso,  col  quale  varcò  l'Oceano.  Come  poi  si  applicasse  al  vaso  qui  esposto  l' indicata 
favola  è  cosa  inutile  ch'io  lo  ripeta,  dopo  averne  sufficientemente  parlato  nell'  opera 
de' Monumenti  Etruschi  ^,  dove  ne  ho  riportati  alcuni  di  varie  forme  ■*.  L'iscrizione 
che  è  sul  manico  suole  indicare  il  figulo,  o  la  fabbrica  figulinaria. 

Il  Vaso  al  disotto  in  questa  medesima  tavola  è  di  que  consueti  chiusini  di  color 
nero  sì  nella  superficie  che  nell'interna  sua  pasta.  Questa  qualità  di  vasi  aver  suole 
dei  bassirilievi,  che  girano  attorno  ripetendosi  ogni  quattro  o  sei  figure,  perchè  fatti 
colle  stampe.  Bisogna  convenire  della  gran  somiglianza  tra  quella  manifattura,  e  le 
cose  egiziane.  Vedo  nella  prima  figura  femminile  l'atto  d'alzare  un'uccello,  così  nelle 
figure  egiziane  dei  calendari  vediamo  elevare  per  la  testa,  o  calare  al  basso  tenuti  per 
Ja  coda  animali, che  indicano  il  sorgere  o  calare  abaco  dei  segni  zodiacali.  Dell'uomo 
che  segue  con  bastone  in  mano  io  non  saprei  dir  cosa  che  avesse  inoppugna- 
bile sostegno.  Ben  potrò  dire  che  a  lui  segue  la  chimern  colla  doppia  testa  di^leone 
e  di  capra,  ch'io  mostrai  altre  volte  ■*  esser  composto  di  segni  celesti.  E  poi 
chiaro  il  centauro  qual  cacciatore,  che  porta  la  preda  appesa  al  suo  frassine  che 


1  Moaumemi  etr.  Ser.  v.  Tav.  lv,  p.  5i4-  3  Ivi  ser.  vi,  Tav.  F.4,  F4. 

2  Sor.  Il,  p.  359,  36i  ,  3^2.  4  Monutn.  elr.  ser.  11,  p.  38a. 
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ha  sulle  spalle,  e  come  questo  riferir  si  cieLhe  all'autunno  l'accennai  spiegando  altri 
vasi  chiusini  analoghi  a  questo  '. 

TA  VCL  E    LUI,  LIV,  LV,  LVl. 

Le  quattro  tavv.LIII,  LIV",  LV,  LVI  sono  impiegate  a  mostrare  un  bel  moiiurnen- 
to  eli  pietra  tofacea  della  figura  d'un  cubo,  della  grandezza  due  volte  maggiore  del 
disegno  qui  ripetuto,  e  che  mostra  quattro  lati  scolpiti  con  figure  a  rilievo  as- 
sai basso,  come  sono  gli  altri  monumenti  di  simil  natura  trovati  a  Chiusi.  Io 
non  saprei  dire  se  ara  sia  questa,  oppure  altare,  o  foculo,  o  base,  o  altr'oggetto 
qualunque,  perchè  non  vedendone  io  che  i  disegni  non  posso  da  essi  giudicar- 
ne con  fondamento.  Esaminiamone  le  sculture  che  si  vedono  in  quattro  lati  del 
cubo.  È  fuori  di  dubbio  che  qui  si  tratta  di  riti  funebri,  e  d'ultimi  uffici  di  pie- 
tà resi  ad  un  morto,  che  vedesi  steso  sul  feretro  alla  Tavola  LllL  II  fanciulletto 
eh'  è  in  piedi  presso  a  quel  letto  di  morte  ha  un  tale  atteggiamento  di  dolore, 
che  non  saprebbesi  meglio  immaginare  dal  più  sagace  dei  nostri  artisti.  Frattan- 
to c'insegna  che  tenevasi  per  atto  di  duolo  il  porre  le  mani  al  capo.  Inflitti  nel 
quadro  medesimo  compariscono  due  altri  astanti  celle  mani  portate  al  capo  ugual- 
mente, ma  ben  si  ravvisa  che  l'atto  è  suggerito  più  da  formalità  che  da  quel  vi- 
\o  dolore  che  esprime  il  giovanetto  probabilmente  figlio  dell'estinto,  di  cui  qui 
si  rappresentano  l'esequie.  Un  simile  atto,  e  da  uomini  similmente  abbigliati,  è 
pure  nella  pietra  di  memoria  perugina  da  me  pubblicata  ',  ove  rappresentasi  ugual- 
mente la  funebre  cerimonia  che  praticasi  all'  occasione  di  un  morto.  Espressiva 
è  parimente  la  prefica  a  capo  al  letto,  in  sembianza  di  strapparsi  per  dolore  i 
capelli,  mentre  l'uomo  che  al  cadavere  è  più  vicino,  alza  le  mani  probabilmente 
per  espressione  pure  di  dolore,  mista  però  di  sorpresa.  Una  figura  eh' è  ulti- 
ma nella  composizione,  suona  le  tibie  con  certa  bocchetta  che  legavasi  agli  orec- 
chi o  al  capo  in  giro.  Un  tal  suono  in  occasione  di  funebre  cerimonia  non  cre- 
do che  andasse  esente  da  superstizione  tuscanica,  passata  ai  Romani  ancora,  men- 
tre credevasi  di  poter  porre  in  fuga  gli  spettri  coli' armonia  della  musica  ^,  e 
così  allontanare  quelle  malie  dalle  quali  avevano  opinione  che  le  anime  restas- 
sero consacrate  a'ie  deità  infernali  ^:  superstizione  peraltro  che  manca  nel  mo- 
numento perugino  indicato. 

Dietro  al  tibicine  alla  Tavola  LIV  vediamo  quattro  uomini  armati  di  bastoni, 
che  in  mano  di  Etruschi   non  è  improbabile   che  siano  augurali,  ancorché  non 

1  I.ellcre  di  etnisca  crudiitione.  Tomo  i.  p.  190.  3  Ved.  Luciano  ciuio  dal   Mallei  nella  sua    nie- 
e  seguente  Tav.  xi.  moria  sulla  religione  dei  Gentili  nel   morirò  } 

2  Monumenti   etrusclii,  ser.   vi,   tav   Za,  e  Lan/.i  Osservazioni  letter.  Tom.  i,  art.   ix. 

Della  Scultura    de-li    anliclii   e  vari   suoi   stili  4  Tacito,  Annali   I.   1.  ap,  il   INliilIei   cit.   p.   23j  . 

Tav.  IV. 
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nlj!)iano  la  forma  di  lituo,  come  osservansi  nel  mcnum.onto  perugino.  Infatti  ad 
essi  spettava  il  j)resagire  elie  l'anima  tlel  defonto  fosse  passata  in  luogo  tli  riposo; 
di  che  se  non  troviamo  prove  di  antichi  scrittori,  certainentt;  ne  conosciamola 
pratica  presso  gli  Etruschi,  per  mezzo  del  più  Volte  citato  monumento  perugino, 
dove  inclusive  il  vestiario  di  cjuegli  auguri  muniti  di  lituo  è  simile  a  quello  di 
costoro  che  qui  hanno  in  mano  le  verghe,  eh'  io  dissi  augurali.  Dopo  gli  augu- 
ri vengono  immediatamente  nella  Tavola  LV  le  prefiche,  donne  prezzolate  che  a 
suono  di  tibia  cantavano  hmenti,  e  piangevano  la  perdita  del  morto  ',  ed  in  mo- 
do sconcio  e  forzato  strappandosi  le  chiome  e  perquotendosi,  mostravano  cordo- 
glio di  quella  disgrazia.  Quel  che  sia  rappresentato  nell'aggregato  di  figure  della 
Tavola  LVI  non  mi  è  possibile  il  dichiararlo  né  mi  è  concesso  d'  azzardare  quelle 
congetture  che  può  immaginare  a  suo  grado  ugualmente  chi  l'osserva. 

TAVOLA    LVH. 

Questo  bronzo  in  tutto  uguale  al  suo  originale  fu  anticamente  uno  specchio 
dall'opposta  parte,  come  lo  attesta  lo  specular  pulimento  che  vi  si  trova.  Qui 
nel  suo  quasi  insensibile  concavo,  invece  di  grafito  ha  soprapposta  una  lamina 
cesellata  a  bassorilievo,  e  in  fondo  una  cernerla,  forse  adattata  all'adesione  del 
manico  . 

Io  vi  ravviso  Bacco,  il  quale  ha  sulle  spalle  una  face,  che  tale  vedrebbesi  qua- 
lora fosse  intiero  il  monumento,  poiché  ve  ne  sono  altri  esempi  ».  Egli  si  appog- 
gia ad  un  altro  nume  significativo  della  forza  creatrice  dalla  quale  dipende  Bacco 
il  demiurgo  artefice  del  mondo,  che  il  tvae  dal  disordinato  e  tenebroso  caos  per 
virtù  concessagli  dal  creatore,  e  vi  porta  luce  con  la  sua  face,  non  men  che  or- 
dine armonico,  indicato  da  quella  ninfa  che  precede  i  suoi  passi  ,  arpeggiando 
la  lira:  cosmogonica  rappresentanza  che  in  cento  guise  ripetesi  nei  monumenti  an- 
tichi, e  della  quale  ebbi  luogo  di  trattare  altrove  ^. 

TAVOLA    LVIII. 

Sebben  questa  bella  tazza  sia  di  bronzo,  pure  se  ne  usavano  dagli  antichi  anche 
di  terra  cotta  d'ugual  forma  e  lavoro,  come  si  vedono  in  Volterra  nel  museo  del 
pubblico,  ed  in  quello  del  Sig.  Cinci.  Il  disegno  qui  esposto  è  soltanto  un  terzo 
minore  del  suo  originale.  Il  pezzo  aggiunto  lateralmente  fa  vedere  l'acconciatu- 
ra di  testa  ch'è  dalla  parte  opposta  del  recipiente. 


1  Fest.  ìq  sua  voc.  Ledi,  Sat.  xxii.  3  Ivi,  ser.  ii,  p.  563,  564,  6oo ,  728,  ser.  t, 

2  Moinim.  etr.   ser.    vi,  Tav.   Y,  n.    1.  p.  32,  ser.   vi,  Tav.  \,  n.   1  . 
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TAVOLA  LIX. 

Vogliamo  credere  che  nella  statuetta  in  bronzo  qui  rappresentata  di  naturai 
grandezza  sia  da  riconoscersi  una  Minerva  per  1' usbergo  del  quale  vedesi  arma- 
ta? Del  piccol  mostro  pure  uguale  in  grandezza  all'originale  in  bronzo,  non  fo 
parola,  poiché  probabilmente  dagli  editori  di  quest'opera  ne  saran  pubblicati  dei 
simili^  ch'io  vidi  vari  anni  indietro  a  Chiusi. 

Il  ^aso  è  de' soliti  che  trovansi  per  tutta  l'Italia  meridionale,  con  figure  gial- 
lastre in  campo  nero,  la  cui  gola  soltanto  a  una  pittura  che  vedremo  nella  ta- 
vola seguente,  mentre  è  monocromo,  ed  ha  tre  manichi,  d'una  forma  essatta- 
mente  ripetuta  molte  volte  coi  medesimi  accessori  nei  ricchi  scavi  di  Canino,  e 
d'altre  parti  d'Italia. 

TAVOLA    LX. 

Io  non  mi  persuado  come  il  mito  delle  Amazon!  combattenti,  sì  ripetuto  nei 
vasi  fittili  di  tutta  l'Italia,  come  si  vede  in  questo,  non  abbia  una  qualche  allu- 
sione religiosa,  come  ho  supposto  trattando  altre  volte  questo  medesimo  soggetto. 
Si  vedono  in  fatti  sempre  come  qui  le  Amazoni  a  cavallo  ,  ed  i  loro  avversari  sem- 
pre a  piedi,  ed  in  positure  di  soccombenti  al  conflitto,  colle  ginocchia  piegate  '. 
Eppure  se  alle  favole  che  trattano  delle  Amazoni  dovessimo  ricorrere  per  ispie- 
garne  il  mito,  noi  le  troveremmo  sempre  vinte  o  da  Ercole,  o  da  Teseo,  o  da 
Achille.  Io  non  vedo  in  quel  mito  che  l'allegorìa  del  contrasto  e  del  dominio 
del  tempo  in  cui  si  trattiene  il  sole  nei  segni  inferiori  del  zodiaco,  ma  siccome 
(roppo  lungo  sarebbe  il  mostrar  qui  di  tale  allegorìa  io  sviluppo,  così  rimando 
chi  legge  ad  altri  miei  scritti,  ove  trattai  lungamente  di  questa  materia  '. 

Questa  è  la  pittura  del  vaso  Ja  cui  forma  vedemmo  nella  Tavola  antecedente, 
e  che  vien  riportata  nella  grandezza  di  due  terzi  del  suo  originale. 

XXXI.  /ìntfliiD3;iUJ3;i 

xxxn.  j^ìnn^D:  3n/R4nt/ìi:Y/R 

xxxm.  i/RVJ3:i  :  3nfìjntAi  ••  OA 

XXXIV.  4/ìtlq^1  :  VJIDfl  :  O^ 

XXXV.  vjg;i  :  uairn^^qi  ••  \-i\Df\  ■  3^  ••  v^ 

1  Galleria  Oineiica  Tom.u,Tav  CLXXXVUi.p.iS;.  a  VeJ.  Monua».  elr.  agli   articoli   Amnioui. 


Il  A  G  I  O  N  A  M  E  N  T  O     VI. 

QUALI  FOSSERO  LA  VITA   POLITICA,  E   DOMESTICA . 

LA  RELIGIONE  ED   IL  GOfERNO  DEGLI  ETRUSCHI,  E   QUALI    ARTI. 

EGLINO  COLTIVASSERO  PRINCIPALMENTE 

Ma  chi  pensasse  il  ponederoso  tema , 
E  r  oineio  mortai  che  se  ne  cerca , 
Noi  biasmerebbe ,  se  sott'  esso  trema . 

Dante  Par    e.  23- 


on  è  certamente  agevole  impresa  quella  di  ritrarre  i  costumi  domèstici  di  un  po- 
polo ,  che  non  ha  trasmesso  alla  posterità  veruna  immagine  di  se  stesso  nelle  pro- 
duzioni letterarie.  E  tuli  appunto  sono  gli  Etruschi,  della  cui  prosperità  nazionale 
pare  che  sia  stata  la  primaria  base  V  agricoltura,  che  veniva  si  ben  favorita  dal  loro 
suolo,  e  dal  loro  clima,  e  che  sembra  avere  in  ogni  tempo  fiorito  in  questo  paese, 
quando  i  bcncfizii  dt-lla  natura  non  sono  stati  distrutti  da  un  cattivo  governo, 
o  da  una  assurda  Legislazione.  Tuttavìa  però  ,  non  ha  mai  goduto  V  Etruria 
centrale,  come  la  Campania,  di  una  spontanea  fertilità .  Fu  d'uopo  ognora  che 
spiegassero  i  suoi  abitanti  la  loro  industria,  e  la  loro  destrezza ,  per  adattare  la 
cultura  alle  diverse  qualitcì  del  terreno,  che  s'  incontrano  in  questo  paese ,  e  per 
arrestare  le  inondazioni  del  Pò  nelle  provinciè  che  circondano  l  Adriatico ,  e  che  ne 
furono  parte  nei  tempi  antichi. 

I  primitivi  costumi  degli  Etruschi  erano  semplicissimi ,  se  vogliamo  credere  al- 
l' istoria,  la  quale  ci  dice  che  la  conocchia  di  Tanaquilla  fosse  conservata  lungo 
tempo  a  Roma  nel  tempio  di  Sanco  j  E  pare  che  un  passaggio  di  Giovenale  nella  sa- 
tira sesta  ,  ci  mostri  la  stretta  rassomiglianza  che  passava  fra  le  virtii  domestiche 
delle  donne  romane  degli  antichi  tempi .,  e  quelle  delle  donne  etnische.  Né  ciò  desterii 
maraviglia  a  chi  sappia,  che  i  primi  abitatori  di  Roma,  non  eccettuato  il  suo  fondatore, 
non  furono  altro  che  Etruschi ,  della  cui  energia,  e  del  cui  nazionale  carattere,  for- 
mano al  parer  mio  una  sufficiente  prova ,  le  grandi  loro  conquiste,  la  loro  destrezza  , 
ed  il  loro  coraggio  nella  navigazione. 

Ma  quando  il  commèrcio  ,  e  la  conquista  nelle  parti  meridionali  d' Italia,  ebbero 
condotto  la  ricchezza  fra  loro,  gli  Etruschi  se  ne  impossessarono  coll'aviditìi  di  un 
popolo  mezzo  bai  baro  ed  il  lusso  invece  d'  introdurre  fra  essi  il  raffinamento,  e  l'ele- 
ganza delle  maniere,  non  vi  portò  che  un  vano  splendore,  ed  un  gusto  disordinato  per 
i  sensuali  piaceri,  come  rilevasi  anche  dalle  pitture  ài  alcuni  vasi,  detti  male  a  propo- 
sito italo-greci ,  dai  quali  ne  ha  discoperti  un  gran  numero  nei  suoi  scavi  il  signor 
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Principe  di  Canino,  ed  altri  già  se  ne  conoscevano,  dissotterrati  a  di^'erse  epoche, 

ed  in  luoghi  diversi.  ,      .     ,  ,     ,- 

Diodoro  Siculo  poi  descrive  nel  libro  quinto ,  dietro  Possidonio  le  mense  degli 
Etruschi  imbandite  due  volle  al  giorno,  le  loro  drapperie  ricamale  ,  le  loro  coppe  di 
oro  ,  e  d'argento  ,  e  le  loro  falangi  di  schiavi.  Al  cui  quadro  aggiunge  Ateneo  nuovi 
traiti,  e  mostrano  chiaramente  le  figure  giacenti  nei  sarcofagi,  che  gli  aggiunti  di  pin- 
<rues,ed  obesi,  dati  dai  Romani  per  ischerno  agli  Etruschi,  non  erano  suggeriti  dal- 
)a  malizia  nazionale  soltanto.  E  Roma  prese  ad  imprestilo  daU  Etruria  i  combatti' 
menti  dei  gladiatori ,  benché  sembri  che  l'uso  orribile  d' introdurli  nei  conviti ,  e  nei 
banchetti ,  appartenga  sopratutto  agli  Etruschi  della  Campania,  e  specialmente  a 

quelli  di  Capua. 

Attrìbuisconsi  però  agli  antichi  Etruschi  anche  alcune  invenzioni  netta ^  musica,  e 
singolarmente  rapporto  agli  strumenti  di  essa,  poiché  non  havvi  autore,  ch'io  mi  sap- 
pia, il  quale  pretenda  che  questa  nazione  abbia  discope/io  qualche  modo  particolare 
di  tale  scienza,  benché  le  venga  accordala  in  essa  qualche  celebrità  ,  egualmente  che 
nella  plastica  j  E  non  già  come  piace  ai  compilalori  della  rivista  edimburghese  ,  per- 
ché C'alino  erano  vicini  ad  un  popolo,  il  quale  essendo  estraneo  ai  Greci,  era  costretto 
ad  imprestar  loro  tullociò  che  riguardava  il  miglioramento ,  o  labùel  li  mento  della  vi- 
ta pubblica  5  e  privata  ,  mentre  avvenne  appunto  il  contrario  . 

Renelle  non  si  possa  decidere  dietro  alcun  monumento  storico,  se  dovessero  gli 
Etruschi  a  se  medesimi,  oppure  al  commercio  che  ebbero  coi  Greci,  dopo  che  già  le 
arti  erano  giunte  ad  un  ceito  grado  di  perfezione  fra  loro,  i  successivi  progressi,  fatti 
dai  medesimi  nella  scultura,  e  nella  statuaria,  pur  tuttavia  ciò  che  dicemmo  in  altro 
ra"ionamento  intorno  all'anteriorità  degli  uni,  o  degli  altri,  rende  quest'ultima  sup- 
posizione multo  probabile  .  3la  egli  é  però  cerio,  che  se  questo  rapporto  esistè  per 
qualche  tempo  fra  gli  Etruschi,  ed  i  Greci,  non  fa  mai  dì  una  grande  intimità  . 

Lo  stile  toscano  nelle  arti  presenta  sempre  qualche  rassomiglianza  con  quello  de- 
<^li  Egiziani;  E  le  opere  più  perfette  di  questa  nazione  ,  hanno  tutta  quella  durez- 
ta,  e  quella  mancanza  di  vita,  e  di  espressione,  che  qualificano  la  scultura  greca,  an- 
che prima  che  Eidia  accendesse  la  sua  immaginazione  alle  descrizioni  omeriche  di 
Giove  ,  e  di  Minerva,  e  che  avesse  P russitele  espresso  col  marmo  /'  ideale  elìcgli  si 
era  fatto  della  bellezza.  Lo  che  prova  essere  stati  i  Greci  i  perfezionatori,  e  non  ^T in- 
ventori di  quelle  arti  che  si  dicono  belle  :  E  viepiù  si  conferma  che  i  medesimi  furono 
in  antichissimi  tempi  i  discepoli  degli  Etruschi .  non  già  i  maestri,  come  pretendono 

i  nostri  grccomani . 

Al  contrario,  in  tutta  quelli  parte  deltarle  ove  il  meccanismo  senza  vero  gemo  può 
rriuu-ere  alla  perfezione ,  gli  Etruschi  non  la  cedono  in  venni  modo  ai  Greci  stessi, 
''nrl/a  maggior  loro  raffinatezza.  Ed  un  poeta  Ateniese  riferito  da  Ateneo  nel  primo 
lilro  dei  Dipnosofisti,  celebra  le  opere  etnische  in  metallo,  come  le  migliori  m  tal 
genere  j  Eaccndo  egli  probabilmente  allusione  alle  coppe  ,  alle  lanpade,  ai  candela- 
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bri,  ed  ai  tripodi,  e  simili,  giacche  discopronsi  giornalménte  alcune  di  tali  opere , 
egregiamente    eseguite. 

Si  spiega  però  facilmente  la  dìfjercnza  che  inconlj-asi  fra  le  opere  degli  Etruschi, 
e  quella  dei  Greci  col  carattere  della  religione  dei  due poiJoli.  Imperocché  la  religione 
dei  Greci  conti  ibuiva  potentemente  al  perfezionamento  delle  arti  plastiche  ^ove  (juellct 
degli  Etruschi ,  in  ciò  che  le  appartiene  in  proprio,  non  ha  niente  che  risvgli,  e  che 
trasporti  V  immaginazione  dell'  artista.  Pare  anzi  che  ella  favorisse  ejjlcacemente  una 
opinione,  che  noi  ritroviamo  del  pari  nella  teologia  dei  popoli  sett^julrionali ,  ed  in 
quella  degt Indii ,  ed  è  questa:  che  gli  Dei  erano  eglino  stessi,  come  pure  il  sistema , 
al  quale  presiedevano  ,  gli  ejfetti  di  un  potere  che  non  iscorgevasi  che  a  hingìii  Inter- 
'valli  nella  produzione  degli  esseri,  e  che  assorbiva  tutto  ciò  che  aveva  creato,  per 
crearlo  di  nuovo. 

I simboli  di  questo  potere  erano  gli  Dii  involuti  della  teologia  etnisca ,  i  cui  nomi 
rimanevano  ignoti  e  non  erano  oggetto  dina  culto  popolare,  ma  che  Giove  stesso  con- 
saltava.  Gli  Dii  consenti  poi,  che  erano  dodici ,  sei  di  ogni  sesso,  presiedevano  all'  or- 
dine delle  cose  esistenti,  e  ricevevano  degli  omaggi,  e  dei  sagrijìzii.  Manifestavasi  la 
loro  intervenzione  negli  affari  umani,  piti  che  in  altra  maniera  con  presagi  di  grandi 
disgrazie,  che  dovevano  essere  allontanate  con  espiazioni  sanguinose,  e  cr^udeli.  Illa 
se  da  un  lato  potè  la  moralità  guadagnare  qualche  cosa  dalla  religione  etrusca,  che 
non  corrispondeva  in  ver-un  modo  alla  mitologia  ridente,  ma  licenziosa  dei  Greci ,  la 
poesia  e  le  arti  dell  altro,  vi  dovettero  indubitatamente  scapitare  non  poco. 

Lo  stesso  difetto  d' immaginazione  viva  e  disinvolta  carritterizzava  la  dottrina 
etrusca  dell' immor-talitcì  dell'  anima:  Il  lorv  mondo  sotterraneo ,  non  er-a  altroché 
un  Tartaro  senza  Eliso  .  La  superstizione  nonfor-mò  in  nessuna  parte  del  mondo,  un 
sistema  più  completo  che  in  Etruria ,  senza  eccettuarne  neppure  le  Indie,  e  l  Egitto  . 
Le  regioni  del  cielo  erano  divise ,  e  suddivise  in  modo  che  ogni  prodigio  poteva  ave- 
re la  sua  spiegazione  precisa  .  I fenomeni  dell'atmosfera,  il  tuono  soprattutto,  ed  i 
lampi,  erano  osservati,  e  classati  con  una  minutezza ,  che  avrebbe  potuto  fornirle  gli 
elementi,  aduna  vera  scienza,  se  gli  osservatori  fossero  stati  veri  filosofi ,  e  non  sa- 
cerdoti.  Ma  nel  fatto  t  osservazione  di  quei  fenomeni,  non  servi  ad  altr-o  che 
ad  accrescere  la  servitù  della  moltitudine ,  a  quelli  che  reclamavano  la  cogni- 
zione esclusiva  dei  mezzi  coi  quali  potevano  placarsi  gli  Dei  sdegnati  contro  il 
genere  umano . 

Non  è  necessar'io  di  avvertire,  che  la  filosofia  nel  senso  greco  di  questa  parola ,  va- 
le a  dire  lo  studio  Ubero  dell'uomo  della  natura,  e  della  provvidenza,  era  ignota  ./gli 
Etruschi,  benché  non  si  possano  negar  loro  le  cognizioni  pratiche  ,  col  mezzo  delle 
quali  eseguivano  le  belle  opere  d  Architettura,  e  d  Idraulica  ,  che  vengono  ad  essi 
attribuite  dagli  antichi  scrittori ,  i  quali  parlano  delle  cose  eti'usche  senza  pr^evenzio- 
ne  veruna  ,  e  senza  spirito  di  parte  . 

Elr,  Mus.   Chius-  Tom    1.  tj 
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La  forma  del  governo  etrusco,  ove  rìuni\>ansi  V  aristocrazia  ,  ed  il  sacerdozio,  im- 
perli ffficac emente  al  genio  di  quella  nazione ,  di  prendere  tutto  il  suo  naturale  svi- 
lii pp^imento.  Imperocché  ai  Lucomoni ,  ossia  alla  nobiltà  ereditaria,  aveva  rivelato 
T.i:;etP,  ed  il  tempo,  gli  usi  religiosi,  che  si  dovevano  osservare  dal  popolo,  col  potere 
di  applicarli  nella  maniera  che  paresse  loro  la  piti  propria  aperpetuare  il  loro  mono- 
polio  esclusivo,  e  tirannico  ;  E  per  rapporto  poi  al  potere  civile,  formavano  questi 
medesimi  Lucomoni  il  corpo  governante  di  tutte  le  città  di  Etraria.  ÌS  ci  primi  tempi 
si  parla  di  re,  non  già  dell'  intiero  paese  ^  ma  bensì  di  stati  separati ,  ed  il  cui  potere 
era  senza  dubbio  limitatissimo  da  quello  dell'  aita  aristocrazia;  E  questi  re  senza  po- 
tere, spariscono  ben  presto  intieramente  ,  come  piii  tardi  nella  storia  greca ,  e  romana; 
ISlmtre  che  in  Eiruria  ,  non  sorge  alcun  ordine  corrispondente  ai  plebei ,  per  rappre- 
sentare l' elemento  popolare  della  Costituzione. 

È  molto  difficile  di  poter  fissare  con  esattezza  i  privilegi  del  gran  corpo  della  Casta 
polente:^  Ed  il  Midler  inclina  per  t opinione,  e  mi  pare  ch'abbia  dato  nel  segno,che  i  col- 
tivatori fossero  i  servi  dei  proprietarii  del  suolo,  come  furono  in  tempi  a  noi  piìi  vicini 
i  Peiiesti  in  Tessaglia,  e  ^^/ Iloti  a  Sparta.  E  cosa  certa  difatti,  che  esistesse  una  classe 
sir/dle  in  Etruria,  ma  non  è  però  probabile  ch'ella  comprendesse  una  gran  parte  della 
popolazione ,  non  essendovi  altro  argomento ,  al  quale  appoggiare  questa  ipotesi  con- 
trastabilissima, se  non  quello  che  i  clienti  di  Roma  fossero  servi  dei  Patrizìi.  Tuttavia 
però  è  fuori  di  ogni  dubbio  die  l'aristocrazia  etnisca  teneva  gli  ordini  inferiori  in  una 
dipendenza  politica ,  e  che  per  questo  non  pervenne  quella  nazione,  al  grado  di  po~ 
tenza,  a  cui  avrebbe  potuto  giungere  ^  Ma  la  sua  prosperitìi  prova  ad  un  tempo  che 
non  era  governata  neppure  affatto  tirannicamente.  Non  sembra  nemmeno  che  l'agitas- 
se lo  spirito  della  democrazia,  /ino  al  punto  di  risvegliar  dei  timori,  ed  eccitare  la  se- 
verità della  casta  governante .  Le  insurrezioni  di  cui  parlano  gli  storici,  sono  attri- 
buite espressamente  agli  schiavi. 

Era  r  antica  Etruria  fertile  di  grani,  e  particolarmente  di  quel  farro  che  i  Latini 
chiamarono  far,  er^  anche  odor,  la  cui  farina  forniva  il  puh,  che  noi  diremmo  polenta, 
o  polenda  e  che  era  l' ordinario  nutrimento  degli  abitanti  di  questa  parte  d' Italia.  Il 
ferro  delle  sue  miniere,  e  specialmente  quello  dell'  Isola  d'Elba  era  celebre  per  la  sua 
purità;  E  forniva  pure  la  stessa  isola  anche  del  rame  per  le  monete,  e  per  le  opere  di 
bronzo,  tanto  comuni  fra  gli  Etruschi.  E  poi  molto  probabile,  anche  secondo 
iì  Midler,  che  eglino  facessero  un  commercio  di  ambra,  che  loro  venisse  dal 
Settentrione. 

TI  precitato  Mailer,  che  è  come  abbiamo  detto  uno  degli  Scolari  dì  Niebiihr, 
va  discutendo  con  mol/'  acutezza  nell'  opera  sua,  la  natura  dei  rapporti  che  esisterono 
nei  primi  tempi  di  Roma,  e  fra  i  Romani,  e  gli  Etruschi.  E  si  accorda  col  suo  maestro 
a  preferire  alla  tradizione  che  fa  di  Servio  Tullio  unfigliodi  schiavo  l'origine  etnisca 
di  quel  principe,  menzionato  dall'  Imperatore  Claudio  nel suodiscorso  sull'ammissio- 
ne dei  provinciali  nel  Senato,  il  cui  testo  fu  discoperto  nel  secolo  decimo  sesto  in  ta- 
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vote  dì  bronzo  a  Lione  ;  Il  quale  protende  che  il  Tcro  srio  nome  fosse  Mastarna,  e  die 
fosse  compagno  di  un  capo  dicosi  detti  ConduUieri,  o  mcrcenarii  toscani. 

Il  fatto  si  è  che  la  voce  etnisca  Mastarna,  vale  imbrattato,  ossia  di  sordida  origi- 
ne, e  corrisponde  cosi  a  quanto  ne  dice  la  tradizione.  3Ia  mentre  jMeòuhr  si  allontana 
intieramente  dalla  storia,  supponendo  c7ieTarquii)io  il  \tcc\\\o  fosse  uno  di  quei  Teatini 
prischi  da  lui  immaginati,  pensa  il  Midler  eh' ei  fosse  veramente  etrusco,  e  die  traesse 
il  suo  nome  da  Tarquinia,  (  e  lo  pensiamo  noi  pure,  )  //  cui  dominio  estendevasi  allora 
dalla  parte  del  mezzogiorno^  fino  alla  citici  di  Roma,  che  erane  anche  dipendente 
in  quel  tempo  . 

I  compilatori  della  Rivista  cdimòurghese  non  credono  che  questa  opinione  sia  ba- 
sata sii  fondamenti  abbastanza  solidi  ,  benché  paia  loro  pili  probabile  di  quelle  di 
Niebiihr,  per  sostituirla  ai  racconti  della  storia  comune  ^  E  non  sanno  comprendere 
neppure,  come  dei  fatti  accompagnati  da  circostanze  si  ben  precisate^  quali  sono 
quelle  dell'esistenza  di  Servio  Tullio,  e  deiTarquinii,  del  loro  paese^e  dello  stato  loro 
possano  cangiarsi  tutto  ad  un  tratto  in  un  simbolo  di  etnisca  supremazia.  Lo  che 
peraltro  non  desterà  nessuna  maraviglia  a  chiunque  sia  meglio  di  loro  isirntto  delle 
antichitii  etnische,  e  conosca  piìi  a  fondo  che  essi  non  conoscono,  runiversalitii  della 
spirito  simbolico  di  quei  remotissimi  tempi.  E  comunque  sia  poi  la  cosa,  checché  si  debba 
pensare  di  tali  supposizioni,  il  fatto  vero  si  è  che  Roma  fiiconqiiistatadagli  Etruschi 
sotto  la  condotta  di  Porsena  re  di  Chiusi,  come  lo  provò,  sono  giti  molli  anni,  Beau- 
fort ,  disvelando  gli  artifizii  ,  sotto  i quali  avevano  procuralo  i  Romani  scrittori  ui 
nascondere  questo  colpo  umiliante.  Oltre  di  che,  furono,  come  abbiamo  gici  dello, 
anche  i  fondatori,  ed  i  primi  abitatori  di  Roma  ,  una  truppa  di  banditi  toscani. 

Ma  circa  ad  un  secolo  dopo  il  regno  di  Porsena  ,  vennero  gli  Etruschi  umiliali 
essi  pure  dai  Celti,  e  da  altre  barbare  genti ,  che  si  resero  padrone  di  tulio  ciò  che 
eglino  possedevano  sulla  riva  meridionale  del  Pò  fino  a  Bologna ,  e  che  occuparono 
anche  Roma,  benché  temporanamente.  I  Romani  però,  vincitori  dei  Galli,  e  cosi  più 
formidabili  che  mai,  non  tardarono  mollo  a  conquistare,  e  colonizzare  quella  parte 
di  Etruria,  diesi  estendeva  al  mezzogiorno  della  SQÌSix  Ciminia;  Ed  anche  la  Cam- 
pania era  caduta  allora  sotto  il  potere  dei  Sanniti,  e  tutte  le  provincie  etnische  al  set- 
tentrione degli  Apenninì,  erano  rimaste  sotto  la  dominazione  dei  Galli. 

Tentarono  indarno  gli  Etruschi,  dopo  la  gran  disfatta ,  che  ebbero  presso  il  Lago 
Vadimone,  oggidì  Bassano,  di  chiamare  in  loro  soccorso  i  mercenarii  Galli,  poiché 
furono  battuti  di  miovo,perchè  le  loro  temporarie  confederazioni^  non  poterono  oppor- 
re una  efficace  resistenza,  contro  la  disciplina,  che  la  vittoria  aveva  già  organizzata 
nelle  armate  romane;  E  la  potenza  di  quel  popolo  celebre,  e  valoroso  per  si  lunga  se- 
rie di  secoli,  rimase  intieramente  abbattuta, prima  delle  guerre  di  Pirro,  e  di  Annibale  . 
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TAVOLA    LXI. 

Quanto  sia  malagevole  scioglier  l'enigma  che  nelle  strane  loro  figure  chiudono  le 
pietre  incise  in  forma  di  scarabei,  ben  potrebbero  dirlo  e  il  Caylus,  e  il  D'Han- 
carville,  ed  altri  chiarissimi  ed  eruditissimi  ingegni  che  in  vano  vi  si  applicarono; 
e  quantunque  in  gran  parte  non  mostrino  significato  nessuno  che  ragionevol- 
mente si  presti  alle  indagini  dell'erudito,  pur  taluni,  ancorché  pochi,  han  con- 
trassegni da  non  permettere  che  siano  annoverati  tra  i  soggetti  capricciosi  insi- 
gnificanti e  per  conseguenza  inesplicabili  . 

Nello  scarabeo  di  n.  i  ci  guidano  con  qualche  indizio  l'epigrafi,  che  sebbene  sconce 
come  le  figure  alle  quali  si  vedono  applicate,  pure  danno  adito  a  ragionarvi  sopra 
non  senza  qualche  fondamento.  Quantunque  le  lettere  siano  di  forma  etrusca ,  pure 
nèson  disposte  all' uso  inverso  come  scrivevano  gli  Etruschi,  né  presentano  voci  che 
dirsi  possano  etrusche,  ma  ritengono  un  misto  di  paleografia,  e  glossologia,  che  par- 
tecipano dell'antico  greco  e  dell'antico  latino.  Qualora  non  vi  fosser  lettere  direbbesi 
che  vi  si  vede  Vulcano  assiso  sulla  sua  pesante  incudine  in  atto  di  ascoltar  le  preghie- 
re della  consorte  sua  Venere  a  prò  d'Enea,  come  ne  dà  sospetto  lo  specchio  femmini- 
le che  tiene  in  mano,  la  donna  é  la  libera  di  lei  nudità.  Che  le  lettere  esprimenti  pa- 
role tronche  vi  si  conformino  lo  congetturo  dal  potervi  leggere  fex,  quasi  ephestus 
ch'era  nome  grecamente  dato  a  Vulcano  anche  dagli  antichi  Latini.  Segue  l'altro 
bisillabo  VEV,  che  se  crediamo  sformata  1'  ultima  per  una  v,  potremmo  leg- 
gervi la  voce  lenus  con  poca  diificoltà .  Ed  in  vero  quella  barba,  che  in  un  mo- 
do s'i  sconcio  si  volle  accennare  ali' uomo  sedente,  dà  qualche  idea  del  rozzo  co- 
stume praticato  dal  marito  di  Ciprigna,  che  qui  si  vede  contro  a  lui  con  assai  studia- 
ta, sebben  antica  maniera  d'acconciarsi  la  testa  per  viepiù  sedurre  il  marito  a 
compiacerla  nell'  inchiesta  delle  armi  pel  figlio  Enea  :  soggetto  non  raro  nella 
glittugrafia,  dove  l'artefice  Vulcano  è  sempre  assiso,  e  Venere  che  incontro  a  lui 
si  trattiene  a  pregarlo,  sempre  in  piedi. 

Quando  si  voglia  credere  che  la  composizione  incisa  in  questo  scarabeo  num.  2 
abbia  un  qualche  significato  allegorico,  e  non  sia  stato  fatto  a  solo  oggetto  di 
mostrare  lo  sgradevole  assalto  dato  da  un  leone  ad  un  cinghiale,  potremo  cre- 
dere che  stiano  i  due  animali  a  rammentare  due  precipue  situazioni  del  sole 
nel  cielo,  dalle  quali  ne  avviene  il  calor  benefico  dell'estate,  e  l'importuno  freddo 
nell'inverno.  Infatti  é  il  segno  del  Leone  che  domina  in  estate  ,  e  che  abbatte  colla 
forza  dei  raggi  solari  quei  mali  che  alla  natura  cagiona  l'ingrato  e  sterile,  inverno 
significato  dal  porco,  di  che  ho  scritto  molto  nel  trattare  dei  Monumenti  etruschi   ' . 


I   Vfccl.  aer-  111,  p.   Sjy. 
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TAVOLA    LXII. 

L'Amorino  qui  espresso  è  copia  d'un  bronzo  grande  quanto  il  suo  originale, 
eh' è  d'una  bellissima  patina  verde.  Non  saprei  giudicare  dal  solo  disegno,  che 
m'è  sottocchio,  qua!  ne  sia  l'azione,  e  quale  il  significato  di  essa,  onde  mi  limito 
ad  osservare  che  l'acconciatura  di  testa,  non  meno  che  lo  stile  assai  molle,  e  si 
vistosamente  lontano  da  quel  rigido,  che  vedemmo  nei  già  esaminati  bassirilievi 
chiusini ,  mi  fanno  giudicare  quest'idoletto  per  un  opera  eccellente  degli  Etruschi, 
allorché  sottoposti  ai  Romani  praticaron  le  arti  ne' tenipi  di  Adriano. 

TAVOLA    LXIII. 

Leggendo  lo  storico  Diodoro  ho  incontrato  un  avvenimento  d'Ercole,  che  mi 
sembra  molto  analogo  a  quanto  si  rappresenta  in  questo  bassorilievo.  Narra  quello 
scrittore  che  tornato  Ercole  insieme  cogli  Argonauti  alle  spiagge  troiane,  ove 
avea  lasciati  in  deposito  a  Laomedonte  la  vinta  Esione  ed  i  cavalli  di  Diomede, 
invia  suo  fratello  Ifito,  e  Telamone  a  rifirendere  il  deposito  affidato  a  quel  re  ; 
ma  il  perfido  ne  ricusa  la  restituzione,  ed  oltraggia  i  messaggi .  Allora  gli  Argo- 
nauti muovono  contro  Laomedonte  e  contro  i  Truiani  suoi  sudditi,  e  dopo  un  vivo 
combattimento  trionfano.  Ercole  sopra  d'ogni  altro  fa  prodigi  di  valore,  ed  uccide 
di  sua  propria  mano  il  re  Laomedonte  '  .  Tanto  basti  a  ravvisar  qui  1'  avveni- 
mento or  descritto  . 

Ercole  ha  in  mano  la  spada  per  uccidere  il  perfido  Laomedonte  che  ha. 
già  ghermito  pei  capelli,  né  può  altrimenti  evitare  il  colpo  fatale  di  morte. 
La  pelle  di  leone  che  si  annoda  sul  di  lui  torace  lo  manifestano  per  Ercole,  seb- 
bene usi  spada  e  non  clava.  Laomedonte  altres'i  fassi  noto  al  berretto  asiatico 
proprio  dei  Frigi  e  Troiani  in  modo  speciale,  cume  ripetuti  esempi  ne  dò  nella 
Galleria  omerica'.  Il  bastone  pastorale  gli  è  posto  in  mano  dall'  artista  ad  oggetto 
di  aumentarne  la  distinzione,  come  spettante  alla  famiglia  di  Dardano,  ch'io  dissi 
altrove  ^  essere  stata  distinta  per  la  sua  occupazione  di  guardare  gli  armenti  de' suoi 
antenati,  non  meno  che  per  la  singolare  bellezza  della  quale  furono  adorni  i  di  lei 
componenti.  Difatti  qui  Laomedonte  si  mostra  bellissimo  e  delicatissimo,  in  pa- 
ragone del  robusto  Ercole,  e  dell' altro  ,eroe  eh' è  degli  argonauti  combattenti  in 
quella  occasione  con  Ercole. 

Le  due  Furie  con  face  rovesciata,  ripetutissime  nelle  urne  etrusche,  non  hanno 
un  positivo  ed  intrinseco  rapporto  col  fatto.  L'altare  serve  soltanto  di  espressio- 
ne per  mostrare  che  il  paziente  altro  scampo  non  ha  che  reclamare  la  protezione 

i  Diod.  Sic.  Bibl.  hlst.  e.  l,  p.   agS.  3  Galleria  Omerica,  lliad.,  Tom.  ii,  p.    i43. 

a  Voi,  I,  Tav.  xcv,  p.  81. 
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del  cielo,  di  che  ho  trattato  in  nltre  mie  opere  ' .  Le  colonne  ed  i  vasi  che  son 
sepolcrali  rammentano  le  ceneri  degli  avi,  presso  i  quali  fu  ucciso  l'infelice  Lao- 
inedonte  assalito  da  Ercole  nella  sua  patria  presso  le  lor  ceneri. 

Questo  disegno  è  una  quinta  parte  della  grandezza  che  ha  1' urna  di  marmo; 

TAVOLA    LXIV. 

La  rozzezza  della  scultura  di  quest' umetta  in  pietra  tofacea  che  nel  suo  origi- 
nale è  soltanto  doppia  di  questo  disegno,  non  permette  ad  ognuno  di  ravvisarvi 
il  soggetto  che  a  me  sembra  essersi  espresso.  Imperocché  io  vi  scorgo  nella  fi- 
gura equestre  un'Amazone,  di  che  ho  non  lieve  indizio  nel  berretto  che  le  co- 
pre la  fronte,  e  quindi  in  ogni  restante  della  composizione,  che  non  differisce 
dalle  già  esposte  alle  tavole  XLIII,  e  LX.Oui  v' è  una  circostanza  che  ne  scopre 
sempre  più  l'allusione  a  soggetto  ferale,  ed  è  1'  albero  significativo  d'ombra,  e 
privazione  di  luce  :  luogo  insomma  dove  passano  i  mortali  dopo  il  periodo  -vi- 
tale assegnato  loro  dalla  natura  in  questa  terra  ^. 

T  A  V  O  L  Al     LXV  . 

Un  pregio  singolare  di  questi  bassirilievi  di  pietra  tofacea  è  in  qualche  modo 
l'esser  tutti  chiusini ,  e  d'uno  stile  che  può  dirsi  unico  in  questo  genere  di  antichissimi 
oggetti  d'arte.  Quel  di  Perugia  ch'io  riportai  con  esattezza  alla  Tav.  Z2  della 
ser.  VI  de'  Monumenti  etruschi,  è  inferiore  nell'esecuzione  forse  per  difetto  della 
cattiva  scelta  nella  pietra  eh' è  molto  più  tenace  di  quella  chiusina,  e  più  assai 
porosa,  ed  a  luoghi  affatto  spugnosa.  L'originale  di  questo  che  abbiamo  sott'oc- 
chio  non  è  che  per  metà  maggiore  del  suo  disegno. 

Si  vede  assai  chiaramente  esservi  rappresentata  una  processione  religiosa.  La  prima 
figura  che  ha  vsemplice  manto ,  e  non  veste  lunga  è  dunque  un  uomo  che  ha  in  mano 
una  gran  foglia,  dalla  quale  argomento  esser  questa  una  pompa  sacra,  mentre  in  tali 
riti  portavansi  le  foglie,  e  se  ne  danno  persuadenti  ragioni,  ch'io  esposi  altrove  ^  Segue 
la  figura  di  una  donna  che  per  essere  assai  danneggiata  non  se  ne  sa  il  destino,  Do- 
po è  una  figura  con  bastone  in  mano,molte  delle  quali  vedemmo  già  nelle  tavole  scor- 
se ^.  Ma  siccome  tien  dalla  sinistra  mano  un  uovo  ,  cosi  potremo  in  qualche  modo 
congetturare  che  la  pompa  della  quale  quel  seguace  fa  j  arte  sia  espiatoria,  e  perciò 
analoga  al  defonto,  presso  al  quale  quest'  ara  è  stata  trovata.  Poco  sappiamo  di 
una  tale  superstizione,  ma  ci  è  noto  che  all'  uovo,  dedicandolo  ad  Ecate  infernale, 


1  Inghirami,  Monuin.  etr.  ser.  j,  p.  SgS,  e  Gal-  3  Ivi,  p.   a54,   sq. 

leria  Omerica  Tom.   ii,   lav.  cxciv,  p.    i54.  4  Ved.  le    tavole    ii ,    iii ,  iv  ,  v,  xxxvm  ,    lui, 

2  Monumciili  cir.  ser.  v,   p.  44'-  liv    lv    lvi. 
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si  attribuiva  una  virtù  espiatoria  '.  La  figura  virile  ultima  non  ha  caratteristica 
veruna  che  la  distingua. 

Da  un  lato,  credio,  di  questo  cippo  o  ara  che  sia,  v' è  un'auriga  nell'atto 
di  guidare  il  suo  carro  alla  corsa  :  istituzione  antichissima  rammentata  inclusive 
da  Omero  %  fra  gii  onori  compartiti  da  Achille  all'ombra  di  Patroclo. 

TAVOLA    LXVI. 

Sorprenderà  gli  archeologi  la  novità  di  questa  lucerna  fittile  che  porta  ofBgia- 
to  un  centauro  colle  ali  non  più  veduto,  eh'  io  sappia.  Ma  cangerà  la  sorpresa 
in  persuasione,  tostochè  richiamerà  alla  memoria  quanto  dissi  altrove  rapporto  al- 
la composizione  siderea  di  un  tal  mostro;  di  che  ripeto  qui  soltanto  qualche  leg- 
gierissimo cenno.  Dissi  pertanto  che  stando  alle  dottrine  d'Ipparco,  il  Centauro 
si  compone  di  un  cacciatore,  o  per  meglio  dire  della  costellazione  che  in  antico  aveva 
il  semplice  nome  di  un  dardo,  e  dell'alato  cavallo  sidereo  che  dicesi  Pe^^aso  '  .  E 
poiché  questo  rappresentasi  per  metà  soltanto  nel  davanti,  cosi  inventarono  di 
aggregare  il  restante  del  cavallo,  o  sia  la  posterior  parte  al  cacciatore  arciere. 
E  siccome  il  Pegaso  composto  dal  Centauro  è  figurato  con  ali,  cosi  non  è  fuor 
di  proposito  il  trovare  in  questo  arciere  colla  caccia  in  mano  la  posterior  parte  del 
cavallo  Pegaso  colle  ali  che  formano  il  distintivo  del  destriere  abitatore  del  Parnaso. 

TAVOLA    LXVII. 

11  vaso  rappresentato  in  questa  Tavola  due  terzi  più  piccolo  del  suo  origina- 
le è  di  terra  cotta  di  naturai  colore,  a  differenza  d'altro  simile  qui  pure  esposto 
alla  Tav.  XLIX,  eh' è  di  terra  nera.  E  poi  singolare  in  questo  il  veder  le  braccia 
staccate  dal  vaso  e  fermate  con  delle  cuciture  di  fil  di  ferro  agli  orecchi  o  manichi 
di  esso  vaso,  e  pare  che  abbiano  tenuto  qualche  cosa  nelle  mani  che  soglion  esser 
traforate  .  Un  indizio  di  barba  rasata  ce  lo  fanno  credere  un  Bacco.  Per  ogni 
restante   si   legga  quanto  dissi  alla  Tav.  XLIX. 

TAVOLA    LXVm. 

Fu  costume  frequentissimo  nei  sacri  riti  del  gentilesimo  l' introdurvi  le  fem- 
mine canefure,  o  cistofore  ma  specialmente  in  Etruria,  e  i  monumenti  ci  mo- 
strano come  un  tal  uso  invalse  qua  nei  tempi  antichissimi,  come  lo  mostra  il 
famoso  vaso  d'argento  di  Chiusi  da  me  riportato  altrove  \.  Quelle  ceste,  o  picco- 

I  Suid.  in  voc.   Ex2T7;v.  3  Monumenti  elr.  ser.  v,  tav.  lvii,  p.  56i. 

a  Galleria  Omerica  Tom.  ii,  tav.  ccsvii  .  4  Ivi,  ser.  in,  Ragionamento  vii. 


le  arche  racchiudevano  oggetti  sacri  di  mistica  rappresentanza,  non  visibili  ad  ogoi 
profano.  Il  vaso  dipinto  con  queste  donne  che  staccano  in  giallastro  su  fondo  ne- 
ro fu  cred'io,  venerando  per  gli  oggetti  contenuti  nella  cesta,  piuttostochè  per 
le  donne  che  la  portano. 

TAVOLA     LXIX. 

Nell'interna  e  concava  parte  d'una  tazza  di  terra  cotta  vedesi  dipinto  con  fon- 
do nero  un  sacrifizio,  che  mostra,  cred'io  l'atto  del  Camillo,  o  vittimarlo  di  cuo- 
cer le  carni  della  vittima  sul  fuoco  acceso  nell'ara  o  foculo,  mentre  il  sacerdote 
che  sembra  di  Bacco  è  pronto  a  farvi  una  libazione,  versandovi  parte  della  sacra 
besanda.  Dalla  bassezza  di  quell'altare,  pare  che  l'atto  religioso  fosse  diretto  al 
culto  di  Bacco  stigio,  che  pregavasi  perchè  fosse  favorevole  ai  morti  ;  come  difatti 
la  tazza  dov'è  questa  pittura  fu  posta  come  le  altre  in  un  sepolcro. 

TAVOLA     LXX . 

È  invero  assai  singolare  il  bronzo  num .  i  che  qui  presentiamo  in  disegno 
nella  dimensione  del  suo  originale,  come  si  può  riscontrare  nel  privato  e  ricco 
museo  del  sig.  capitano  Sozzi  di  di  Chiusi  dov'esiste.  Non  è  del  tutto  nuovo  per 
altro;  ed  io  vidi  un  idolo  lungo  due  piedi  e  sottile  nel  museo  di  Volterra  tutto 
nudo,  e  colle  braccia  aderenti  al  corpo,  senza  nessun  emblema.  Il  Cori  che  lo  illu- 
strò, gli  dette  nome  di  Lare  domestico  ridotto  più  grande  e  più  maestoso  della 
specie  umana ,  oppure  un  dei  Lemuri  che  credevansi  ministri  del  Genio  malo  , 
ossivvero  lo  stesso  Genio  malo,  che  da  Plutarco  si  dice  esser  comparso  a  Bruto 
in  aspetto  più  grande  di  quel  ch'esser  suole  l'umana  specie  4.  Io  crederei  che  più 
convenientemente  confermar  si  potesse  esser  quest'idolo  chiusino  un  Lare  dome- 
stico, forse  anche  Lemure,  pei  lumi  che  ce  ne  dà  Plutarco,  giacché  l'esser  vestito 
e  l'aver  patera  in  mano  tanto  converrebbe  ad  un  Lare,  quanto  sconverrebbe  ad 
un  semplice  Genio.  Lo  stesso  Gori  ha  posti  nella  sua  collezione  altr'idoletti  che 
hanno  la  qualità  speciale  d'esser  più  lunghi  delle  dimensioni  spettanti  all'umana 
specie,  ma  che  l'espositore  per  bizzaria  dichiarò  con  nomi  speciali  %  senza  dar- 
ne sodisfacente  ragione. 

I  bronzi  notati  di  numm.  2  e  3  sono  le  due  estremità  d'un  manubrio  di  qual- 
che vaso  usato  probabilmente  per  sacri  riti,  come  lo  mostra  la  testa  d'asino  che 
ne  compone  la  superior  parte,  mentre  si    ticn    per   ovvia  la  notizia  che   questo 


I   Fiutare,  de  animi  tranquillitate,  ap.  Goti,  Mui.  2  Gerì,  Mus.  elr.  Tom,  lab.  v. 

Etiusc.  Voi.  1,  Tab.  ciiii,  Voi.  11,  p.  23 1. 
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quadrupede  spellò  a  Bacco  '  o  a  Vulcano  ^.  Nell'uno  e  nell'altro  supposto  converreb- 
be r  uniot)e  loro  ai  ('abiri,  che  furon  detti  e  figli  di  Vulcano  ^ ed  apportatori  del 
culto  di  Bacco  in  Ktruria  '* .  Una  tale  osservazione  mi  farebbe  credere  i  Cabiri 
o  Dioscuri  quei  due  giovant^tti  sedenti  e  con  berretto  in  testa,  che  trovansi  nel- 
I'  estremità  inferiore  del  manubrio  medesimo  .  E  tanto  più  me  ne  persuado  ,  in 
quanto  che  molti  hvon/A  ritrovati  in  Erruria  hanno  Bacco  unito  ai  Cabiri  ^.  Né  si 
allontana  da  questa  congettura  lo  stesso  lor  gesto  che  addita  il  cielo,  mentre  stan- 
no coricati  per  terra ,  giacché  tale  additamento  del  cielo  e  della  terra  è  lor  pro- 
prio in  molti  antichi  monumenti  dell'arte  ^. 

TAVOLA    LXXI. 

II  bronzo  di  questa  Tavola  veduto  da  due  parti  mi  vien  descritto  di  un  la- 
voro squisitamente  condotto  per  la  sua  esecuzione,  al  che  si  può  aggiungere  il 
pregio  delTarte  che  splende  anche  nella  giusta,  non  men  che  bella  proporzione 
della  tìguretta  che  qui  si  vede  per  metà  maggiore  del  vero.  Io  la  credo  una  di 
quelle  Giunoni,  o  genii  delle  donne  che  tenevansi  nei  larari  dal  gentilesimo. 

TAVOLA    LXXII. 

La  pittura  di  questo  vaso  consiste  in  tre  figure  femminili,  che  avendo  in  ma- 
no delle  aste  armate  di  punte,  corrono  sfrontatamente  l'una  presso  l'altra.  Cosi 
narra  Euripide  che  Penteo  al  di  lui  ritorno  in  patria  udì  che  la  madre  di  lui  con 
altre  donne  Tebane  aveano  abbandonato  il  proprio  albergo,  e  n'eran  gite  sui  mon- 
te Citerone  a  celebrar  le  feste  di  Bacco,  piene  di  lascivo  furore  7. 
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1  Monum.  etr.,  ser.  ii,  p.   56. 

2  Millin  ,  Peiniures    de  Vases  ant.  ,  Tom.  i  ,  p, 

23,  not.  (6). 

3  Monum.  etr.,  ser.    n,  p.   iSa. 

4  Ivi,  p.  693,  yi3. 

Etr.  Mus.  Chius.  Tom.  1. 


5  Ivi.  Ved.  la  spiegazione  delle    Tavole   lxxvii, 
e  Lxxviii. 

6  Ivi,  tav.  xLix,  e  sua  spiegazione. 

7  Euripide  nelle  Baccanti  atto    primo    scena  iv, 
in  principio. 
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RAGIONAMENTO      VII. 

SULLA  FERA  SITUAZIONE  TOPOGRAFICA  DJ  VITULONIA 
ANTICHISSIMA  SEDE  DELL'  IMPERO  ETRUSCO . 

A7ro5vt(7xoui7Ì  yap   y.m  ro).£Ìj  uartp   avSpanoì,  A.   A. 


Il  on  aveva  torto  lo  spiritoso,  e  bizzarro  filosofo  di  Samosata,  quando  scriveva  nel 
suo  dialogo  intitolato  Caronte,  che  le  città  muoiono  come  gli  uoniiin.  Imperocché  nel- 
la stessa  guisa  che  si  perde  la  meinoria  di  moltissimi  di  questi ,  cosi  perisce  la  ricor- 
danza di  non  poche  di  quelle.  Nel  cui  numero  è  da  rlporsi  con  tante  altre ,  la  famosa 
Vitulonia  ,  prima  capitale  dell'  Impero  Etrusco,  d(?lla  quale  si  scarsamente  lasciaro- 
no scritto  gli  antichi.,  e  si  vagamente,  e  eoa  grande  incertezza  ne  parlano  i  mo- 
derni. Trovasi  infatti  accennata  dagli  uni  e  dagli  altri,  quella  già  potentissi- 
ma, e  ricca  città,  con  molta  dubbiezza ,  e  circa  la  vera  sua  topografica  situazione,  e 
circa  l'estensione  del  suo  circuito,  e  perfino  riguardo  ed  modo  di  scriverne  il  nome  • 
Avvegnaché  Plinio,  Ub.  i  cap.  io5,  c/^/awa  Vetulonii ,  e  Vetuloniensi  i  suoi  abi- 
tanti, e  Silio  Italico  nomina  Vctulonia  la  cilici  stessa  ,  mentre  avvi  qualche  altro  aw 
tore,che  la  dice  promiscuamente  Vetulonio  e  Vetulonia. 

Quanto  poi  alla  sua  topografica  situazione ,  pare  anche  dal  passo  del  precitato 
Plinio,  ch'ella  fosse  come  era  difatti,  vicina  al  mare  j  poiché  sebbene  al  tempo  di 
quello  scrittore  già  piti  non  esistesse  da  lunga  data  ,  nondimeno  la  memoria  della  sua 
situazione  ,  e  della  sua  grandezza  sussisteva  tuttavia  nella  tradizione  dei  popoli  etru- 
schi .  L,d  il  Cluverio,  lib.  2  la  colloca  egli  pure  non  lontano  dal  mare,  e  nelle  vicinan- 
ze delle  ^a\m\\  cdìdane ,  confondendo  però ,  per  quanto  mi  pare ,  le  Caldane  volterra- 
ne, o  /Guadi  volterrani,  colle  Caldane  della  Fiora,  che  sono  tutt'altra  cosa. 

Che  sorgesse  però  nei  contorni  di  quel  paraggio ,  non  è  da  mettersi  in  dubbio  j 
giacché  leggiamo  in  Dionisio  di  Alicarnasso,  lib.  3,  che  al  tempo  dì  Tarquinio  Pri- 
sco, qu and'  egli  guerreggiava  contro  i  Latini ,  i  Sabini,  e  gli  Etruschi  propriamente 
delti,  fecero  lega  per  andare  contro  il  medesimo .  le  cinque  popolazioni  seguenti ,  cioè, 
i  C  hiusini ,  gli  Aretini,  i  Volterrani,  i  Rosellani ,  ed  i  Vetuloniensi,  che  Plinio  al  già 
citato  libro  terzo  nomina  con  ordine  inverso.  Né  senza  ragione  è  da  credere,  che  quei 
due  gravissiiiù  scrittori  nominassero  i  popoli,  piuttosto  che  le  città  dei  medesimi, 
perche  Vitulonia  e/v/ j'/«/«  distrutta  molti  secoli  prima  della  fondazione  di  Roma, 
carne  congettura  il  dottissimo  Dempstero ,  il  quale  crede  ancora  giudiziosamente ,  che 
perciò  sì  di  rado  uè  aùòiano  gli  autori  fatta  menzione. 
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Crede  Ermolao  Barbaro,  che  Orhetello  occupi  ora  il  sito  dov  era  una  volta  Vi(u- 
lonia,  Io  che  non  può  essere.  E  V Alberti  scrive  che  ai  suoi  tempi  chianiavasi  Vclett.i , 
o  Vetulia,  il  luogo  ove  fu  Vitulunia;  laddove  altri  sostengono  ,  che  altro  in  o<'<n  olla 
non  sia  che  un  luogo  deserto,  distante  tre  miglia  dal  mare,  fra  Populonia,  e  Pisa.  E 
non  mancano  neppure  di  quelli  che  confondono  Populonia  stessa  con  Vituloiiia,  benché 
fossero  per  località ,  per  età  e  per  potenza  puranco  ,  /'  una  ben  distinta  daW  altra. 

L'erudito  Guarnacci  poi  j  dice  di  non  poter  determinare  neppur  egli,  ove  "inces- 
se questa  famosa  ,  ed  antichissima  città,  perchè  si  conosce,  secondo  lui ,  solamente 
il  nome  della  medesima,  ignorandosi  però  del  tutto ,  a  cpial  distanza  precisa  fosse 
ella  situata  da  Volterra,  e  dal  mare.  Ma  Annio  da  Viterbo  nelle  sue  note  agli  Equi- 
voci, di  Senofonte,  afferma  esservi  un  colle  chiamato  Vetuleto,  «  lo  afferma  con  qual- 
che probabilità  ,  per  l'età  sua,  sul  quale  crede  che  fosse  situata  altre  volte  Vitulouia. 
E  pensa  che  dopo  la  rovina  di  questa,  gli  restasse  un  tal  nome.  Il  medesimo  voi  ne 
deriva  l'etimologia  del  nome  da  due  parole  arainee  ,  che  verrebbero  a  significare,  ca- 
po di  irn)lte  città;  ciò  che  nOn  sarebbe  disconvenevole  a  Vituloniaj-  ed  a^^iun^endo 
quello  che  in  molti  altri  scrittori  si  legge  paranco,  che  essa  godeva  il  nrivilcdo  di 
ammettere  i  forestieri  alla  cittadinanza  volterrana  ,  come  ancora  la  privativa  in  età 
pili  remota,  di  dare  i  fasci,  e  le  insegne  reali ,  la  qualcosa  indica  essere  stata  la  me- 
desiata  al  disopra  di  Volterra. 

Non  di  meno  il  chiarissimo  Passeri  nel  suo  trattato  della  Numismatica  etnisca  • 
la  crede  colonia  dei  Volterrani ,  benché  ciò  non  possa  essere  accaduto,  se  pure  vo'^lia- 
wo  ammettere  che  avvenisse  in  alcun  tempo,  se  non  dopo  la  sua  decadenza,  e  totale  ro- 
vina, e  dopo  il  successivo  ingrandimento  dell'  altra.  Mentre  quando  eraVitulonia 
nel  suo  pieno  splendore,  e  capo  di  potente  impalo,  è  ben  ragionevole  il  credere  che 
succedesse  tutto  il  contrario  . 

Lo  stesso  Silio  Italico,  citato  disopra,  chiamò  la  nostra  Vitulonia  splendore  della 
Meonia  gente,  alludendo  probabilmente  a  quei  Lidii  che  si  dicevano  venuti  a  stabi- 
lirsi in  Etruria,  e  principalmente  in  quella  regione',  e  la  disse  ad  un  tempo  inventrice 
dei  Fasci,  delle  scuri,  dei  Littori,  della  Sedia  Curule ,  e  della  pretesta,  come  pure 
le  attribuisce  il  merito  di  avere  adattata  l enea  tromba  agli  usi  guerrieri;  cantando 
nell'  ottavo  libro  delle  guerre  puniche. 

Meonioeque  decus  Vetulonia  gentis, 
Bissenos  hoec  prima  dedit  preecedere  fasces, 
Et  junxit  totidem  tacito  terrore  secures: 
Et  princeps  Tyrio  vestem  praetexuit  Ostro; 
Hoec  altas  eboris  decoravit  honore  ciirules  , 
Ha2c  eadem  pugiias  accender^  protulit  sere. 

Esistono  infatti  antiche  medaglie ,  riferite  dal  prelodato  Passeri ,  ed  anche  dal 
Guarnacci ,  colf  epigrafe  Vetlunia  ,  e  coli  emblema  della  scure,  o  bipenne,  insegna 
dei  Magistrati  etruschi,  e  precisamente  di.  quella  città.  Ed  alcuni  gravi  scrittori  mo- 


68 
vono  discorso  anche   intorno  olle  sue  terme,  ed  al  suo  anfiteatro^   celebrandone 
le  une ,  e  L'  altro. 

Scrive  La- Martini  ere  che  le  rovine  di  questa  città  ritengono  tuttavia  t  antico  no- 
me, e  che  si  chiamano  Vetul;a,«e/  che  concorda  coli  /liberti;  e  si  legge  in  una  noia  del 
precitato  Cluverio^  che  Vitulonia  era  situata  fra  Populonia ,  e  la  torre  di  San  Vin- 
cenzo, presso  alle  paludi  caldane ,  ed  il  fiume  Linceo,  detto  oggi  la  Cernia .  La  quale 
opinione  pare  appoggiata  da  quel  passo  del  sullodato  Plinio,  lib.  3.  cap.  6;  ove  nomi- 
na insieme  i  Tarquiniesi  ^  i  Tuscanesi ,  i  J  etuloniensi,  i  V eientani ,  iVisentini^  ed  i 
Volterrani ^  cognominati  etruschi,  com'egli  si  esprime. 

Molte  altre  citazioni ,  ed  altre  notizie  avrei  potute  raccogliere  ed  aggiunger  qui , 
ìigua7\'lanti  la  nostra  V^itulonia,  ma  le  ho  tralasciate  per  brevità,  e  penso  che  siano 
anche  troppe  le  giii  addotte ,  per  dimostrare  quanta  covfusione ,  e  quanta  incertezza 
si  riscontri  negli  autori,  ogni  volta  che  ne  fanno  parola. 

Ad  onta  pero  di  tanta  confusione,  e  di  tanta  incertezza  degli  scritto/'i  antichi ,  e 
moderni  intorno  a  Vitulonia,  per  cui  è  sembrato  ad  alcuni  archeologi ,  non  solamente 
difficile  ma  eziandio  impossibile  di  poter  fissare,  ove  sorgesse  un  giorno  quella  primiti- 
va sede  dell  impero  Etrusco, quand  esso  esiendevasi  a  lattai  Italia;  io  voglio  non  per- 
tanto tentare  in  questo  ragionamento  di  stabilirlo.  E  voglio  in  questo  tentativo  mettere 
a  profitto  le  belle,  e  licchè  scoperte  di  vasi  etruschi,  e  di  altre  anticaglie,  fatte  negli 
anni  1828,  e  1829  dall'  egregio  signor  principe  di  Canino  nelle  sue  terre  di  questo 
nome,  e  giovandomi  ad  un  tempo  dei  lumi  sparsi  da  quel  chiaj^issimo  scrittore,  illu- 
strando gli  uni ,  e  le  altre,  e  per  cui  viene  ora  meritamente  lodalo  in  questa  materia, 
come  il  pili  benemerito  promotore  della  gloria  dei  nostri  padri. 

Tralasciando  pertanto  di  rintracciare ,  lo  che  sarebbe  ricerca  inutile,  e  vana,  se 
Vitulonia /owe  edificata  da  Tarconle,  come  pretendono  alcuni  autori,  0  dal  celeste 
Ogige,  il  quale  conte  vuole  non  so  qual poeta, 

Italiae  Tuscas  pelago  descendit  ad  oras, 
dove  torreggio  Vitulonia,  o  finalmente  lo  fosse  dagli  Etruschi,  regnando  su  di  essi, 
come  piace  ad  altri  quello  stesso  Giano  Veio  che  istituì,  per  quanto  si  dice,  il  culto 
di  Vesta,  e  le  Vestali  nelle  nostre  contrade,  diede  il  suo  nome  al  Gianicolo ,  combattè 
perire  anni  coi  Celtiberi,  e  finalmente  li  vinse,  eli  sottomise  alla  sua  dominazione: 
quello  stesso  infine,  che  consacro,  giusta  le  tradizioni,  una  gran  selva  a  Crono  nelle 
vicinanze  appunto  di  Vitulonia ,  il  cui  nome  polrehbesi  interpetrare  stagno,  od  acqua 
incostante,  passero  in  quella  vece  a  determinarne  subito  la  topografica  situazione . 

Circa  la  quale  io  credo  che  non  possa  rivocarsi  in  dubbio,  (pianto  il  sullodato  si- 
gnor principe  di  Canino  ne  ha  dello  nel  primo  volume  del  suo  Museo  etrusco  ,  par- 
lando in  particolar  modo  della  sua  Necropoli;  E  sono  persuaso  che  ella  sorgesse  ve- 
ramente nel  luogo  da  lui  supposto,  e  descrìtto. 

Difalli  la  pi  oa'igiosa  quantitìi  di  vasi  etruschi  di  sommo  pregio ,  e  di  somma  bel- 
lezza ,  e  nei  quali  iuno  rappresentate  f avvi'' ■>  o  storie  anteriori  alla  fondazione  di  Ro- 
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ma,  e  vi  si  osservano  costumi  ant i-romani  ancor  essi,  dal  medesimo  dissotterrali  nclls 
sue  campagne  della  Cucnmella,  e  Cannellocchio  ,  mostra  ad  evidenza ,  che  tanta  ric- 
chezza di  vasi  dipinti ,  non  poteva  appartenere  che  alla  Necropoli  di  una  cititi  man- 
dissima  ed  opulentissima,  e  capo  di  potentissimo  impero.  Ne  i  tre  jìonti  dallo  stesso 
discoperti  sulla  Fiora  cosi  Inno  ali  altro  vicino,  servir  potevano  ad  altro  che  a  mette- 
re in  comunicazione  fra  loro  le  due  parli  di  questa  medesima  cittìi  ;  E  questa  non  po- 
teva esser  che  "Vitulonia  ,  se  ben  si  voglia  riflettere  alla  sua  localitii,  dietro  quello  che 
si  le^'ge  nei^li  scrittori  antichi,  e  moderni,  benché  alquanto  oscuramente ,  intorno  alla 
situazione  di  quella  metropoli. 

Che  se  qualche  ultra-greco  si  ostinasse  ancora  a  sostenere  il  contrario,  è  pregato 
a  considerare  un  poco  meglio  i  monumenti  dei  nostri  antichi ,  e  singolarmente  quelli 
dissepolti  nelle  terre  di  Cattino ,  ed  anche  a  porre  maggiore  attenzione  quand'  egli 
li'gge  le  opere  degli  cuitichi ,  e  soti  di  parere  ,  scorgerli  facilitientet  impossibililii  di 
provare  il  suo  assunto  • 

Jn  quanto  poi  al  predicare  la  civiltà  italica  molto  anteriore  a  quella  della  Gre- 
cia, noi  noti  abbiamo  fatto  altro  in  ultima  analisi,  che  riprodurre  quanto  era  sta- 
to opinato  nello  scorso  secolo  dai  dottissimi  archeologi ,  e  filologi  italiani,  e  straiueri, 
assai  giudiziosi  e  non  greco-mani ,  Dempstero ,  Buonarroti ,  Majfei,  Cori ,  Guarnac- 
ci,  Bochart,  ]Mazzocchi,  Lami ,  Bourguet ,  ed.  altri  ancora  ;  E  piti  modernamente  dal- 
l' eruditissimo  poliglotto  Acherblad ,  dall'illustre  Gaetano  Marini ,  e  dal  celebre 
Ennio  Quirino  Visconti,  prodigio  d'ingegno,  e  di  dottrina,  anche  a  giudizio  dei  piti 
dotti  Francesi. 

La  quale  opinione,  propagata  da  tutti  i  surriferiti  grandi  uomini,  che  trovasi 
confermata  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi,  e  che  fu  messa 
in  piena  luce  da  quella  mente  straordinaria  del  Vico ,  è  poi  quella  stessa  riprodotta , 
e  commentata  dal  sullodato  signor  Principe  di  Canino ,  nei  varii  articoli  del 
precitato  primo  volume  del  suo  Museo  etrusco,  dopo  che  la  riscontrò  comprovata  dai 
Monumenti  da  lui  discoperti,  negli  scavi  fatti  eseguire  nelle  sue  terre. 

Ne  di  poco  momento  è  per  me,  onde  viepììi  confermarmi  in  questa  opinione  che 
mi  è  divenuta  certezza ,  tautoritii  del  profondo  archeologo  romano  Girolatno  Amati , 
uomo  di  somma  perspicacia,  e  dottrina,  e  nelle  italiche  antichità  versati ssimo,  e  che 
la  sostiene  egli  pure. 

Che  del  resto  la  jattanza  impudentissima  dei  Greci  ,  é  dei  grecomani,  circa  la  ci- 
viltà, e  le  arti  italiche,  non  è  miova  in  queste  contrade,  sapendo  ogni  mediocre  erudito^ 
che  per  rintuzzarne  soltanto  la  vanagloriosa  ciarlataneria,  pose  mano  Catone  a  scri- 
vere i  suoi  libri  delle  origini,  e  si  mostro  grandemente  sdegnato,  perche  nessuno  si 
fosse  alzato  prima  di  lui  a  rigettar  loro  in  faccia  si  nauseanti ,  e  boriose  pretensioni, 
e  si  grandi  sciocchezze. 

Ora  dunque,  animato  dal  medesimo  amor  patrio  ,  e  stimolato  da  eguale  sdegno, 
per  le  tante  inezie  che  si  vanno  ripetendo  ogni  giorno   a  piena  bocca ,  dall  Alpi  a 
Eli-,  Mas.   Clùus.  Tom    1.  io 
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Messina ,  e  fuori  ancora  ci  Italia  per  fiancheggiare  le  inaudite  millanterie  eli  quei  me- 
desiali  Greci ,  e  loro  forsennati  srguaci,  riprodurrò  qui  una  opinione  singolare,  ma 
vera,  e  che  mi  pare  che  sia  stata  sostenuta  anche  dal  Vico;  e  diro  che  le  Muse  eòhc- 
ro  origine  in  Italia,  nell'infanzia,  per  cosi  dire,  del  mondo.  Ed  aggiungerò ,  che  da 
questa  bella  penisola  emigrando,  per  quelle  vicissitudini ,  che  modificano  ,  e  fanno 
cangiar  di  aspetto  continuamente  a  tutte  le  cose  umane,  passarono  in  Arcadia, 
colle  prime  colonie  italiche  di  Pelasghi  Tirreni ,  che  erano  indigeni  di  questo  de- 
lizioso paese,  favorito  in  ogni  tempo  sopra  di  ogni  altro  dalla  natura,  per  tutte  le 
arti  dilettevoli,  e  per  tutti  gli  ameni  studi.  Ed  andarono  ad  invadere,  é  popola- 
re la  Grecia,  e  la  Tracia,  selvagge  allora  ed  incolte,  dove  ebbero  \)oi  nome, 
e  cullo  per  opera  di  Anfione  ,  di  Lino,  d'  Eumolpo,  e  d'  Orfeo,  ma  i  i  si  erano 
condotte  da  prima  coi  sunnominati  Pelasghi-Tirreni  ,  pastori  ad  un  tempo  ,  e 
poeti .  Da  dove  ritornarono  piti  tardi  in  queste  benedette  contrade  in  compagnia 
di  Evandro,  e  non  ne  partirono  mai  pile;  ad  onta  di  tutte  le  devastazioni  e  di 
tutti  i  flagelli,  che  vi  portarono  gli  stranieri,  i  quali  ne  fecero  in  tutte  le  età  il 
primo  oggetto  delle  loro  ambiziose  conquiste  . 

E  persuaso  come  io  sono  ,  che  Fitulonìa  dettasse  in  remotissime  età  le  sue 
^^hi?^"  ^g^ì^  Italioti,  potentissimi  allora  sovra  ogni  altra  nazione,  da  quei  luoghi 
ntedesimi ,  nelle  cui  vicinanze  riscontrasi  la  grande  necropoli,  discoperta  dal 
signor  principe  di  Canino,  come  Roma  le  dettò  loro,  e  alt  universo,  in  altri 
tempi ,  dall alto  del  Campidoglio ,  terminerò  questo  mio  ragionamento,  ripetendo 
con  Virgilio, 

Purpureos  spargam  flores,  animasque  parentum 
His  saltem  accumulem  dunis. 

Ma  non  voglio  però  dar  fine  al  medesimo,  senza  rivolgere  brevi  parole  al  si- 
gnor coup  datore  del  Ballettino  archeologico  di  Roma,  per  pregarlo  col  dovuto 
rispetto,  a  volersi  compiacere  di  farmi  comprendere  cosa  mai  ha  preteso  di  di- 
re, quando  ha  scritto  a  pag.  226,  iV."  12,  del  medesimo,  con  franchezza  pile 
che  cattedratica  ■  «  Contribuiscono  ad  illustrare  qualunque  parte  delle  antichità 
dell  Etruria  le  utilissime  lettere  cV  etnisca  erudizione  che  si  pubblicano  dal  ca- 
valiere Inghirami ;  siccome  allo  stesso  tendono  nel  modo  loro  particolare  ,  le 
ingegnose  conghietture  del  signor  Principe  di  Canino,  é  quelle  di  s'unii  genere 
del  professor  Valeriani,  premesse  ai  fascicoli  del  Museo  chiusino  w  perchè  seb- 
bene io  confessi  ingenuamente:  che  mi  rifugge  t  animo  all'  idea ,  che  debba 
venire  un  Oltramontano  ad  insegnare  a  noialtri  Italiani ,  a  conoscere  le  cose 
nostre,  e  quelle  dei  nostri  padri ,  mi  sarà  tuttavia  gratissimo  di  potergli  ren- 
dere pubblica  testimonianza  di  avere  imparato  qualche  cosa  da  lui,  come  non 
poche  n.e  ne  insegnarono  altre  volle ,  e  di  vario  genere,  i  Dempsteri,  gli  Acker- 
blad,  gli  Zorga ,  che  qui  nomino  a  titolo  di  onore,  ed  altri  ancora  che  per  hre- 
vilii^si  tralasciano. 
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Non   credasi  però  mai  da  alcuno  ,   che   io  ni'  ahbia  la   stolta  pretensione 
dì  non  essere  criticato ,  che  anzi  mi  reputerò  sempre  ad  onora  ogni  critica  fatta 
a  dovere ,  Ma  quando  venga  questa  in  mal  tempo,  e  con  peggior   garbo ,    met" 
terò  sotto  gli  occhi  di  chi  vorrà  leggermi,  il  seguente  epigramma. 
Censura  sapiens,  et  doclus  acumine  gaudet  : 

Stultus  at  insano  carpere  dente  solet. 
Ex  tribus  his  titulis,  quem  vis,  libi  delige  lector: 
Sic  sapiens,  doctus,  stultus  et  esse  potes. 
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1  Al   disopra  tiel  copercTiio.  che  abbiano  continuata  la  parola  al  Ji  sopra  del 

2  Sictonie  iìnisce    il  lembo  Jel    coperchio   pare  coperchio  della  stessa  urna. 
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TAVOLA     LXXIII . 

Quando  Venere  e  Apollo  sottrassero  Enea ,  come  inventa  Omero  ',  alle  furi- 
bonde armi  del  prode  in  guerra  Diomede,  allora  Febo  immaginò  di  lasciar  com- 
battere a  sazietà  i  Troiani  coi  Greci,  sostituendo  ad  Enea  l'idolo,  o  popolarmente 
parlando,  l'ombra  di  lui.  Questa  poetica  immagine  del  combattimento  de'due  par- 
titi per  un  vano  fantasma  fu  cara  oltremodo  agli  Etruschi,  mentre  ne  vediamo 
Ja  rappresentanza  in  molti  de'lor  cinerari,  un  de'quali  eh' è  in  marmo,  fu  da  me 
inserito  nella  serie  che  ho  data  de' monumenti  omerici  della  Iliade  %  similissimo 
a  questo  ch'è  di  terra  cotta  due  terzi  soltanto  maggiore  del  presente  disegno,  men- 
tre  quel  di  marmo  è  due  terzi  maggiore  di  questo  modellato  in  creta.  Vi  si  ve- 
de pertanto  il  simulacro  d'Enea  caduto  a  terra  per  la  percossa  del  sasso  getta- 
togli da  Diomede  Jn  atto  di  cercare  una  qualche  difesa  nella  trista  situazione  in 
cui  si  trova,  spossato  di  forze.  Intorno  a  lui  si  tagliano  a  vicenda  gli  scudi  e  le 
targhe  Troiani  ed  Achei.  L'originale  in  terracotta  era  dipinto  a  vari  colori,  ma 
ora  svaniti.  L'  iscrizione  è  soltanto  dipinta  in  color  di  porpora,  e  rammenta, 
come  sapremo  a  suo  luogo,  il  nome  del  morto ,  le  cui  ceneri  chiudeva  l'umetta. 

TAVOLA    LXXIV . 

Un  licenzioso  stuolo  di  baccanti  si  offre  allo  sguardo  dell'  osservatore  della 
tav. presente,  e  ci  avverte  esser  questa  la  pittura  d'un  vasetto  eh  e  rappresentato 
alla  tav.  LXXIX  num.  i,  e  frattanto  si  verifica  la  massima  comunemente  inval- 
sa per  esperienza,  che  tre  quarti  dei  vasi  fittili  dipinti  hanno  soggetti  bacchici. 
Questo  ha  figure  nere  su  fondo  rosso  ed  è  il  vasetto  originale  tre  volte  mag- 
giore del  disegno  dato  alla  tav.  suddetta. 

TAVOLA    LXXV. 

La  statuetta  di  Venere  che  orna  quest'  ago  crinale  grande  a!  pari  del  pre- 
sente disegno  è  adattatissima  a  dar  compimento  ad  un  utensile  di  muliebre  de- 
coro. E  singolare  il  vedere  nei  Monumenti  etruschi  la  Venere  quasi  sempre  co- 
perta negligentemente  in  una  sola  gamba,  lo  vi  ho  spesso,  ravvisato  il  velo  dei 
quale  son  coperte  agli  orchi  della  nostra  peoetrazione  moltissime  delle  operazio- 
ni della  natura:  osservazione  che  dovette  esser  propria  specialmente  degli  Etru- 
schr,  i  quali  si  magnificano  come  studiosi  della  filosofia  naturale.  Proporrei  ancora 
il  sospetto  che  l'ago  crinale  fosse  un  simbolo  mistico,  e  per  tal  cagione  posto  neJ 

I   II  ade  lib    V,  V.  4i9-15i.  a  Tom.  i,  Tav.  lxxiv. 
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sepolcro  dov'è  stato  trovato.  Dissi  altrove  difattì,  diesi  venerava  in  Roma  l'ago 
crinale  della  Madre  Idea  custoditovi  fra  le  cose  fatali ,  da  cui  facevasi  dipendere 
la  stabile  conservazione  dell'impero  '. 

Le  oreficerie  degli  Etruschi,  di  che  presentiamo  qui  un  saggio,  esser  so- 
gliono di  uno  squisito  lavoro.  I  due  pezzi  superiori  pare  che  siano  stati  usati  a 
formare  una  collana,  poiché  di  simili  ornamenti  vedonsi  le  belle  collane  scolpi- 
te  al  collo  delle  matrone  che  si  trovano  giacenti  sopra  i  coperchi  delle  urne  "*  . 
Ciò  sia  detto  per  disinganno  di  coloro  che  trovando  nella  Grecia  altri  ornamenti 
muliebri  lavorati  in  oro  con  una  perfezione  e  con  un  gusto  simile  a  quei  dei 
nostri  Etruschi,  ne  dedussero  che  di  Grecia  si  facesse  smercio  in  Italia  di  tali  bi- 
giutterie;  ma  poiché  la  forma  dei  due  pezzi  superiori  trovasi  ripetuta  soltanto 
nelle  sculture  d'Etruria,e  non  in  quelle  di  Grecia,  così  non  abbiamo  pruove  che  usas- 
sero tali  ornamenti  fuor  dell'Etruria,  né  che  non  si  potessero  quivi  anche  ese^^uire. 

TAVOLA    LXXVI. 

Tra  le  infinite  bizzarrie  che  vennero  in  testa  ai  figuli  pt-r  variar  le  forncìe  dei 
vasi,  che  servirono  per  ornar  le  ceneri  dei  sepolti,  questa  che  presentiamo  qui  non 
è  certamente  delle  men  singolari .  Il  suo  nome  suol  essere  d'  un  ciato  quando 
ha  forma  d'un  corno  potorio;  ma  in  figura  di  gamba  non  avendone  io  mai  in« 
contrati ,  per  quanto  abbia  veduti  moltissimi  vasi  sepolcrali,  non  saprei  certamente 
quel  che  possa  dirsene.  La  sua  grandezza  é  due  volte  maggiore  di  questo  dise- 
gno. È  della  solita  terra  nera  di  Chiusi,  ed  ha  vernice  nera  assai  lucida  che  lo 
cuopre  d'un  color  solo.  In  generale  questi  eran  vasi  da  bere  usati  col  rito,  che 
dovevasi  affatto  votarne  il  recipiente,  per  cui  non  era  necessario  di  tener  questi 
vasi  in  piedi,  ma  suolevano  star  diacenti  sulla  mensa. 

TAVOLA     LXXVII . 

La  tragica  morte  di  Eteocle  e  Polinice  è  soggetto  che  fu  caro  agli  antichi 
Toscani  che  Io  elessero  soventemente  per  ornarne  i  loro  sepolcri.  Qualche  mossa, 
qualche  ornato, lo  stile  medesimo  della  scultura,  fan  vedere  che  vi  fu  comunicazione 
tra  la  scuola  di  Volterra  e  quella  di  Chiusi.  Il  costume  della  Furia  eh'  è  fra  i  due 
moribondi  piìj  che  altro  manifesta  la  probabilità  di  questa  mia  opinione;  come  si  ri- 
scontra dai  paragoni  che  posson  farsene  ^.  Altrove  notai  parimente  1'  uso  teatrale  di 
far  comparire,  non  già  dalle  scene  i  soggetti  infernali,  ma  dal  palco  medesi- 
mo, quasi  che  sorgessero  di  sotto  terra  *.  Un  tal   uso  vedesi  esattamente  intro- 

1  Monum.  etr. ,  ser.  ii  j  p-  5o.  3  Monum.  eir.  ser.  i,  Tavv.  tv,  lxvh,  lxxiv. 

2  Ved.  la  Tavola  xiv.  4  'vi ,  p.  jb,  355. 
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dotto  nell'arte, mentre  qui  la  Furia  infernale  esce  di  sotto  terra,  come  nel  teatro.  Se 
quest'uso  non  è  molto  antico,  non  potremo  reputare  antichissime  neppure  queste 
sculture  ove  tal  uso  è  imitato .  L'urna  è  due  terzi  più  grande  del  presente  disegno . 

TAVOLA     LXXVm. 

Il  soggetto  di  questo  rozzo  vasetto  non  è  che  un  baccanale.  Il  vecchio  bar- 
bato e  nudo  rappresentar  dovrebbe  un  satiro,  mentre  a  centinaia  s'incontrano 
i  satiri  nei  vasi  che  trovansi  nei  sepolcri ,  e  le  lor  mosse  costantemente  bizzarre, 
come  acche  la  lor  nudità  costante,  non  permettono  di  separar  questa  virile  figura 
dal  coro  satiresco  di  Bacco.  Ma  la  rozzezza  del  lavoro  accompagnato  da  negli- 
genza; fece  dimenticare  al  pittore  di  aggiungere  alla  sua  figura  la  ceda  equina  che 
a'  satiri  non  manca  mai.  La  donna  eh'  è  dalla  faccia  opposta  del  vasetto,  non  può 
essere  per  conseguenza  che  una  baccante  .  I  circoli  che  in  buon  numero  si  vedono 
attorno  alle  due  figure  sono  un  enigma  finora  inesplicato.  La  grandezza  delle 
figure  è  uguale  a  quella  dell'uomo  barbato.  La  pittura  è  giallastra  in  fondo  nero. 

TAVOLA     LXXIX. 

I  tre  recipienti  che  occupano  questa  tavola  son  vasi  con  pitture  in  parte  ne- 
re e  in  parte  giallastre,  che  si  mostrano  separatamente  dai  loro  vasi,  e  che  ve- 
dremo in  seguito  coi  respettivi  loro  richiami.  Ma  il  vaso  segnato  di  numero  2  ha 
soltanto  una  pittura  a  parte,  l'altra  di  minor  conto  si  vede  qui  in  piccolo.Io  vi  ravviso 
due  degli  Efebi  davanti  al  ginnasiarca,  il  quale  ha  verga  in  mano  in  segno  che  istrui- 
sce e  comanda.  Tali  erano  gli  esercizi  del  ginnasio,  dove  la  gioventù  s'istruiva  negli 
esercizi  del  corpo  e  dell'animo  ;  e  gran  parte  delle  pitture  de'vasi  han  simil  sog- 
getto nella  parte  opposta  ad  altra,  che  aver  suole  qualche  rappresentanza  mitolo- 
gica o  simbolica,  come  in  questo  vaso,  dove  si  vedrà  Ercole  accolto  dal  centauro 
Folo.  Queste  favole  cred'io  avevano  un  senso  misterioso,  e  la  gioventù  sistrui- 
va nell'intelligenza  di  quel  senso  non  a  tutti  palese,  per  cui  ne'  vasi  comparisce 
nel  tempo  medesimo  l'istruttore  e  l'istruzione  che  mostravansi  con  quelle  pitture. 

TAVOLA    LXXX. 

Questo,  pare  a  me,  ch'esser  possa  il  momento  in  cui  Ercole  passando  dal 
monte  Foloe  per  andare  a  cercar  del  cinghiale  d'Erimanto,  trattenutosi  da!  cen- 
tauro Folo  figlio  di  Sileno  e  della  ninfa  Mitra,  fu  ricevuto  nel  modo  il  più  ospi- 
tale che  potevasi.  Ercole  ebbe  desiderio  di  bere  del  vino.  Folo  ne  avca  soltanto 
in  un  vaso  eh' era  stato  dato  da  Bacco  ai  centauii  in  co*nune,  e  perciò  tion  ar- 
diva d'a[)rirlo.  Ma  Ercole  incoraggillu  a  deporre  ogni  timore,  ed  aprj  egli  stesso 
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quei  vaso  dov'era,  come  appurilo  si  vede  in  questa  p;ftura.  I  centauri  tratti  colà 
dall' odore  del  vino  vennero  in  folla  alla  cantina  del  centauro  Folo,  armati  di 
grosse  pietre  ,  un  de'  quali  ò  qui  rappresentato  in  dietro  ad  Ercole  in  atto  di 
scagliarliela  ;  e  forse  è  Ancliio  ,  o  Agrio  che  furono  uccisi  da  Ercole,  perchè  i 
primi  ardirono  d'entrare  in  quella  caverna  '.  Questa  pittura  con  fi^^ure  giallastre  è 
metà  del  suo  originale. 

TAVOLA   LXXXI. 

In  questo  bassorilievo  ravviso  Paride],  il  quale  mentre  viveva  oscuro  ed  ignoto 
sul  monte  Ida  tra  i  pastori,  scendeva  talvolta  alla  città  di  Troia,  ove  segnalavasi  in 
tutti  i  giuochi  e  combattimenti  cìie  vi  si  facevano,  od  in  essi  riportava  la  palma  sopra 
ogni  altro  concorrente,  inclusive  sopra  Ettore  e  su  gli  altri  suoi  fratelli,  che  sde- 
gnando d'esser  vinti  da  un  ignoto  pastore  meditarono  di  assalirlo  ed  ucciderlo. 
Ma  Paride  allora  si  dette  a  conoscere  per  loro  fratello,  e  cosi  fu  salvo.  Qui  Pari- 
de è  nudo  come  si  compete  ad  un  atleta,  ed  ha  lunga  palma  sugli  omeri,  qual 
vincitore  in  competenza  coi  fratelli  che  invidiosi  lo  guardano,  e  meditano  la  di  lui 
perdita,  istigati  a  tanto  misfattto  dalle  Furie  infernali  che  loro  si  fanno  d'appresso. 
Il  ginocchio  che  Paride  tiene  sull'ara  significala  protezione  divina  eh' egl'  implora  da 
Venere,  come  ho  detto  altre  volte  =*,  e  1'  ottiene;  mentre  Priamo  suo  padre,  a  cui  si 
palesò,  lo  ristabilì  nel  suo  rango  ^.  Il  disegno  è  una  terza  parte  dell'originale. 

TAVOLA    LXXXII. 

Chi  mai  trovar  potrebbe  in  questo  vaso  un  gusto  greco?  Anzi  a  rettamente 
parlare  diremo  esservi  un  fare  eh' è  tutt'altro  che  greco.  L'ornamento  de!  piede 
partecipa  delle  scannellature  che  si  frequenti  ravvisiamo  nelle  opere  dellEgitto. 
In  ogni  restante  v' è  una  originalità  singolare.  I  mostruosi  animali  a  bassorilie- 
vo che  ne  ornano  il  corpo  son  frequenti  in  questi  vasi  chiusini  di  terra  nera, 
ed  io  li  tengo  sempre  per  quelli  animali  caotici  che  ad  oggetto  di  rammentare 
la  più  antica  delle  orientali  cosmogonie  ne  ornarono  i  sepolcri,  di  che  ragionai  anche 
altrove  1.  La  donna  ciie  serve  d'apice  al  coperchio  del  vaso,  in  quanto  al  disegno 
non  è  molto  dissimile  da  quelle  dipinte  in  giro  nel  vaso  della  Tav.  LXXII,  come 
ancora  in  riguardo  al  costume  dell'abbigliamento.  Questo  è  dunque  l'antico  etrusco 
stile, o  limitazione  di  esso,  come  resulta  dal  paragone  della  indicata  pittura  pur  tro- 
vata in  Chiusi,  ma  di  stile  totalmente  greco.  Or  s'io  ripetessi  qui  pure,  come  ho  detto 
altrove  5,  che  i  Greci  lavorarono  vasi  in  Etruria,  e  quindi  anche  i  nazionali  ma 
in  uno  stile  del  tutto  differente,  non  ne  avrei  forse  in  simili  esempi  le  prove? 

1  Diodor.  Sicul. ,  IV,   12.  IVoan,  Dionis.  xiv,  3yc).  iniit.  l'Italia  avanti  il  dominio  deTiomaiii  p-tag. 

2  Monumetruschi,  ser.|i,p.  493,  49'>- ".6i8,  693.  4   Monum.  etruschi   ser.  v,  Tav.   lx. 

3  Ved. le  mie  Osser. sopra  i  luonuiu.ant.utiiti  all'op.  5  Ivi  ser.  v,  IntroJuzione  p.  xxix. 
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TAVOLA    LXXXIII. 

Il  vasetto  che  primo  si  presenta  in  questa  tavola  è  di  terra  nera,  uguale  in 
tutto  al  disegno.  Le  teste  velate  son  cosi  rif»etute  nei  vasi  sepolcrali  chiusini,  che 
io  non  dubito  di  confermare  il  già  detto  ,  nel  supposto  che  siano  indicative  di 
larve  '.  Ci  vien  fatta  peraltro  notare  1'  esattezza  del  javoro,  non  meno  che  la  per- 
fetta conservazione  del  monumento. 

Ai  numm.  2,  e  3  si  osserva  un  anello  d'oro  eh' è  in  proprietà  del  sig.  capi- 
tano Sozzi.  I!  lavoro,  per  quanto  mi  si  dice,  è  finissimo  e  di  grandezza  in  tutto 
c^-uale  all'originale.  È  stato,  per  tanto  riportato  in  doppia  grandezza  l'incavo  che  tien 
luogo  di  pietra  anulare,  perchè  meglio  si  osservi  lo  stile  elevato  di  quel  lavoro. 
I  due  anitnali,  il  leone  cioè  e  la  sfinge  potrebbero  essere  interpetrate  pel  pas- 
sao-o"io  del  sole  dal  solstizio  estivo  all'autunno  ,  mentre  quel  mostro  con  corpo 
di  leone  e  testa  e  petto  di  donna  non  altro  pare  che  indichi,  sennonché  il  sole 
che  uscito  dal  segno  del  Leone  ardentissimo  passa  in  quel  della  Vergine,  ove  co- 
mincia a  perdere  l'estiva  sua  forza,  per  cui  si  assomiglia  a  una  femmina  ^ 

TAVOLA    LXXXIV . 

La  o-alante  forma  del  vaso  n.  1  non  è  comune  fra  quelle  usate  dai  Greci . 
L'impasto  della  terra  è  tutto  nero,  ed  in  luogo  di  figure  dipinte  ha  dei  bassiri- 
lievi  minutissimi,  da""  quali ,  come  da  una  doppia  fascia,  è  circondata  la  più  larga 
parte  di  esso  .  In  una  delle  nominate  fasce  al  n.  3  stanno  assisi  due  uomini  con 
veste  talare,  in  atto  di  voler  dispensare  delle  corone,  che  ricevon  coloro  i  quali 
stanno  in  piedi.  Sotto  alla  lor sedia  è  un  uccello,  che  secondo  le  moderne  interpe- 
trazioni  dei  geroglifici  egiziani,  come  dissi  altrove  ',  significa  la  casa  dello  spar- 
viere, eh' è  pur  siiiìbolo  della  divinità;  e  in  conseguenza  la  casa  o  regione  del 
cielo  sul  quale  stabilite  si  vedono  le  figure  sedenti  del  nostro  bassorilievo.  Por- 
gono esse  dunque  delle  corone  ai  guerrieri,  in  premio  di  aver  combattuto. 

Le  sfino-i  nei  sepolcri  le  ho  sempre  credute  indizio  del  tempo  nel  quale  passa 
i!  sole  dai  se^-ni  dell'emisfero  superiore  a  quello  inferiore  '^^  che  dicevasi  regno 
dei  morti  ^  e  per  tal  memoria  credo  esser  poste  le  sfingi  nella  fascia  num.  4-  Nel 
bassoril.  n.  2  v'è  un  uomo  sedente  che  ha  in  mano  Io  scettro,  e  ad  esso  presentasi 
un  individuo  munito  di  lancia  che  probabilmente  significa  un'anima  che  passando 
ad  altra  vita  domanda  il  premio  delle  eroiche  sue  virti^i  ^  accennando  non  altro 
che  il  tempo  di  tal  passaggio,  come  ho  provato  anche  altrove  7  in  quest'Opera. 

j  Moniim.  etruschi,  Ber.  i,  p.   20.  5  Lettere  cit.  p.  189. 

a  Ivi ,  set    I,  Ved.  la  spiegaz.  della  Tav.  Lxyiit.  6  Vedasi  lulla  la  mia  lettera  scritta  al  dottor  Mag- 

3  Lettere  di  elrusca  erudizione  Tom.  1,  p.    19».  S'   "«•  Tom.   delle  lettere,  cil. ,  p,    i8i. 

4  Monum    elr.  ,  ser.  v,  p.  690  :  7  Ved.  la  pag.  5i ,  e  5a. 


KxiG  lON  AME  I>  T  O      VOI,    E    IX. 

SULLA  SCIENZA  TONITRUALE,  E  FVLGURAllIA  DEGLI  ETRUSCHI 

roiftftxrà   TE    Kat   *!iTÌo>oyìav    i^iT:ifjr,Toi.v   (  oi  SJf-pivot   )  si"   tt/ìistov  ,  xcà   toc  jispi  t/)v  y.epai/JOSXOTrizv  j^ixXtJTZ  -àvTc 
àv5j3w-wv   e^sipyairavTO.    Diod.  Sic.  lib.   5,   p.    3 1 6. 
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-£_>a  superstizione ,  il  pili  funesto  di  tutti  i  flagelli  che  affliggessero  mai^  in  qualun- 
que regione i  ed  in  qualunque  età,  l' umana  specie ,  facendola  gemere  sotto  il  giogo 
puc  duro,  e  più  pesante  di  quanti  ne  seppero  immaginare,  e  fabbricare ,  la  tirannide 
piti  scaltra ,  e  il  despotismo  piti  sospettoso,  mescolando  ognora  profanamente,  per  me- 
glio abbrutirla,  ed  opprimerla ,  il  venerando  nome  di  Dio ,  alle  loro  malvogitii  le  pile 
enormi,  fu  sempre,  e  presso  tutti  i  popoli  della  terra,  il  maraviglioso  ordigno,  e  t  ef- 
ficace strumento ,  onde  si  valsero  gli  astuti,  ed  i  tristi,  a  danno  dei  semplici ,  e  dei 
buoni,  ed  i  potenti,  e  gl'ippocriti,  per  dominare  i  deboli ,  e  farsi  giuoco  dei  creduli- 
Questa  Furia  pertanto,  esecranda,  e  crudele,  la  peggiore  di  quante  ne  racchiude 
nel  suo  seno  l'Inferno,  che  ha  percorso  sotto  varie  vestimenta ,  e  con  diverso  aspetto , 
tutta  la  superficie  della  terra,  è  quella  che  fece  risuonare  di  strani  ululati,  e  di  que- 
rule grida  le  selve  di  3Iarsiglia,  pei  riti  sanguinari  di  Tenta  ,  le  foreste  di  Norim- 
berga, per  quelli  d' Irmensul  le  montagne  della  Scandinavia,  per  placare  t  ira  di 
Thor  o  la  vendetta  di  Odino,  e  le  pianure  della  Perside,  onde  rendersi  propizio  Ari- 
mane; ed  è  pure  quella  medesima,  che  tinse  di  umano  sangue  le  rive  di  Aulide ,  e 
della  Tauride ,  fece  scorrer  vermigli  i  tessalonici  torrenti ,  e  quelli  d'Irlanda,  acce- 
se gli  orrendi  roghi  di  Lisbona ,  e  di  Spagna,  desolò  le  Americane  contrade,  e  co- 
perse in  una  sola  notte  la  Francia  intiera,  di  spavento  e  di  lutto  . 

Questa  Furia  spaventevole  che  prende  tutte  le  forme ,  e  che  le  varia  poi  in  mille 
guise  secondo  i  climi  diversi ,  ed  atteggiandosi  ancora  nel  percorrere  in  ogni  direzio- 
ne la  terra,  secondo  le  differenti  passioni,  e  la  varia  indole  dei  popoli,  ebbe  anche 
presso  gli  antichi  Etruschi ,  influenza  grandissima  ,  e  prepotente  dominio.  Ne  avrebbe 
potuto  accadere  diversamente  in  una  nazione,  ove  la  casta  sacerdotale ,  o  i  collegi 
dei  Insci,  facevansi,  come  in  Egitto,  e  nelle  Indie  Orientali,  una  privativa  dell'istru- 
zione ,  e  di  tutte  le  cognizioni  letterarie  e  scientifiche  . 

Ora  questa  medesima  Erinni, invadendo  l'antica  Etruria,  e  facendone  in  cèrto  modo 
suo  nido,  signoreggiò  in  singoiar  guisa  gli  spiriti  dei  nostri  antenati,  prevalendosi 
anche  presso  di  loro,  di  tutti  gli  strumenti  opportuni  al  suo  scopo.  Laonde  s'  inipa- 
Elr.  Mas.   Cliiiis.  Tom.   T.  ii 
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droni  perfino  del  tuono,  e  del  fulmine,  i  quali  perì  loro  sorprendenti ,  e  terribili  ef 
fetti,  somministrarono  in  ogni  tempo  e  in  ogni  dove  abbondante  materia  alla  super- 
stiziosa credulità  dei  popoli .  Giammai  però  ,  né  presso  alcun  altra  nazione^  ebbe  la 
scienza  tonitruale ,  e  fidgurarìa  tanti  cultori,  come  presso  gli  anticlii  Etruschi,  né 
mai  se  ne  fece  altrove  uno  studio  cosi  costante,  come  nell'Etruria  propriamente  detta, 
e  con  successo  cosi  favorevole. 

Ma  i  sacerdoti  etruschi ,  dopo  avere  immaginata  una  scienza  profonda,  e  difficile, 
sui  tuoni  e  sui  fulmini,  trovarono  ancora  il  modo  di  renderla  tenibile  e  spaventevole 
al  volgo  della  loro  nazione.  Imperocché,  stabilita  la  distinzione  tra  i  fulmini  di  consi- 
glio quelli à\  autorità  e  di  decreto,  tra  i  postulatorii ,  i  monitorii,  i  conferrnatorii',  gli 
ausiliarii,  gli  ospitalieri,  ed  i  fallaci,  i  pestilenziali,  i  micidiali  i  minaccianti,  ed  i  rea- 
li, e  simili,  ne  fabbricarono  ancora  una  spece  di  Diario,  ossia  Rituale.  Del  quale,  per 
darne  una  idea  ai  nostri  lettori,  ne  riporteremo  qui  uno  squarcio,  tradotto  in  italiano. 

Questo  Rituale  adunque,  o  Diario  tonitruale,  e  locale  secondo  la  luna  coni  essi 
lo  chiamavano ,  fu  tratto^  per  quanto  ne  dicono  le  tradizioni ,  parola  per  parola ,  da 
Publio  Nigidio  Iugulo ,  dagli  scritti  sacri  di  Tagete  j  Ed  è  riportato  da  Giovanni 
Lidio  nel  suo  libro  dei  prodigi  alcap.  xxvu,  pag.  loi ,  dell  edizione  fattane  a  Parigi 
nel  1825,  per  cura  di  Carlo  Benedetto  Hase. 

Ecco  in  qual  maniera  si  esprime  il  sullodofto  autore ,  al  luogo  citato,  su  tal  pro^ 
posilo.  Se  egli  è  manifesto  che  gli  antichi  sapienti  etruschi  prendessero  in  ogni  di- 
sciplina augurale  per  guida  la  luna,  poiché  secondo  il  corso  di  quella  espongonsi 
qui  appreso  anche  i  segni  tonitruali ,  e  fulgurarii,  rettamente  farà  chiunque  si  scc-^ 
glierà  per  duce  in  questa  scienza  le  stazioni  lunari.  Laonde  quinci  dal  cancro ,  e 
quindi  dal  novilunio,  istituiremo  la  diurna  cognizione  dei  tuoni,  secondo  i  mesi  lunari. 
Dalla  quale  passavano  i  Tusci,  o  sacerdoti  etruschi  ad  insegnare  le  osservazioni  locali, 
anche  intorno  ai  luoghi  percossi  dal  fulmine.  E  pare  che  il  principale  di  tutti  i  col- 
legi di  questi  Tusci  risiedesse  a  Fiesole,  leggendosi  in  SiUo  Italico 
Adfuit  et  sacris  interpres  fulminis  alis, 
Faesula  . 

Incominciando  poi  il  Diario  ,  o  Rituale fidgurario ,  e  tonitruale  etrusco,  dal  pri- 
mo giorno  lunare  del  mese  di  giugno,  dice  cosi.  Se  tuonerti  nel  primo  giorno  della 
luna  di  giugno,  vi  sarà  abbondanza  di  biade,  eccettuato  l'orzo,  ed  i  corpi  umani  sa- 
ranno attaccati  da  perniciosi  morbi  ;  E  se  tuonerà  nel  secondo,  le  donne  partoriran- 
no più  facilmente ,  ma  periranno  le  greggi,  a  vi  sarìi  abbondanza  di  pesci.  Tuonando 
poi  nel  terzo  sarti  il  caldo  secchissimo  per  modo,  che  non  solamente  gli  asciutti  pro- 
dotti della  terra,  resteranno  inariditi,  ma  si  abbruceranno  ancora  gli  umidi  e  i  verdi. 
Laddove  se  tuonerei  nel  quarto,  l'aria  sarà  talmente  coperta  di  nubi,  e  sì  piovosa, 
che  le  biade  periranno  per  la  putrida  umiditii . 

Se  tuonerii  nel  quinto  giorno,  sarii  d infausto  presagio  alla  campagna,  e  si  turbe- 
ranno tutti  quelli,  che  presiedono  ai  villaggi ,  ed  ai  piccoli  castelli,  e  borghi ^  Se  nel 
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sesto  s'ingenererà  un  insetto  nocit'o  nelle  mature  biade ,  e  se  nel  settimo  regneranno 
dei  morbi,  senza  pero  che  ne  molano  molti,  e  le  secche  biade  cresceranno,  mentre  s'ina- 
ridiranno  le  umide,  e  verdi. 

Intonando  nel  giorno  ol/ai'o  sarà  annunzio  di  grandi  piogge,  e  della  morte  del 
frumento,  nel  nono  significherà  che  dovranno  perire  le  greggi  per  T incursione  dei 
lupi,  e  nel  decimo  che  vi  saranno  frecjueiiti  morti,  ma  die  tuttavia  tannata  sarii  fer- 
tile-. Mentre  se  tuonerà  nell'undecimo,  annunzierci  innocenti  calori,  e  letizia  alla  re- 
pubblica, e  se  nel  duodecimo  accaderit  lo  stesso  . 

Quando  tuona  nel  giorno  d<iciniote.rzo,  minaccia  la  rovina  di  un  uomo  prepotente, 
nel  decimoquarto ,  indica  che  tana  sarei  eccessivamente  calda,  e  non  dimeno  sarà  lie- 
to il  provento  delle  biade,  con  gran  comodità  di  pesci  fluviali ,  ma  i  corpi  cadranno  in 
languore^  E  se  poi  tuonenì  nel  decimoquinto  i  volatili  saranno  affetti  da  incomodi 
nell  estate ,  e  periranno  le  bestie  natanti. 

Se  nel  decimo  sesto  giorno  tuonerà,  non  solamente  minaccia  diminuzione  del f  an- 
nona, ma  anche  guerra ,  e  verrà  tolto  di  mezzo  un  uomo  floridissimo^  Se  tuonerii  nel 
decimo  settimo  ,  vi  saranno  calori  grandissimi ,  e  mortalitcì  di  topi,  di  talpe  e  di  locu- 
ste^ E  non  pertanto  tanno  apporterà  abbondanza  e  stragi  al  popolo  romano.  Tuonan- 
do nel  decimottavo  ,  minaccia  calami  tèi  ai  frutti ,  nel  decimonono  moriranno  gU  ani- 
Trulli  nocivi  agli  stessi  frutti ,  e  nel  ventesimo  minaccia  dissenzioni  al  popolo  romano. 

Quando  tuona  nel  ventunesimo  giorno,  indica  penuria  divino,  buon  provento  del- 
le altre  raccolte ,  e  gran  copia  di  pesci;  nel  ventesimosecondo  presagisce  un  calore 
dannoso ,  e  nel  ventesimoterzo  dichiara  letizia,  allontanamento  di  mali,  e  fine  di 
morti.  E  cosi  nel  ventesimoquarto  annunzia  abbondanza  di  tutte  le  cose ,  e  nel  vente- 
simo quinto  significa  che  vi  saranno  guerre ,  e  mali  innumerevoli. 

Finalmente  se  tuonerà  nel  giorno  vigesimo  sesto  ,  il  freddo  nuocerà  alle  biade,  nel 
vigesimo  settimo  ,  i  primati  della  repubblica  avranno  da  temere  di  andare  incontro  a 
perigli  per  parte  dei  soldati,  nel  vigesimottavo,  saravvi  libertà  di  biade,  mentre 
tuonando  nel vigesimonono  ,  le  cose  della  città  si  troveranno  in  migliore  stalo,  e  nel 
trentesimo ,  vi  saranno  per  breve  spazio  di  tempo  spesse  morti.  E  cosi  di  tutti  gli  altri 
mesi .  Alla  fine  poi  dell'  ultimo  mese,  a  pag.  i55  viene  osservato,  che  Nigidio  giu- 
dicò che  questo  Diario  toni  tritale,  non  fosse  generale  ,  ma  per  la  sola  città  di  Roma . 
Né  ciò  parrà  fuori  di  proposito  ,  a  chiunque  facciasi  a  riflettere  che  i  sacerdoti  etru- 
schi, erano  soliti  vendere  a  caro  prezzo  la  loro  scienza  ,  a  tutti  quelli  che  ambivano 
di  farne  acquisto,  e  singolarmente  ai  Romani,  che  ebbero  cohiinciamento  da  una 
ciurma  di  banditi  d  Etruria  ,  e  ne  divennero  poi  gli  emuli,  quindi  i  nemici,  e  final- 
mente i  padroni ,  ed  oppressori . 

Impararono  però  ben  presto  anche  i  Romani  a  fare  la  distinzione  fra  i  fulmini  lan- 
ciati il  giorno  ,  e  quelli  che  lo  erano  nella  notte;  E  credevano  che  partissero  i  primi 
dalla  mano  di  Giove,  ed  i  secondi  da  quella  di  Summanno,  la  quul  dottrina  è  tutta 
etnisca.  Dopo  questa  dislitnione,  non  tardarono  molto  a  trarre    ogni  sorta  di  presa- 
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sio  dal  fulmine  aneli  essi  ,  come  facevano  i  loro  maestri.  Quindi  allorché  esso  parlila 
dall'  Oriente,  ed  avendo  toccato  leggermente  alcuno ,  ritornava  da  quella  parte,  era 
questo  il  segno  di  una  perfetta  felicità  .  Non  traei^asi  peraltro  nessun  augurio  del  ft Li- 
mine, fpiand esso  altro  non  faceva  che  strepito.  Quelli  \)oi che  sembravano  promettere 
bene  ,  o  male,  erano  presi  per  contrassegni  della  protezione ,  o  della  collera  di  Dio  . 
Laonde  v  erano  fui/nini  di  cattivo  augurio  ,  dei  quali  potevasi  peraltro  allontanare 
il  presagio ,  come  dipendeva  dalla  volontà  degli  uomini  il  procurarsi  quello  dei  ful- 
mini di  augurio  favorevole  ,  per  mezzo  di  cerimonie  religiose ,  e  di  offerte .  Ve  n  era- 
no poi  altri ^  dì  cui  non  era  dato  ai  mortali  di  rimovere  la  minaccia ,  per  via  di  al- 
cuna espiazione. 

Erasi  introdotto  pure  fra  i  Romani ,  come  insegnavasi  in  Etruria  ,  che  romoreg- 
giando  il  tuono  dalla  parte  destra,  annunziava  sempre  qualche  cosa  di  felice  ,  e  che 
era  di  funesto  presagio  allorché  facevosi  sentire  dalla  parte  sinistra  .  I  luoghi  colpiti 
dal  fulmine  divenivano  sacri  anche  pei  Romani ,  come  tali  divenivano  per  gli  Etru- 
schi,  e  non  era  pili  permesso  d  impiegarli  ad  usi  profani,  fi  s  inalzavano  allora  de- 
gli altari  al  dio  Tonante,  e  gli  Aruspici  avevano  cura  di  consacrarli  col  sagrifizio 
di  una  pecora ,  dal  cui  nome  venivano  detti  bidentali .  Anche  gli  alberi  fulminati  do- 
vevano essere  purificati ,  eduna  certa  classe  di  sacerdoti  detti  strufertarii  facevano  in 
tale  occorrenza  un  sacrifizio  colla  pasta  cotta  sotto  la  cenere . 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Pausaniagli  abitanti  della  città  di  Seleucia  adorava- 
no il  fulmine ,  che  eglino  riguardavano  come  la  loro  divinità  suprema  .  Cantavano  inni 
in  suo  onore,  ed  il  culto  di  esso  era  accompagnato  da  singolarissime  cerimonie . 
Ma  è  da  credersi  che  il  fulmine  altro  non  fosse  ,  se  non  se  il  simbolo  di  Giove,  che 
adoravano  quegli  idolatri  come  essendo  il  padrone  degli  Dei  . 

Nella  3  litologia  erano  i  Ciclopi  che  fabbricavano  entro  la  fucina  dell'Etna  i  ful- 
mini al  padre  dtgli  Dei,  e  servivansi  per  comporli  ,  e  temprarli  delle  seguenti  mate- 
rie. Mescolavano  insieme  i  terribili  lampi,  lo  strepito  spaventevole,  le  striscianti 
fiamme  ,  la  collera  di  Giove  , ed  il  terrore  degli  uomini. 

Il  fulmine  però  non  era  l'attributo  esclusivo  di  Giove.  Nell'opera  di  Rolle  in- 
titolata Ricerche  sul  culto  di  Bacco,  stampata  a  Parigi  nel  1824,  Tomo  primo  pag. 
61  ,  si  legge  che  Proserpi na  ingenerò  Zagreo,  cioè  Bacco,  colla  testa  ornata  di  cor- 
na, il  quale  da  se  solo,  e  senza  veruno  esterno  aiuto ,  s  inalzo  al  trono  di  suo  padre , 
e  trattoli  fulmine  colle  mani  ancora  infantili  .  E  nella  descrizione  delle  pietre  incise 
del  gabinetto  Stoschiano  parla  il  fVinkelmann,  a  pag.  2ò^,  di  una  corniola ,  rap- 
presentante Racco  con  diversi  attributi,  ed  un  Satiro,  ai  piedi  del  quale  védesi  il  ful- 
mine. Anche  Luciano,  e  Nonno  panopoUta,  come  pure  molti  monumenti  antichi  dan- 
no il  fulmine  per  attributo  a  Racco  . 

Tutte  le  grandi  divinità  del  paganesimo  ,  avevano  due  caratteri  distinti  :  L'uno 
gr-nerale-,  ed  era  quello  del  primo  principio,  dotato  della  forza ,  e  della  potenza  uni- 
V  ersalc,  e  l'altro  particolare ,  che  ciascuna  di  quelle  divinità  riceveva   dalle  funzio- 


n^,  alle  quali  t aveva  ridotta  il  sistema  del  politeismo.  Elleno  avevano  per  attributo 
il  fulmine,  sotto  il  primo  rapporto,  ed  è  ciò  che  si  ritrova  presso  tutte  le  nazioni  an- 
tiche .  I  libri  degli  Etruschi  contenevano  secondo  Plinio],  lib.  2.°  cap.  52  ,  nove  Divi- 
nità che  lanciavano  i  fulmini  iEd  attribuivano  a  Marte  quelli  che  producevano  de- 
gl'  incenda. 

Eravi  a  Milon  in  Egitto ,  un  tempio  dedicato  a  Nettuno  fulminante ,  per  testi- 
monianza di  Ateneo ,  lib.  8."  E  Sidonio  Apollinare  chiama  lo  stesso  Nettuno  Giove 
Tridentifero,  in  questi  versi , 

Sacra  Tridentiferi  lovis  hic  armenta  profundo 
Pharnacis  immergit  genitor,- 
Mentre  Stazio  nel  primo  libro  dell'  Achillei  de ,  lo  chiama  il  secondo  Giove . 

Apollo  veniva  spesso  rappresentato ,  secondo  il  Golzio ,  colle  ale  ed  il  fulmine  j 
E  si  vede  su  molte  medaglie  romane  colla  testa  coronata  di  lauro ,  ed  il  fulmine  in 
mano .  Sofocle  nell'Edipo  Tiranno ,  v.  477,  e  Plinio,  lib.  x,  cap.  2.°,  parlano  pure  di 
Marte  fulminante ,  come  si  vede  su  diversi  monumenti  antichi. 

Falcano  lanciava  anch'esso  il  fulmine ,  secondo  f^irgilio ,  e  Nonno  nelle  Dioni- 
siache, ed  alcune  medaglie  dell  isola  di  Sa/no,  lo  rappresentano  cosi  .  Fcdesi  poi  il 
Dio  Pane  col  fulmine,  su  due  piccole  figure  romane  in  bronzo,  e  ne  parla  Ateneo 
nelVundecimo  libro  dei  Dipnosqfisti. 

Cibele  si  vede  spesso  rappresentata  col  fulmine ,  e  lo  portavano  pure  Minerva,  e 
Giunone  j  E  quest'ultima  era  collocata  a  Cartagine  sopra  un  lione,  tenendo  il  fulmi- 
ne sulla  destra,  e  lo  scettro  sulla  sinistra;  Mentre  della  prima  dice  Virgilio  : 
Ipsa  lovIs  rapidum  jaculata  e  nubibus  ignem. 
Finalmente  lanciava  il  fulmine  lo  stesso  Amore;  E  questo  Amore  Kip^^vofoco^,  cioè 
lanciante  il  fulmine ,  era  scolpito  sullo  scudo  di  Alcibiade,  secondo  l'Epigramma 
228  dell'  Antologia  greca  . 

Molti  poi  sono  i  generi  degli  stessi  fulmini.  Insegnavano  /Tusci,  e  lo  riferisce 
anche  Plinio,  che  quelli  i  quali  vengono  asciutti,  non  ardono,  ma  disperdono,  e  che 
gli  umili  non  bruciano  ma  infoscano.Quindi  ne  annoveravano  un  terzo  genere.chiama- 
to  chiaro ,  i  quali  sono  di  una  natura  veramente  mirabile ,  imperocché  asciugano  ,  p. 
e.  le  botti ,  piene  di  vino  o  di  altro  liquido ,  lasciandole  intatte  ,  e  non  iscorgendovisi 
alcun  vestigio  per  ove  le  abbiano  vuotate.  Di  pili,  l'oro,  l'argento,  ed  il  bronzo,  ven- 
gono da  tali  fulmini  liquefatti  entro  gli  scrigni  o  nei  sacchetti,  ove  siano  riposti, 
senza  arderli  in  verun  modo ,  e  neppure  abbronzargli,  ed  anche  senza  guastare  il  si- 
gillo di  cera  col  quale  siano  stati  chiusi.  Si  racconta  che  Marcia  principessa  roma- 
na fu  colpita  da  uno  di  questi  fulmini,  essendo  gravida,  il  quale  uccise  il  feto  die 
ella  portava,  ed  essa  poi  sopravvisse  senza  verun  altro  incommodo  ;  E  narrasi  anco- 
ra nei  prodigi  Catilinarii  del  Municipio  Pompeiano,che  Marco  Erennio  Decurione  fu 
percosso  da  un  fulmine  in  giorno  perfettamente  sereno. 

Oltre  questi  generi  di  fulmini,  i  libri  dei  Tusci  ne  contenevano  ancora  altri,  come, 
Etr.  Mas.  Chius.  Tom.  I.  1 , 
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p.  e.  g'/'Intorti,  i quali  sono  quelli  che  tracciano  cadendo  una  linea  tortuosa,  nei 
quali  sono  prima  di  tutto  da  ammirarsi, al  dire  di  essi,  la  loro  natura,  e  la  difficol^ 
tà  di  contemplarli)  Ed  aggiungevasi  dai  medesimi  libri,  che  non  tutti  producono  i 
medesimi  effetti ,  neppure  quelli  che  vengono  formati ,  secondo  loro,  dall'  aria  ,  e  dal 
concorso  delle  nubi .  E  vi  si  trovano  piìi  altre  osservazioni  di  questa ,  e  di  altra  spe- 
cie, che  sono  pure  riferite  dà  Lidio  a  pag.  171,  cap.  44  • 

Afferma  anche  Arduino  che  i  Tn^cÀ  attribuivano  a  nove  Dei  la  facoltà  di  scaglia- 
re ifidmini,  e  che  ne  distinguevano  undici  specie  diverse  j  E  per  vìepiìi  persuadersi 
che  eglino  riguardavano  come  cosa  di  grande  importanza  la  scienza  dei  fulmini,  leg' 
gasi  anche  Seneca ,  lib.  1°  cap.  'Ò2,'òù,e  seguenti ,  delle  questioni  naturali ,  ov'  egli 
descrive  prolissamente  tutta  la  lor  dottrina,  e  tutta  la  loro  scienza  sui  fulmini,  ed  an- 
che intorno  alla  divinazione  per  mezzo  dei  medesimi;  Lo  che  tocca  pure  Cicerone  nel 
libro  primo  della  divinazione  .  Censorino  poi  al  capitolo  xi ,  p^g-  ^Q,  De  die  natali, 
loda  esso  pure  i  libri  rituali  degli  Etruschi . 

I  medfislmi  Etruschi  avevano  eziandio  alcune  singolari  opinioni  per  impedire  che 
i  fulmini  cadessero  in  certi  luoghi,  piuttosto  che  in  altri.  E  cosi  leggiamo  nei  Geo- 
ponici,  o  scrittori  delle  cose  rustiche,  lib.  i  ,  cap.  16  ,  che  sotterrando  in  un  campo 
la  pelle  di  un  ippopotamo ,  ivi  non  cadrà  il  fulmine;  E  nel  lib.  8.°,  cap.  xi,  è  soggiun- 
to ,  con  una  sentenza  di  Zoroastro  «  ajjinchè  né  i  tuoni  né  i  fulmini  facciano  svanire 
i  vini  »  dopo  di  che  si  prosegue  cosi .  Il  ferro  sovrapposto  ai  coperchi  dei  dogli  ,  e 
delle  botti,  allontana  qualunque  danno  possano  cagionare  ai  vini  i  fulmini,  e  i  tuoni. 
Osservazione  la  quale  fa  un  poco  ai  calci  colla  buona  fisica,  ma  ciò  non  monta.  Co- 
si la  spacciavono  i  Tusci  !  Certuni  poi  vi  sovrapponevano  alcuni  rami  di  alloro  ,  i 
quali  dicevano  essere  giovevoli  in  ciò,  per  contrarietà  di  natura,  e  qui  avevano  ra- 
gione. Nei  suddetti  libri  sacri,  e  rituali  dei  Tusci,  incontransi  ancora  altri  nomi  dati 
ai  fulmini ,  oltre  quelli  giti  riferiti  in  questo  ragionamento.  Imperocché  altri  ne  chia- 
marono Fumidi,  altri  Candidi .  altri  Irruenti ,  ed  altri  Presteri ,-  E  ciò  dicevano  essi 
di  aver  istituito,  perché  producono  diversi  effetti.  Quindi  soggiungevano  che  gU 
Ardenti  sono  quel/i  che  si  dicono  Presteri ,  e  quelli  senza  fuoco  son  chiamati  Tifoni  , 
laddove  i  più  languidi  son  detti  ILwfn^ .  Diconsi  poi  E.g'ìde  quelli  che  noi  diremmo 
Prefratti ,  o  rotti  prima  ,  i  quali  sono  portati  da  un  igneo  globo  .  Donde  avviene  che 
l  etnisca  tradizione,  mette  le  Egide  intorno  a  Giove,  quasi  insinuando  che  l'aria  è 
la  causa  cosi  della  procella  ,  come  del  fulmine ,  e  della  concussione  del  tuono  . 

Quando  il  fulmine  romoreggiava  fra  il  giorno,  e  la  notte,  solevano  chiamarlo  i 
Ixonunii '(w\\\\^n  [trexor^uvo  ,  e  dietro  gf  insegnamenti  degli  Etruschi  attribuì  vanlo  a 
Giove,  ed  a  Summaunn.  Gli  Scandinavi,  ed  i  Celti ,  abitanti  delle  parti  settentrionali 
d  Europa  \cre(l<V(iiio  die  i  rimbombi  (hi  tuoni  fissero  cagionati  dai  co/pi  di  clava,  coi 

I    È  cosa  degna  di  osiervazione  il  vedere  die  ticolnre  sui  fnliniiti ,  sui  ì^nleni ,  e  sui  tuoni, 

^li  Scandinavi,  rd  uUri  pojioli  del  Sctti-n-  e  die  avessero  formalo  di    ciij  una   scienza 

tiione  fitccisci'}  asi  /iure,  uno    tludio    far-  conte  i^li   antidii    Etra^du  ,  fiacche  lAniiua- 


ijuali  il  loro  Dio  Tlior  prìvuotcva  i  Gii^anli. 
lo  dei  moderili  Persiani ,  i  quali  credono  che 
die  gli  Angioli  scagliano  nelle  altre  regioni, 

rio  tonitruale  r//  7(te/// ,  ha  molta  soiiiif^lian- 
zacol   Diario  fulgiiiale,  e  lOimru;ile  di  questi. 
Si  leg^e  in/atti  tu  Olao  3Itii^'io,  lib    i,  cap. 
3l    della  ma  storia  delle  tjfiili,  e  della   iiiilura 
delle  cose  sellentrioiiali ,  che  i  tuoni  di  gennaio 
signijicano  che  i  venti  sofjieranno  con  inag' 
gìor  gagUardia  del  solilo,  e  che  sorgeran- 
no le  biade  più,  dritte  ,  e  grandi.   Quelli  di 
Jebbraio  annunziano  una  grande   mortalità 
e  singolarmente  di  quelli  che    vivono    nella 
delizia.  E  quelli  di  Marzo  indicano  gagliar- 
di  venti  ,  e  che    vi  dev'essere   gran  fertilità 
in  quell'  anno,  e  straordinario  strepito  nei 
giudi  zi  i  . 
Indicano  i  tuoni  di  aprile  che  cadrà  una  piog- 
gia conveniente  elle  biade,  e  che  la  campa- 
gna sarà  abbondante  in  tutto  il  corso  del- 
fanno,  mentre  quelli  di  maggio  significano 
tutto   il  contrario  ,  cioè,   penuria  di  biade, 
ed  una  formidabile  carestia  di  tutte  le  co- 
sti.  Presagiscono   poi  quelli  di  giugno  una 
più  abbondante  fertilità  ,   benché  predicono 
al  tempo  stesso  infermità  spaventevoli. 
I  tuoni   di  luglio  annunziano  abbondanza  di 
frumenti,  ma   distruzione  di    legumi ,    e  di 
frutti .    Predicono  quelli    di  agosto    che  gli 
uomini  converseranno   pacificamente  fi  a    lo 
ro  ,  ma  vi  saranno    malattie  pericolose  ;     E 
quelli  di  settembre  denotano  fertilità  in   quel- 
fauno,  nel  quale  però    sovrastano   guerra  , 
sedizioni ,  e  morti . 
I  tuoni  di  ottobre  sono  qualificali  coll'epileto 
di  portentosi  ,  perche  indicano  grandi  lem 
peste  in  mare  ,  ed  in  terra  ;  quelli  di  novem- 
bre ,  benché  raramente    tuona  in  tal    mese  , 
promettono  fertilità  nell'anno    seguente.  E 
quelli  finalmente  di  dicembre  significano  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose  ,  el  una  giocon- 
da conversazione  degli  uomini  fra  loro  . 
Altre  osservazioni  dei  settentrionali    sui  ful- 
mini ,  sui  lampi,  e  sui  tuoni  portano  quanto 
segue.  Quando  nell'estate  per  esempio,  tuona 
più  che  non  lampeggia ,  significa  dover  sof- 
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//  (fiidl  li'igii^gg''*  ''  lo  stesso  che  quel' 
le  stelle  cadenti  siano  colpi  di  fnlinini , 
contro  i  Dentoni,  che  sì  forzano  di  rien- 
fiar venti  da  quella  parte ,  e  per  lo  contra- 
rio se  balena  pili  che  non  tuona,  deve  cader 
molta  ])ioggia  • 
Quando    lampeggia    essendo  il  cielo    sereno , 
vuol  dire  che  vi  saranno  pioggie ,  e  tuoni  , 
e  farà  un    tempo    da    inverno  ;    E    tali   co- 
se poi  saranno  gravissime,   ed    atrocissime 
quando  questi  lampi,  e  questi  tuoni  verranno 
da  tutte  le  parti  del  cielo.  Ma  se  balenerà 
soltanto  dalla  parte  d'  Aquilone    indicherà 
pioggia  nel  giorno   seguente  ;  E  se  i  lampi 
verranno  dal  punto  preciso  del  Settentrio- 
ne ,  sojjieranno  venti .  Lampeggiando  dulia 
parte  di  Austro,  di  Coro  ,  o  favonio  ,  es- 
sendo serena  la  notte  ,  significherà  che  de- 
vono venir  pioggie,  e  veliti  da  quelle  mede- 
sime parti. 
Dicevano  ancora  i  settentrionali,  che  i  tuoni  che 
scoppiano  la  mattina  di  buonora  annunziano 
venti  e  quelli  che  si  sentono  nel  mezzogiorno 
predicono  una  grossa  pioggia  .  Aggiunge- 
vano poi  essere  importantissimo  il  sapere  da 
qiial    parte    vengono   i  fulmini  ,     e  dove  si 
diligono.  Imperocché  sono   crudelissimi  quel- 
li che  partendosi  dal  setientrione   vanno  ver- 
so l'Occaso  ,  e  sono  di  ottima  natura  quan- 
do ritornano  finalmente  a  quelle  parti  dalle 
quali  soii-t  venuti  ,  perchè    quando    vengono 
da  quella  parte  del  cielo  d'ond'ebhero   ori- 
gine, e  poi  ritornano  alla  medesima,  presa- 
giscono allora   una    somma  felicità   da  quel- 
la parte  di  mondo,  rimanendo  però  infelici 
tutte  le  altre  . 
E  finalmente  altre  curiose  osservazioni  aggiun- 
gevano intorno  a  quest'articolo,  come,  che  la 
notte  più  che  il  giorno  lampeggia  senza   tuo- 
ni ,  che  la   natura  ha  dato  il  privilegio    al- 
l' uomo  di  estere  rare  volte  ucciso  dal  ful- 
mine, e  che  se  questo  accade  talvolta,  è  us . 
sai  pili  conveniente ,  e  pietoso  ufficio  il  sot- 
terrare quel  morto  ,  che  il  bruciai  lo  .  Clic  te 
ferite  dei  fulinini   sono  f/ià  fredde  che  tutte 
le  altre,  che  le  bestie  inoioiìo  ulanlaneamcti' 


trarnel  cielo:  opinioni  usci  t(ì  luttc  (jiiante  dalle  dipinture  aìl feeriche  delle  antiche 
rivoluzioni  del  nostro  globo . 

I Brasiliani ,  ad  ogni  scoppio  di  tuono,  riguardano  tremando  il  cielo,  e  sospiraw 
do  j  E  credono  che  sia  il  loro  Agnian,  o  lo  spirito  maligno,  che  minacci  di  percuoter- 
li. Almeno  cosi  ci  assicura  il  viaggiator  Cereal.  In  Circassia,  quando  tuona  ,  escono 
gli  abitanti  dai  i>illaggi,  e  dalla  città,  e  tutta  la  gioventù  si  mette,  al  dire  di  Taver- 
nier  nei  suoi  viaggi,  a  ballare ,  e  cantare  in  presenza  dei  vecchi. 

Le  quali  danze,  e  le  quali  cantilene ,  se  non  furono  funebri,  a  guerriere  nel  loro 
principio ,  bisogna  dire  che  la  gioia  di  quei  popoli  sia  fondata  sult  idea  che  il  tuono 
sia  di  un  felice  presagio.  Idea  conforme  ancor  questa  a  quella  dei  Persi,  e  di  un  gran 
numero  di  popoli  antichi,  i  quali  credevano  che  il  fulmine  rendesse  sacro  tuttociò  che 
toccava:  E  db  perchè  presso  i  Mogi  era  il  fuoco  l'emblèma  della  Divinità,  conforme 
sì  pub  vedere  eruditamente  provato  dal  Signor  La  Ujde ,  nell  opera  da  lui  composta 
sulla  religione  dei  Persiani ,  cap.  primo. 

Presso  i  sunnominati  Circassi ,  un  uomo  ucciso  dal  fulmine  è  gi/dicato  avere  ri- 
cevuto da  Dio  un  gran  favore  :  E  se  il  fulmine  stesso  è  semplicemente  caduto  sulla 
sua  casa ,  egli  e  tutta  la  sua  famiglia  sono  nutriti  per  un  anno  a  spese  del  pubblico  . 

Era  opinione  degli  antichi  idolatri,  che  Giove  punisse ,  non  già  con  volgari ga- 
stighi,  ma  bensi  fulminandoli ,  tutti  gli  spergiuri .  E  però  si  legge  in  Aristofane,  tojtw 
yao  3r.  ostvcow;  ó  Zsi;  kj-c-ìtov;  n:iopy.n;,cio€  «  Impcrocchè  Gwve  scogUa  questo fulmins  vera- 
mente mirabile ,  contro  gli  spergiuri  .  Ad  onta  psrb  dì  queste  popolari  credenze,  non 
mancavano  tuttavia  dì  quelli ,  che  le  schernivano,  e  se  ne  ridevano  di  tutti  i  volgari  ti- 
mori .  Difatti  Luciano,  nel  Timone ,  riprendendo  l'imprudenza  dì  alcuni  uomini ,  che 
spergiuravano  in  dispregio  dei  Numi,subìndìcb  il  timore  del  fulmine  dicendo  che  que- 
sta specie  di  mortali,  temono  pHi  una  lucerna  spenta,  che  la  caduta  di  un  fulmine  ,  e 

d  esserne     colpiti  .     5xttov    vo-jv   emopzsiv   Tt;   eBi^eipouv   tojv   |(j^»v   5j3u«l).iJa   ft^r.^iiv   5v   n   Tov   tou     TratiSap-x. 

Topo;  zi/sauvoo  ©)o/z;  valé  a  dire  :  pertanto  alcuni  di  quelli  che  spergiurano,  temerebbe 
piuttosto  una  lucerna  spenta,  che  lafiamma  di  quel  fulmine  domatore  di  tutte  le  cose. 
I  Romani  ,  che  al  dire  di  Cicerone  ,  presero  auspicia  et  sacra  ab  Etruscis,  e  secon- 
do  Falerio  Massimo  derivarono  tutti  i  semi  della  religione  dall' Etruria,  e  noi  ag- 
giungeremo francamente ,  anche  ogni  elemento  di  civiltà  ,  fecero  passare  un  gran 
numero  dì  elruscliì  Numi  a  Roma  .  Quindi  provano  con  buone  ragioni,  ed  auloritii , 
il  Dempstcro,  ed  il  Cori,  che  erano  presso  che  infinite  le  divinità  adorate  dai  nostri 
maggiori,  e  che  la  pili  gran  parte  presero  domicilio  in  Roma .  Laonde  chiameremo 
temerarie ,  e  stuite  le  crìtiche  mosse  da  alcuni  Arcli'ìologi  piic  moderni,  contro   quei 

le  alla  prima  percossa  che  hanno  dal  fulmiine,  non  dispiacerà  ai  nostra  IcUori  il  i  edere  ntes- 

che  neisnno  animale  e  arso  ,  o    acceso    dal  se  qui  a  confroiHo  le  superstizioni  tonitruali 

fulmine,  se  non  e  morto,  esimili.  e  f„l^iirarie  degli  Scandina^'i,  ed  altri  setten- 

Lasciando  ora  da  pa/ te  quanto  siano   tali   os-  irionali  con  quelle  degli  antichi  Etruschi  Sili- 

serviizioiii  consentanee    alla    ùiiuna    fisica,  lo   stesso  pro/'osito. 
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due  dottissimi  scrittori  ;  Coìic  quali  critiche  pretendono  di  negare ,  che  per  esem- 
pio ,  un  tal  Nume,  non  abbia  potuto  aver  cullo  in  Etruria,  perchè  si  vede  adorato  nel 
Lazio,  ed  in  Romaj  Avvegnaché  dovrebbe  piuttosto  aver  luogo  la  congettura  contra- 
ria,  come  saviamente  rifletteva  il  sapientissimo  Guarnacci  . 

Imperocché  j  dovrebbe  dedursi  che  se  una  tale  divinità  si  vede  adorata  in  Roma  ^ 
e  nel  Lazio ,  è  ben  ragionevole  il  credere  y  che  abbia  prima  avuto  culto  in  Etruria; 
quando  si  voglia  riflettere,  che  una  colonia  etnisca  erano  i  Latini,  e  che  lo  stesso 
fondatore  ^r//' Eterna  Città,  coi  suoi  primi  abitanti,  non  furono  altro  come  anche 
altrove  accennammo ,  che  una  banda  di  fuorusciti  Etruschi. 

Che  se  poi  i  grecomani ,  sottilizzando,  ed  ostinandosi  ognora  piti  a  volere  irrefra- 
gabili prove ,  e  quasi  ancora  la  fede  di  battesimo,  come  diceva  il  prelodato  Guarnac 
ci ,  che  un  tale  idolo ,  od  un  tal  monumento  qualunque,  sia  veramente  etrusco  ,  e  non 
greco ,  né  romano  ;  Oltre  che  si  pub  risponder  loro  che  queste  prove  intrinseche  ,  non 
le  hanno  d'ordinario  neppure  le  cose  veramente  greche ,  e  romane ,  e  che  l'anti- 
quaria in  genere  si  aggira  sulle  asserzioni  degli  antichi  autori  ,  i  quali  ci  hanno  la- 
scialo scritto,  dove  i  varii  Numi ,  e  i  diversi  riti  abbiano  avuto  l'originario  loro  culto; 
Si  può  ad  essi  aggiungere  ancora  che  ve  una  probabilità ,  la  quale  confina  colla  cer- 
tezza, che  dove  un  si  gran  numero  d'idoli,  di  vasi  ed  altri  monumenti  di  ogni  manie' 
ra,  sono  stati  trovati ,  siano  stati  pur  lavorati.  Ed  essendo  i  medesimi  stali  dissotter- 
rati negìi  scavi  etruschi  ,  ed  indicando  una  grandissima  antichità,  e  molto  superiore 
alla  civiltà  greca  ,  e  romana  ,  é  irragionevole  ,  ed  assurdo  il  credere ,  che  i  soli  Gre- 
ci ,  e  Romani  li  abbiano  dappertutto  disseminati. 

Ed  anche  a  ciò  che  dice  il  chiarissimo  signor  FermiglioU ,  il  quale  pretende 
(V.  Erogainie  di  Admeto  e  di  Alceste)  che  i  monumenti  italici  più  sono  antichi,  e  pia 
grecizzino,  e'd  al  contrario  latineggino  maggiormente,  quanto  più  si  avvicinano 
all'epoca  del  dominio  romano  in  Etruria,  come  pure  che  gì  Itali  antichi  spesso  aspi- 
rassero, si  può  rispondere  cosa  che  saia  di  scandalo  agli  Archeologi  pedanti,  i 
quali  non  sanno  ,  o  non  vogliono  trarsi  fuori  della  traccia  segnata  dai  loro  prede- 
cessori,  abbiano  essi  fatto  bene ,  o  male.  Ed  è  questa:  sono  vere  le  osservazioni 
del  sullodato  filologo  perugino,  perchè  la  lingua  greca  è  figlia  della  vetustissima 
etrusca,in  quanto  alle  sue  radicali ,  benché  ne  differisca  grandemente  nelle  infles- 
sioni ,^ ed  i  Greci  sono  scolari  degli  antichi  Etruschi,  ossiano  Pclasghi  Tirreni  ,  in- 
digeni d'Italiii,  i  quali  andarono  in  remotissima  età  a  colonizzare  ,  e  popolare  la  Tra- 
cia eia  Grecia,  come  in  altro  ragionamento  accennammo  .  In  quanto  poi  alle  aspira- 
zioni degl'Itali  antichi,  procedono  queste  dall'orientalismo, che  ridonda  in  ogni  dove 
in  Italia,  e  che  vi  fu  introdotto  in  tempi  da  noi  oltremodo  lontani  da  una  colonia 
orientale,  coi  primi  elementi  della  civiltà,  come  pure  asserimmo  nel  quarto  di  que- 
sti ragionamenti  medesimi. 

Ma  torniamo  ai  fulmini ,  ed  ai  tuoni .  Non  occorre  citar  qui  i  libri  fata/i  d,<di 
Etruschi,  ricordati  da  Tito  Livio,  lib.  r,  né  ifulgurali,  e  gli  aruspicini,  dei  auìlì 
Etr.  Mas.  C/iius.  Tom.  1.  ti 
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parla  Cicerone  nel  primo  della  divinazione;  ne  fa  duopo  osser^mre  il  diverso  inalzar- 
si della  fiamma ,  o  lo  scrosciar  della  medesima ,  ne  lo  scoppiettar  dell  incenso ,  delle 
quali  cose  scrisse,  secondo  Stazio  ,  un  tal  Tiresia ,  famosissimo  augure  etrusco.  Né 
occorre  tampoco  far  menzionò,  per  esaltare  l' etnisca  sapienza,  di  ciò  che  osserva  fra 
gli  altri  Seneca  ,  liò.  ii ,  cap.  4^  delle  quistioni  naturali  ,  circa  t avere  ì  medesimi 
fatta  anche  la  distinzione  tra  ifidmini  prodotti  nelle  nubi,  é  nelV aria,  donde  scende- 
vano in  terra,  e  quelli  che  prodotti  nella  terra  slanciavansi  in  alto,  e  verso  le  nubi 
medesime,  giacche  queste,  e  molte  altre  simili  cose  trovansi  narrate,  e  raccolte  da 
vari  autori . 

Bla  non  sono  però  da  passarsi  sotto  silenzio  alcune  memorie  di  Plinio,  Ub.  ii, 
cap.  3.°,  ove  narra  distesamente  in  due  capitoli ^  le  opinioni  degli  Etruschi,  appog- 
giate ad  una  ragionevole  fiolosofia ,  circa  t essenza ^  o  la  natura,  e  circa  le  diverse 
spècie  di  fulmini  da  essi  distinte .  Conferma  ivi  quel  sapientissimo  scrittore  ciò  che 
abbiamo  qui  sopra  accennato ,  che  vengono  cioè  i  fulmini,  tanto  dalle  nubi,  quanto 
dalla  terra,  ed  assicura  aneli  esso,  che  trovavansi  negli  scritti  etruschi,  nove,  o  pili 
probabilmente  undici  specie  di  fulmini,  delle  quali  i  Romani  loro  figli,  e  discepoli, 
non  ne  avevano  osservate,  e  mantenute  che  due.  Il  che  viene  a  confermare  sempre  più 
il  detto  di  Cicerone,  che  quei  superbi  conquistatori,  ed  oppressori  del  mondo,  ebbero 
dagli  Etruschi  non  solamente  l'origine,  ed  i  riti  religiosi,  tutti  quanti  ne  usarono 
mai,  ma  eziandio  la  civiltà. 

Egli  osserva  pertanto  particolarmente,  la  diversa  natura,  e  diversi  singolarissimi 
effetti  dei  fulmini,  che  dal  cielo  provengono,  e  di  quelli  che  dalla  terra  sono  prodotti; 
ed  avverte  ad  un  tempo,  che  queste  osservazioni  furono  trasportate,  e  trascritte  negli 
annali  romani,  aggiungendo  inoltre  che  vi  erano  pure  le  maniere  ed  i  riti  per  chiama- 
re i  fulmini ,  ed  impetrarli  dal  cielo,  come  fece  forse  .Porsenna,  che  con  un  fulmine 
cosi  ottenuto  ,  ed  accompagnato  da  un  mostro  chiamato  Volta,  devastò,  come  dicono, 
le  campagne  dei  Volsinii .  Ei  dice  di  pili,  che  in  questa  scienza  era  dottissimo  Nu- 
ma  Pompilio,  e  che  avendolo  poco  bene  imitato  Tulio  Ostilio,  fu  arso  da  un  fulmi- 
ne; E  che  per  questo  fra  i  diversi  nomi  che  per  [etnisca  disciplina  furono  dati  a  Gio- 
ve ,  di  Statore,  di  Tonante  ,  Feretrio,  e  simili,  s incontra  pure  quello  di  Eliclo,  o 
Evocatore  .  E  finalmente  che  si  prevedono  in  tal  guisa  le  cose  futui^e ,  benché  sia  te- 
merità il  credere,  che  si  possa  comandare  alla  natura ,  o  sforzarla  . 

Il  medesimo  autore  osserva  poi,  come  il  baleno  sia  piti  veloce  del  fulmine  , 
e  dd  tuono,  e  come  perciò  il  fulmine  stesso  debbasi  prima  vedere,  che  udire. 
Circa  le  quali  osservazioni  di  Plinio  intorno  alla  scienza  toni  tritale ,  e  fulgurana 
degli  Etruschi,  vi  sarebbero  ria  fare  molte  fisiche  riflessioni,  se  l  indole  delt  opera 
per  la  ipiulc  sono  scritti  questi  ragionamenti,  lo  comportasse  . 

E  sul  pro^)osito  di  questa  scienza  etrusca ,  nella  quale  dice  il  sullodato  Plinio 
essere  stato  peritissimo  il  re  J\'uma,  ascoltisi  anche  Tito  Livio  ,lib.  i,  il  quale  lo 
chiama  non  solamente  dotto  nelle  arti  peregrine ,  ma  eziandio  nella  tetrica  ,  e  trista 
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disciplina  de'vecclii  Sabini  (  che  erano  Etruschi  ) ,  di  che  non  vi  è  stota  mai  veruna 
cosa  più  incorrotta,  e  veneranda.  E  dicendo  che  lo  stesso  Numa  era  dotto  aneliti  nei 
riti  peregrini ,  si  deve  intender  qui  di  quelli  di  Samotracia,  che  erano  i  tctrici ,  e  tri- 
sti dtù  Pelasghi,  Tirreni,  Etruschi  ancor  essi,  come  altrove  dicemmo,  e  lo  abbiamo 
ripetuto  pocanzi  \  E  che  i  Romani  riguardavano  come  peregrini ,  perchè  tali  erano 
divenuti  per  loro,  essendo  m  tempi  da  essi  lontani,  passati  dagli  Etruschi  ai 
S  amo  traci . 

La  scienza  dei  quali  riti  possedè  Porsenna,  e  molto  prima  di  lui  anche  Bardano, 
il  quale  pertossi  in  Samotracia  pel  solo  oggetto  di  conferire  con  quei  sacerdoti,  e  per 
introdurre  poi  in  Troia  una  religione  del  tutto  conforme  a  quella  dei  suoi  antenati, 
che  era  lEtrusca .  E  sì  noti ,  che  il  medesimo  Tito  Livio ,  e  tutti  gli  antichi  scrittori 
ci  fanno  sapere  che  il  più  volte  nominato  Numa  Pompilio  fu  religiosissimo,  e  (jropa- 
gatore  in  Roma  di  ogni  pia  istituzione  j  Ove  non  altro  ei  propagò  certamente ,  che 
riti  etruschi . 

Ed  ecco  una  erudita  chiacchierata  sulla  scienza  tonitruale,  e  fulguraria  degli 
Etruschi.  La  quale potrebbesi  ancora  condurre  piìi  a  lungo,  ed  arricchire  di  piìi  al- 
tre peregrine  notizie  su  questa  recondita  disciplina ,  se  non  fosse  il  già  detto  più  che 
abbastanza  pel  nostro  scopo  >  3Ia  come  e  quando  mai ,  e  per  quale  sovrumana  poten- 
za, andarono  a  mancare  queste ,  e  tante  altre  superstizioni,  stabilite ,  ed  inveterate 
nel  mondo ,  radicatissime  nei  cuori  degli  uomini,  e  venerate ,  e  temute  in  tutte  le  re- 
gioni della  terra  allor  conosciute  ?  In  qual  modo  cessarono  i  terrori  e  la  paura,  onde 
avevano  saputo  gli  antichi  sacerdoti ,  di  concerio  sempre  coi  Despoti,  invadere  gli 
spiriti  dei  mortali,  tenuti  ognora  da  essi,  a  bello  studio  nella  cecità,  nel  timore  e  nel- 
la  più  profonda  ignoranza  con  mille  misteriose  ambagi,  e  con  mille  disperate  minac- 
ce? Scomparvero  tutte  queste  tenebre ,  e  caddero  tutti  questi  arcani  e  portentosi  ordi- 
gni, al  comparire  della  luce  Evangelica .  Al  comparire  di  quella  legge ,  l' unica  fra 
quante  ne  vide  tuniverso,  che  introducesse  la  vera  libertà,  e  la  vera  eguaglianza 
fra  gli  uomini.  Al  comparire  di  quella  legge  in  somma,  che  mette,  davanti  a  Dio, 
a  livello  del  piii  temuto  tiranno,  e  del  più  potente  monarca,  anche  il  piii  in/imo 
del  popolo  . 

In  urna  di  marmo 

LI.  4/Ritv/ì4i  :  flnoai  :  q/ìJ 

Ln.  .  •  .  •     J3  :  RIR^R^  :  4^1 

Lm.         ^laii/Rj  :  nn/qi  :  J3n:ivi  : /^n/RO 
LIV.  •.-.•:  ì^mvfì^Rm  :  f\nf\o 

Nell'orlo  d'un  vaso  cinerario  di  terra  cotta 

Lv.  intvaJiiai'v^ji 
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TAVOLA    LXXXV. 

Chi  mai  oserebbe  di  qualificare  l'avvenimento  qui  espresso,  non  vedendovisi 
che  due  militari  pronti  alle  difese  e  alle  offese,  senza  ravvisarvi  né  l'inimico,  né  ogget- 
to veruno  che  sia  motivo  di  questa  loro  disposizione  al  combattimento?  Ma  siccome 
questa  pittura  è  nel  mezzo  d'una  tazza,  intorno  alla  quale  sono  altre  figure  giallastre, 
come  questa,  in  fondo  nero,  così  tenteremo  di  trarre  da  quelle  qualche  argomento 
a  cognizione  di  questa. 

TAVOLA    LXXXVI. 

Un  corpo  esanime  steso  al  suolo,  presso  cui  stanno  alcuni  combattenti  che  ne 
scacciano  altri  in  costume  diverso,  mi  richiama  alla  mente  l'avvenimento  del  corpo  di 
Patroclo,  contrastato  fra  i  Greci  e  i  Troiani, e  finalmente  ottenuto  da  quelli  coll'espul- 
sione  di  questi  '.Non  vi  sono  caratteristiche  assolutamente  variate  tra  combattenti 
e  combattenti,  a  dichiarar  Greci  gli  uni,  e  Troiani  gli  altri^ma  pure  la  totale  nudità  dei 
primi  li  fa  credere  eroi.che  la  Grecia  rappresentar  suole  in  tal  guisa  =;mentre  gli  altri  tre 
hanno  in  testa  un  berretto:  uso  asiatico  e  particolarmente  dei  Frigi  Mlanno  essi  pure 
nella  clamide  che  indossano  un  segno  d'abbigliamento,  che  raramente  onon  mai  tra- 
scurasi nelle  figure  asiatiche,  per  quanto  io  abbia  nei  monumenti  antichi  osservato. 
L'uomo  steso  al  suolo  qual  corpo  morto,  è  altresì  nudo  del  tutto,  e  in  conseguenza 
spettante  ai  Greci,  come  difatti  era  Patroclo  il  caro  amico  di  Achille,  che  fu  ucciso  in 
guerra  da  Ettore,  secondo  Omero  ^.  Probabilmente  anche  i  due  guerrieri  dipinti  nel 
mezzo  della  patera,  e  che  vedemmo  nella  tavola  antecedente,son  due  Greci  alla  custo- 
dia e  difesa  del  corpo  di  Patroclo,  ch'è  dipinto  nel  fregio  della  tazza  medesima.  Infatti 
essi  vedonsi  armati,ma  nudijgiusta  il  costume  greco  eroico,siccome  dicemmo.  Qui  le 
figure  son  ridotte  un  terzo  più  piccole  di  quelle  che  vedonsi  nella  tazza  originale,ove 
Sono  di  color  giallastro  in  fondo  nero. 

TAVOLA   LXXXVII. 

Qualora  mi  si  conceda  esser  probabile  la  interpetrazione  dell'antecedente  rappre- 
sentanza della  morte  di  Patroclo,  e  del  contrasto  tra  i  Greci  e  i  Troiani,  per  ottenerne 
il  cadavere,  non  mi  sarà  negata  fiducia  nella  supposizione  eh' io  son  per  proporre, 
che  in  qu(^sta  pittura,  la  qual  fa  seguito  all'antecedente,  vi  siano  espressi  gli  o- 
;iori  funebri  che  furan  resi  dall'amico   Achille  a  quell'estinto  eroe,  e  particolar- 

I   GalJeria  oraer.  Iliade,  Voi.  ii,  Tavole  cxcix  ,  3   loghirami,  Monum.  etr.  ser.  ii,  p.  ^So. 

ce,  cci,  ccM  .  4  L'I^-  "^"i  *'■   3^4- 

a  Fluì.  ,  Vii.   Al.  x.uid 
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mente  il  giuoco  del  pugilato  col  cesto,  che  Omero  '  pone  il  secondo  tra  gli  spettacoli 
dati  in  onore  di  Patroclo  nel  di  lui  funerale  '.Nei  vasi,  che  negli  annali  dell'istituto  di 
corrispondenza  archeologica  si  dicono  panatenaici,  vedonsi  a  lato  dei  combattenti, 
col  cesto  come  qui,  degli  uomini  coperti  d'un  manto  con  braccio  scoperto, e  dall'in- 
terpetre  attamente  chiamati  rabdofori  ^  i  quali  assistendo  a  quel  giuoco  hanno 
in  mano  una  verga  biforcata,  similissima  a  questa  dei  presenti  ^.  Le  due  ultime 
nude  figure  una  soccombente  all'altra  prevalente,  ancorché  senza  cesti  alle  mani,  mo- 
strano che  i  pittori  agi;iuiigevan  talvolta  delle  figure  e  dei  gruppi  a  capriccio,  ad 
oggetto  d'empir  lo  spazio  che  doveasi  dipingere.  Se  però  consultiamo  i  più  mo- 
derni sentimenti  degli  archeologi,  troveremo  ammessa  pure  l'ipotesi,  che  una  fi- 
gura umana  stesa  per  terra  presso  alcuni  combattenti,  ascrivere  si  debba,  unica- 
mente ad  alcuno  dei  contrasti  gimnici,  senza  ricorrere  al  particolare  avvenimen- 
to di  Patroclo  per  isvilupparne  il  significato  ^. 

TAVOLA  LXXXVm. 

Un  sacerdote  di  Bacco  ed  una  !\Ienade  con  dei  vasi  libatori  formano  il  sog- 
getto di  questa  pittura,  e  son  frequentissimi  quanto  altri  mai  nei  vasi  fittili  di- 
pinti ,  onde  potremo  giustamente  ripetere  col  Lanzi  che  di  cento  vasi  tornati  a 
luce,  novanta  contengono  soggetti  bacchici.  È  singolare  il  tirso  eh'  entrambe  le 
figure  sostengono,  mentre  ha  un'armilla  che  nei  tirsi  non  è  comune,  ma  nem- 
meno del  tutto  insolita,  senza  che  per  altro  s'intenda  qual  n'era  l'oggetto. 

TAVOLA    LXXXIX. 

Nell'oscurità  di  questo  soggetto  non  altro  saprpi  ravvisarvi  che  il  celebre  gre- 
co Capaneo  estinto  sotto  le  mura  di  Tebe .  Altrove  pure  narrai  come  questi  van- 
lavasi  che  avrebbe  presa  Tebe,  volesse  Giove  o  non  volesse,  ma  provocati  gli  Dei 
con  tali  bestemmie,  ne  accadde  che  mentre  il  primo  dava  la  scalata,  Giove  non 
la  ciò  compier  l'impresa,  e  con  un  fulmine  lo  precipitò  dalla  scala  e  lo  uccise  ^ 
Or  io  noto  che  qui  si  vede  una  scala  squarciata  dal  fulmine,  un  uomo  rovescia- 
to che  dall'alto  cade  a  terra,  e  dietro  a  lui  le  mura  forse  di  Tebe,  dove  stanno 
alla  guardia  militari  tebani.  Le  altre  figure  si  possono  intendere  pel  restante  del- 
l'esercito, eh' è  spaventato,  e  stramazzato  a  terra  per  lo  spavento  del  fulmine . 
L'urna  in  marmo  è  cinque  volte  maggiore  di  questo  disegno. 


I   Iliad-  lib.  xxiii,  V.  652. 

a  Galleria  omerica  Iliade  Tom.  v.,  p.   182. 

3  Voi.  11,  p.   218. 

4  Ivi,  lav.  XXI,    IO,  6.  XXII,   8-  6. 


&  Gerhard,  Annali   dell'istittito  di  oorrispondenzt 

ardi.   Tom.   111.   p.   54    Anno    i83i. 
6  Mouunieiiti  eir.  ser.  1,  Tav.  tav.  nxxvii. 
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T  A  V  O  L  A    XC . 

È  questo  idoletto  in  piccolo,  quello  che  dissi  esser  l'altro,  rappresentato  più 
in  grande,  e  con  alquanta  varietà  nelle  Tavole  XLIX,  e  LXVII  di  questa  raccol- 
ta, essendo  il  presente  di  grandezza  simile  al  suo  originale.  Ma  la  di  lui  picco- 
lezza, e'I  non  esser  vuoto,  non  permette  che  si  riconosca  per  un  cinerario,  sic- 
ché fu  tenuto  soltanto  pel  nume  che  riceve,  abbraccia  e  protegge  gli  estinti,  che 
nati  dalla  materia  terrestre  tornano  dopo  la  morte  in  seno  alla  terra,  o  per  meglio 
dire  alla  natura  mondiale,  della  quale  Bacco  era  il  nume  tutelare.  E  poiché  mi 
si  dice  che  più  d'uno  di  tali  idoletti  si  trovarono  in  uno  stesso  sepolcro,  da  ciò 
argomento  che  speciale  fu  nel  sepolto  la  venerazione  pel  nume  da  questa  im- 
magine rappresentato. 

Al  numero  2  si  vede  un  fregio  in  bassorilievo  che  ricorre  in  giro  in  un  va- 
so dei  consueti  chiusini  di  terra  nera,  e  non  v' è  differenza  in  misura  tra  l'ori- 
ginale e  la  copia.  11  significato  mi  sembra  lo  stesso  dei  precedenti  lavori  di  si- 
mil  genere.  Vedo  ancor  qui  come  altrove  la  Chimera,  e  credo  che  l'oggetto  so- 
stenuto in  mano  dagli  uomini  sia,  come  nei  calendari  egiziani,  lo  Scorpione  si- 
dereo. Noterò  di  passaggio  a  tal  proposito  che  il  famoso  torso  egiziano  in  ba- 
salto, che  un  tempo  fu  del  card.  Borgia,  pubblicato  dal  eh.  Lenoir  alla  Tavola 
VI  del  Tomo  I,  num.  9  ",  si  vede  come  qui  una  figura  con  lo  Scorpione  tenu- 
to per  la  coda,  e  dietro  a  se  v'è  parimente  il  leone  con  la  coda  che  termina  in 
un  serpe,  e  con  la  Capra  sul  dorso,  né  spiegasi  differentemente  che  pei  segni 
delle  celesti  costellazioni.  Si  vuol  peraltro  che  nella  Capra  sopra  del  Leone 
si  ravvisi  il  trionfo  del  Capricorno  sopra  il  Leone,  e  probabilmente  i  due  serpen- 
ti che  nel  nostro  bassorilievo  si  manifestano,  saranno  quei  che  dominano  il  cie- 
lo nel  tempo  dell'indicato  trionfo.  A  tal  proposito,  gli  astronomi  osservano,  che 
mentre  il  Capricorno  comparisce  al  nostro  Zenith,  la  Vergine  si  mostra  sotto  il 
segno  dello  Scorpione  ,  o  del  domicilio  di  Marte  ^  ;  e  difatti  si  nel  monumento 
chiusino,  che  nell'egiziano  comparisce  una  figura  che  ha  in  mano  uno  scorpio- 
ne, se  non  che  nell'egiziano  si  mostra  femminile  quella  figura,  che  qui  per  la  sua 
nudità,  par  ch'esser  debba  maschile,  ma  ciò  non  si  manifesta  con  sufficiente  chia- 
rezza. Che  i  cavalli  abbian  luogo  in  simile  rappresentanza  relativamente  ai  Ca- 
valli siderei,  già  me  n'espressi  altrove  abbastanza,  ove  mostrai  principalmente  es- 
sere il  cavallo  sidereo  un  paranatellone  del  levare  eliaco  dello  Scorpione  ^. 


1  Lenoir,  IS'ouvell'i  explic.  des  hicroi;ly()he8  3  Leiiere  di    e irusca  erudizione  .  Tom.    i,    pag. 

a  Ivi.  Toiii.i,   |i.    lo.f.  ]83. 


TAVOLA     XCl. 

Qui  si  mosfra  nuovamente  un  ago,  o  spillo  crinale  in  oro  di  un  lavoro  de- 
licatissimo, considerando  che  nel  suo  capo  segnato  num.  i,  della  misura  stessa 
di  questo  disegno^  vi  è  il  lavoro  che  portato  in  grande,  si  vede  al  num.  2,  il 
cui  ornato  è  di  semplice  bizzarrìa.  Il  monumento  di  numero  3  si  rende  assai 
singolare,  per  essere  una  di  quelle  solite  fermezze  che  in  luogo  d'esser  di  bron- 
zo, come  se  ne  trovano  a  centinaia,  è  d'oro,  e  rarissima.  Si  è  creduto  da  taluno  che 
queste  fermezze  servissero  a  chiudere  il  cadavere  nel  lenzuolo  d'  amianto  dove 
bruclavasi,  ed  in  tal  guisa  è  stata  trovata  ragionevole  l'indifferenza  che  tali  fer- 
mezze siano  in  maggiore  o  minor  numero  in  un  sepolcro;  e  se  questo  e,  noi 
reputeremo  più  che  altri  opulente  il  morto  presso  al  quale  è  stata  trovata  questa  fer- 
mezza d'oro.  Il  numero  4  è  similmente  d'oro, e  credesi  frammento  d'una  collana  . 

TAVOLA     XCII. 

Il  pregio  di  questo  monumento  consistendo  principalmente  nella  iscrizione 
dalla  quale  è  circondato,  cosi  attenderemo  di  conoscerne  l'interpetrazione  per  ope- 
ra del  eultissimo  Vermìglioli  che  unitamente  alle  altre  del  Museo  chiusino,  ce  le  pre- 
para per  darcele  tutte  di  seguito  in  quest'opera  stessa. 

TAVOLA  xeni. 

I  Centauri,  che  nel  calendario  del  gentilesimo,  servirono  a  notare  il  tempo 
d'autunno,  in  cui  celebravasi  coi  misteri  la  commemorazione  dei  morti  ',  hanno 
servito  altresì  d'ornamento  adattato  alle  lor  cassette  cinerarie,  come  qui  si  ve- 
de, figurandovi  uno  di  tali  mostri  che  avendo  rapita  una  delle  donne  invitate 
alle  nozze  d'Ippodamia  la  difende  dai  Lapiti,  che  vogliono  rivendicarla . 

TAVOLA    XCIV. 

II  disegno  del  vaso  che  qui  presentasi  la  metà  più  piccolo  del  suo  originale 
in  marmo  statuario, ci  fa  sicuri  che  in  Chiusi,  dov'è  stato  trovato,  fiorirono  due 
scuole  assai  diverse  di  scultura;  l'una  etrusca,  l'altra  romana,  giacché  si  trovano 
recipienti  eseguiti  per  l'uso  medesimo  di  riporre  ceneri  di  umani  cadaveri,  gli  uni 
in  forma  quadrangolare  a  modo  di  cassetta,  con  bassirilievi  di  figure  e  con  etru- 
sche  iscrizioni,  come  ne  abbiamo  fatti  vedere  in  quest'opera  alle  Tavole    XIII, 

I  Inghirami,  Monum.  etr    ser.  i,  p.   i47i  544- 
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XLIV,  e  altrove,  mentre  altri  sono  come  il  presente  eseguiti  in  forma  di  vasi 
con  capricciusi  ornamenti,  rivestiti  per  lo  più  da  fogliami,  e  con  iscrizioni  latine, 
come  pur  qui  si  legge,  indicando  il  nome  di  Lucio  Aulo  Carino.  Io  stesso  nel- 
la nna  dimora  in  Chiusi  vidi  molli  monumenti  e  rottami  di  essi,  di  stile  greco 
e  romano  e  bellissimi. 

TAVOLA    XCV. 

Nell'interno  d'  una  tazza  di  terra  verniciata  in  nero,  si  vedono  queste  due 
figure  di  color  giallastro;  e  sono,  per  quanto  mi  sembra,  d'uno  stile  perfet- 
tamente simile  a  gran  parte  di  quelle  pitture  monocromate  dei  vasi  italo-greci. 
Vi  si  rappresenta  un  suonatore  con  cetra  e  plettro  ,  in  atto  di  attendere  dalla 
Vittoria  il  premio  del  suo  valore,  e  credo  che  ciò  alluda  ai  pregi  morali  dell'ani- 
ma, che  negli  estinti  son  premiati  nella  vita  futura;  e  perciò  soggetti  simili  ed 
analoghi  a  questo  si  trovano  frequentemente  dipinti  nei  monumenti  che  pone- 
vansi  nei  sepolcri,  ma  ora  corrono  altre  opinioni. 

TAVOLA    XCVI. 

Se  aver  vogliamo  un  esatto  conto  d'ogni  figura  eh' è  in  quest'  urna  di  mar- 
mo, il  cui  disegno  qui  è  un  ottava  parte  del  suo  originale,  non  saprei  se  potes- 
simo riescirvi  con  plausibile  disimpegno .  Ma  se  consideriamo  che  gli  artisti  ob- 
bligati a  trattare  nelle  opere  loro  un  qualche  mitologico  soggetto,  eran  poi  costret- 
ti ad  ornarne  tutto  lo  spazio  del  marmo  che  formava  il  primario  lato  dell'urna 
sepolcrale,  ancorché  il  soggetto  da  loro  scelto  non  richiedesse  tante  figure,  quante 
ne  occorrevano  ad  ornare  lo  spazio  determinato,  noi  troveremo  irreprensibile  Io 
artista  che  abbonda  in  figure,  ancorché  non  richieste  dal  soggetto  che  tratta,  co- 
me ne  somministra  un  esempio  assai  chiaro  il  bassorilievo  di  questa  Tavola.  Io 
vi  ravviso  Ulisse  in  atto  di  adoprare  il  suo  arco,  il  qual  potea  dalle  sole  sue  ma- 
ni esser  teso,  ed  uccide  i  proci  di  sua  moglie  Penelope,  i  quali  dilapidavano  le  di 
lui  sostanze.  E^-li  ha  un  berretto  appuntato,  eh' é  la  consueta  causia  che  lo  di- 
stin"^ue  come  famoso  viaggiatore  del  mare  '.  Sta  con  un  ginocchio  sull'ara,  mostran- 
dosi protetto  dai  numi  "  nella  difficile  impresa  d' esterminare  egli  solo  coli' aiu- 
to del  fi"^lio  Telemaco  i  tanti  suoi  nemici.  La  colonnetta  sulla  quale  solevansi 
tener  degli  idoli  dumeslirj,  mostra  ch'egli  è  già  penetrato  nell'interno  della  sua 
casa,  mentre  le  colonne  doriche  vedute  nella  parte  opposta  danno  indizio  chele 
avvenimento  accade  nella  sua  reggia.  La  forza  ch'egli  mostra  di  fare  col  braccio 
destro  per  tendere  un  arco,  fa  ben  ravvisare  ch'ei  solo  poteva  piegarlo  a  tur/a. 

1    Inghirami,   Moaum    tir.   s,  r    ..i.  p.   .9.  a  YeJ.  p.  6.,  e  sq.  e  Monum.  eir.  ser.  i.  p.  353. 
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L' uDmo  già  rovesci;ito  per  ferra,  the  vedesi  nel  sinistro  lato  dell'urna  rispetto 
al  riguardante,  fa  conoscere  già  incorniciata  la  carnificina  dei  proci.  Il  giovine 
che  vibra  la  bipenne  sopra  un  arnìato  può  significar  Telemaco,  il  quale  si  presta  in 
aiuto  del  padre  alla  strage  di  quei  malvagi  .  f.a  Furia  infernale  tra  le  colonne 
della  reggia  atff^mente  manifesta  il  terrore  di  si  lugubre  azione  che  scompiglia 
la  casa  reale  d'Ulisse.  I  due  combattenti  al  sinistro  fianco  di  quell'eroe  son  figu- 
re, a  mio  credere,  arbitrariamente  dall'artista  introdotte  ad  empire  un  vuoto  che 
restava  senz'esse  nel  suo  bassorilievo,  come  ho  detto  poc'anzi,  ed  anche  in  occa- 
sione di  spiegar  la  Tavola  LXXXVII. 

TAVOLA     XCVII. 

Mi  sia  permesso  di  rimettere  ad  altro  miglior  Edipo,  ch'io  non  sono,  d'in- 
terpetrare  qual  fosse  l'intenzione  degli  antichi  Gentili  nel  rappresentare  questo  , 
come  pure  mill' altri  idoletti  di  bronzo,  che  trovansi  nello  scoprire  antichi  se- 
polcri. Io  posso  dire  soltanto  essermi  noto  che  innumerabili  erano  gl'idoli  dao-Ii 
antichi  tenuti  nei  larari  come  dissi  poc'anzi  *.  Ma  non  so  poi  quel  che  signi- 
fichino gran  parte  di  essi,  come  il  presente,  né  per  quali  superstizioni  passasse- 
ro nei  sepolcri,  qualora  non  sieno  stati  considerati  che  per  semplici  bronzi  at- 
ti a  dissipare  i  maleficii". 

TAVOLA    XCVIII. 

L'Arpocrate  fanciullo  inetto  e  silente,  perchè  non  compiutamente  ben  forma- 
to, significativo  del  sole  ibernale,  è  il  soggetto  che  in  questa  piccola  statuetta 
uguale  al  suo  originale  in  bronzo  si  rappresenta.  Fu  antichissimo  in  Egitto,  e  ne 
conserva  nel  fior  di  loto,  che  ha  in  capo,  il  segnale,  ma  introdotto  a'tempi  de'To- 
lomei  fra  i  Greci  e  fra  i  Romani  formossene  una  divinità  pantea  '  con  forme  non 
altrimenti  egiziane,  fingendolo  un  Amore,  perchè  da  questi  nasce  Jo  sviluppo 
della  natura  produttrice,  per  cui  gli  posero  in  mano  il  corno  dell'abbondanza, 
che  attender  dobbiamo  dallo  sviluppo  del  calor  solare,  passato  il  tempo  d'inverno. 
II  vasetto  di  terra  cotta  è  parimente  rappresentato  di  misura  uguale  al  suo 
originale,  ed  è  dipinto  a  figure  nericcie  con  fondo  giallastro  pendente  al  bian- 
co, o  piuttosto  d'un  bianco  abbagliato,  ed  è  d'un  genere  che  gli  archeologi  con- 
vengono di  nominare  maniera  egiziana  ^ ,  si  perchè  vi  si  vedono  strane  figure 
sul  gusto  di  quella  nazione,  e  si  ancora  perchè  in  Egitto  si  trovan  similissimia  questi. 


I   V«d.  la  Tavola  lsxi.  S  1<  *1- 

»  MoDum.  elr.,  ser.   i,  p.   3i6.  4  Gerhard,  Annali   iie!i  isliuao  di  corrisponJrn^a 

3   lablonski   Pantheon   Aegyplior.  lib.  ii,  cjp.   vi,  arclitologica    voi.   iii,  anno    (83 1,  p.    1 4^ 
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TAVOLA     XCIX. 

S?  mai  v'ha  luogo  all'interpetrazione  di  queste  due  statuette  di  bronzo  num. 
1  e  2,  i  cui  disegni  sono  grandi  quanto  i  loro  originali,  potrei  avventurare  ciie  1  una 
di  n.  1  fosse  d'Apollo  laureato  in  fronte  e  con  tazza  in  mano,  comesi  vede  altrove  nei 
vasi  dipinti  ':  l'altra  n.  2.  di  Mercurio  con  petaso  in  testa,  sostenendo  con  la  sinistra  ma- 
no una  sacca  o  borsa  ,  ch'è  propria  di  questo  nume ,  come  tutelare  del  commercio  =" . 

La  corniola  che  qui  mostriamo  al  num.  5,  ci  fa  istruiti  quanto  dagli  antichi 
fosse  apprezzato  il  gruppo  delle  tre  Grazie ,  che  vediamo  ripetuto  in  un  modo 
medesimo  in  tanti  luoghi  e  in  tanti  tempi  diversi.  La  dimensione  della  pietra  è 
misurata  dall'ellisse  num.  4* 

TAVOLA    C. 

Fu  posto  in  ridicolo  il  Gori  celebre  antiquario  di  cose  etrusche,  perchè  fat- 
ti disegnare  una  quantità  d'idoletti  in  bronzo  che  si  conservano  nella  R-  Galle- 
ria di  Firenze  ^,  pretese  dare  a  tutti  loro  un  nome  speciale  ,  formandone  una 
serie  di  etrusche  divinità  ^,  senza  rammentarsi  che  soggiogati  gli  Etruschi,  signo- 
reggiarono i  Romani  in  questo  nostro  paese,  ove  introdussero  colle  lor  colonie 
artisti  e  culti  sacri  tutti  lor  propri .  Perch"'  io  vada  esente  da  simil  taccia  non 
mi  costringa  l'osservatore  a  dare  un  nome  all'idoletto  di  bronzo  che  i  sig."  edi- 
tori del  Museo  chiusino  han  posto  al  num.  i ,  2  della  Tavola  C ,  che  nel  dise- 
gno trasmessomi  per  la  incisione  trovo  notato  esser  della  grandezza  medesima 
dell'originale  come  pure  l'altro  di  num.  3. 

È  grave  danno  per  la  scienza  antiquaria  che  dai  collettori  di  antichi  monu- 
menti non  facciasi  caso  nessuno  della  maniera  come  questi  si  trovano  sotterrati,  dal 
che  non  pochi  lumi  trar  si  potrebbero  per  la  storia  dell'arte,  non  men  che  dei 
riti  sacri  presso  gli  antichi.  N' è  prova  la  figura  che  trovo  disegnata  al  num.  5 
di  questa  Tav.,  mentre  si  scorge  di  un  arcaico  stile  ben  diverso  da  quello  che  spet- 
ta alla  figura  superiore  .  Or  se  questi  idoletti  furon  sepolti  promiscuamente  fra 
loro  in  un  sepolcro  medesimo,  potremo  frale  supposizioni  lecite  ammettere  che 
la  figura  di  num.  3  sia  eseguita  ad  imitazione  dell'  antico  stile  ,  e  contempora- 
neamente all'altra  modellata  certamente  quando  nell'arte  era  noto  uno  stile  assai 
più  perfetto  .  Dopo  varie  mie  riflessioni  sul  significato  di  queste  donne  che  in 
piccol  bronzo    trovatisi  frequenti  negli  scavi   d'Etruria,  restai    perplesso  nelle  due 

1   Tishbein ,  Piiiure    de   Vasi    antichi    posseduti  scorum  monumenta  aereis  labulis  ce,  edita  et 

dal  cav.  Hamilton.  Tom.  i,  Tav.  8,  9  .  illustrata   . 

1  Visconti,  Museo  Pio  C;iementino  Voi.  1,  Tov.  V.  4   ^^'«Tei,  Osservazioni  letier    Tom.   it  ,  p.    i6i. 
3  Muscum  «"tr.  exlubent  insigne  veteriim    Etru- 
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opiiiiniil  o  (li  as>^e;;i)nr  loro  il  nome  di  Sporgi nza ',  o  fjiii.'I  di  Giunone  ',  iiivocafa 
'Ini  H'iiuninil  si-sso  in  loro  tutela.  INIa  chi  non  sa  che  la  vS|)C'ran/,o,  e  la  F(;rtiiiia,  os- 
sia la  ficlucia  (li  niij^liorar  sorte  nel  moiuioj  era  loggelto  primario  del  cullo  gen- 
ti h^sco  d'Italia  ?  ^ . 

T  A  V  O  L  A    CI . 

Il  bassorilievo  della  Tavola  presente  è  un'urna  di  marmo  due  terzi  maggio- 
giore  di  questo  disegno.  Qui,  a  parer  mio,  si  rappresentano  i  due  strettissimi 
amici  Oreste  e  Pilade  nel  pericoloso  momento  d'essere  a  Diana  immolati,  per 
l'uso  barbaro  ordinato  da  Toante  in  Tauri,  che  li  stranieri  a  quel  lido  approdati 
dovevano  essere  immolati  a  Diana  tutelare  del  luogo  ^.  Varie  tragedie  si  scrisse- 
sero  dagli  antichi  su  questo  soggetto,  taluna  forse  delle  quali  dichiarava  Oreste 
d'età  più  avanzata  che  Pilade,  o  l'età  di  questo  più  avanzata  di  quella  dell'altro, 
e  perciò  Pilade  più  prudente,  per  cui  cred'io,  qui  è  l'uno  itnberbe  ,  l'altro, 
barbato.  Le  donne  che  vi  si  vedono  sono  le  sacerdotesse  di  Diana,  che  vicine 
al  di  lei  altare  stanno  con  i  coltelli  pronte  ad  immolare  li  sconosciuti  stranieri. 
Le  teste  umane  posate  sull'ara  medesima  vi  son  per  indizio  della  consuetudine  di 
quel  barbaro  sacrifizio.  Per  simil  modo  vedonsi  tali  teste  pendenti  ad  un  albero 
presso  l'altare  di  Diana ,  ove  pure  Oreste  e  Pilade  son  condotti  al  crudo  supplizio 
in  un  sarcofago  del  palazzo  Accoramboni  di  Roma,  e  recato  in  luce  dal  Winkelmann  ^• 

TAVOLA    CU. 

Questa  Pallade  in  bronzo  della  gradezza  dell'originale  è  come  ognun  vede, 
d'un  gusto  squisito.  Né  vorremo  negare,  che  sia  di  toscanica  officina,  giacché  è  tro- 
vata a  Chiusi,  quantunque  lo  stile  dell'arte  ivi  usato  direbbesi  comunemente  gre- 
co, o  del  buon  tempo  romano.  Oltre  di  che  possiamo  additar  quest'idolo  col  ge- 
nerico nome  di  Lare,  vale  a  dire  un  di  quei  che  i  Gentili  tenevan  chiusi  per 
loro  devozione  in  alcuni  armadi  delle  lor  case  col  nome  di  larari.  E  dicevansi 
anche  patellari,  come  Plauto  li  appella  %  perché  avevano, come  il  presente,  e  co- 
me altri  riportati  in  quest'Opera  7,  piccole  patere  in  mano,  in  segno  di  doman- 
dare ai  devoti  le  prescritte  libazioni  agli  Dei. 

TAVOLA    CHI. 

Riconosco  per  un  satiro  il  mostro  dipinto  nel  vaso  num.  i, perchè  visi  vedono 

1  Ved.  p.  8.  5  Antichi  mouutn.  inedit,  N".  i44- 

2  Ved.  p.    i8,  65.  6  Plautoap.  Ingliirami  Monum    eir.  ser.  ii.  p.  32. 

3  Plinio.  Nat.  Hist.  lib.  ii,  cap.  vii,  §  v,  p.  yS.  7  Ved.  Tavv.  xxii,  lxx. 

4  Euripide,  Ifigenia  in  Tauri  nell'argom.  greco. 
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orecchi,  piedi  e  coda  di  cavallo,  con  !>usto  virile:  aggregato  non  comune  in 
simili  fantastiche  figure,  delle  quali  ebbi  luogo  di  trattare  estesamente  altrove, 
dandole  per  simboli  autunnali  '.  Il  vaso  che  ha  in  mano  quel  mostro  non  è  che 
un  emblema  di  più  per  indicare  la  stagione  d'autunno,  allorquando  s'empiono  tali 
olle  di  vino.  La  donna  che  gli  è  d'appresso  è  una  Tiade  seguace  di  Bacco.  Il  perchè 
poi  la  unione  di  queste  due  figure  significasse  il  passaggio  della  razza  umana  dalla  vi- 
ta rozza  e  disordinata,  alla  virtuosa  e  civile  per  opera  di  Bacco  e  dei  suoi  misteri, è 
argomento  sul  quale  scrissi  altrove  abbastanza  per  darne  il  conveniente  sviluppo  \ 

Delle  due  figure,  che  qui  sotto  al  num.  2  si  vedono  riportate  nella  misura 
di  un  quarto  più  piccole  dell'originale,  dipinte  nella  parte  opposta  di  questo 
vaso,  non  saprei  indovinarne  il  significato,  tranne  il  supposto  d'un'armatura  da  un 
giovane  ottenuta  nel  passaggio  ali'  età  virile  ^.  Il  disegno  dei  vaso  è  ridotto  alla 
grandezza  di  un  quarto  del  suo  originale  . 

TAVOLA    CIV. 

Questo  mistico  specchio  non  può  spiegarsi  che  mediante  l'osservazione  di  molti 
altri,  ne'quali  per  ordinario  si  trovano  insieme  dei  numi  o  eroi  di  opposta  na- 
tura o  potenza.  Spesso  vi  sono  espressi  Dioscuri,  la  cui  consueta  combinazione  fu 
da  me  assai  esaminata  in  altre  mie  carte,  ov'io  li  mostrava  in  sostanza  ^  espres- 
sivi di  due  contrarie  potenze,  le  quali  concorrevano,  secondo  i  Gentili  alla  for- 
mazione e  conservazione  del  mondo  5.  Qui  pure  è  Teti  e  Giunone  perpetuamen- 
te  nemiche  fra  loro,  di  che  ho  pure  altrove  ragionato  ^.  Che  la  donna  seduta  sulla 
pistrice  sia  Teti  lo  mostra  chiaro  un  franxiiento  d'una  tazza  etrusca,  dove  la  fi- 
gura medesima  ivi  dipinta  ne  porta  il  nome  scritto.  Che  la  donna  opposta  sia 
Gimione  lo  prova  lo  scettro  che  impugna. 

TAVOLA    C  V . 

Il  ntanico  doppio  di  bronzo  qui  espresso  nella  grandezza  del  suo  originale  num. 
1  m-istiasi  attaccato  da  un  lato  ad  una  testa  femminile  di  nessuna  significazione, 
e  dall'altra  ari  una  maschera  scenica  virile,  nel  che  manifestasi  quanto  fossero 
\aghi  gli  Atitirhi  di  variare  ornamenti,  giacché  non  altro  che  il  capriccio  può 
averli  detiati,  cotne  qui  li  mostriamo,  per  ornarne  un  vaso  di  bronzo.  Possiamo 
frattanto  tener  per  sicuro  che  gli  artisti  di  Chiusi  non  furono  di  meno  elevato  genio 
degli  ercolanesi  rjeH'eseguir  le  opere  loro  metalliche.  Delbrorizo  in  figura  di  masche- 
ra di  cui   vedo  qii   il  disegno  n.   2,  nulla  so  dire   ad  istruzione  di  chi  l'osserva. 

1    Monuni.   rir.    ser.    ii,    p.   Oo3.  4    Monumenti   ctr.,  ser.  ii. 

a   Ivi   p.  G07.  5   Pliuafc.   de   Iside   et  Osir.   in   princip. 

3  Gerhard,  Annal.   deiliiiiil   ardi.  voi.  ni,  p.  5i.  6  (jilleria  omer.   voi.   1,  Uv.  xwix. 
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TAVOLA    evi. 

Fin  ora  sariasi  detto  esse;  ijui  rappresentata  un  agape  o  cena  funebre,  col- 
la quale  si  terminavano  gli  esìriMni  onori  ilie  rendevausi  agli  estinti  qualilicati, 
ed  a  COSI  giudicare  ne  moveva  per  ordinario  il  trovar  vasi  con  tali  pitture  vi- 
cini sempre  ai  cadaveri  '.  Per  simile  analogia  solevasi  dire  ancora  esser  quel  con- 
vito, accompagnato  da  piacevole  niclodia,  una  immagine  del  godimento  riserba- 
to alle  anime  virtuose  negli  Clisi  dopo  la  morte,  come  promettevasi  agli  iniziati 
nei  misteri  del  paganesimo  =».  Ma  nel  momento  attuale  corre  opinione  die  non 
altro  in  pitture  tali  debbasi  ravvisare,  se  non  ciie  domestiche  mense  ed  allegrez- 
za sociale,  senza  frammischiarne  l'allusione  a  varun  culto  religioso  ^.  Rifletto  pe- 
raltro che  s'io  spiego  nel  metodo  primitivo,  ciuè  l'allegorico;,  la  mensa  priva  di 
commestibili,  posso  ripeter,  come  dissi  altrove,  non  esser  l'anima  suscettibile  di 
pascolo  materiale,  essendo  la  sola  mensa  un  suiliciente  segnale  del  godimento  K 
Se  il  pittore  ebbe  in  animo  di  rappresentarci  cun  questa  pittura  non  altio  the 
una  domestica  ceni,  dnò  che  la  composizione  resta  incompleta  per  mancanza  dei 
cibi,  indispensabili  ad  eflettuare  l'azione  del  mangiare. 

Spiegai  altrove  simbolicamente  aiiche  Patto,  come  è  qui,  ripetutissimo  in  al- 
tre pitture,  di  una  tazza  sostenuta  da  un  conjmensale  con  un  sol  dito  ^,  ove 
dissi  che  a  tenore  d'  una  dottrina  platonica  le  anime  che  debbono  scendere  in 
questa  terra  si  trovano  in  uno  slato  il  più  leggero  possibile,  e  quindi  situate  nel- 
la più  elevata  parte  del  mondo;  e  conchiusi  esserla  tazza  del  recombente  signi- 
ficativa del  recipiente  del  nettare  per  uso  de'numi  alzata  da  lui  per  simbolo  del- 
l'anima sì  per  la  sua  ele\atezza,  e  sì  ancora  per  la  leggerezza  che  mostra  nel- 
l'esser  sostenuta  con  un  dito  ^  E  qui  mi  giova  il  notare  altresì  che  nessuno  dei 
tre  recombenti  mostra  di  bere  alle  tazze  da  loro  sostenute,  né  v' è  alcun  va- 
so da  cui  rilevisi  essere  state  empite  onde  bere  .  Non  ostante  anche  le  moder- 
ne opmioni  hanno  tal  peso  che  meritano  considerazione ,  ed  io  mi  son  fatto  un 
pregio  di  esporle  qui  non  volendomi  caricare  del  giudizio  sulla  preferenza  delle 
une  sulle  altre.  Leggo  nel  disegno  di  questa  incisione  mandatomi  da  Chiusi  es- 
sere la  metà  del  suo  origin.^le,e  le  figure  di  color  di  rosa. 


I    Vermiglioli,  Lesioni  elementari  di  archeologia  faello  Politi,  descrizioDe  di   due  vasi  Citili   grc- 

Vol.   I,  lez    \iii,  5  6,  p.  12(5.  Monum.  ettuiclii  co  siculi  agrigeritiui    i83i.  Ved,  bulleitiiio  dei- 

ser.   V,  p.   qyS  .  l'istiiuto  di  corrispondenza  ai'clieol.  num  xi,  6'. 

a  Monuin.   etruschi,  ser.  v,  p.  3.98.  4^'o.  no\eujbre    i83i.      ' 

3  Annali  delfistltuto  di  corrispondenza   archeol.  4    Monumenti   etruschi  sor.  v,  p.  374. 

Noi.  ui,    anno     i83i  ,  Gerhard,    Monumenti  b   Miliin,  Ftiuiur.  de  vases  ant.   tom.  11.  PI.  58. 

Rapporto  iutorno  i  vasi   volcenli,  p.  Sy.  Rai-  6  Monumenti   etr.  ser.  v,   p.   37Ò-. 
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TAVOLA     CVII . 

L'  opposto  lato  rlel  vaso  che  porta  l'atjtecedente  pittura  Iia  similmente  dipin- 
te niiattro  fi^^ure  ammantate,  insegno,  secondo  alcuni ',  di  precettato  silenzio,  co- 
me setnbia  che  non  ricusi  di  ammettere  modernamente  uno  de'  più  attenti  ed 
eruditi  interpetri  di  tali  stoviglie,  '  o  secondo  altri  della  palestra  e  del  bagno  ^, 
e  s,\i  ultimi  che  ne  scrissero,  notarono  in  tal  circostanza,  che  riguardo  ai  bagni  è 
assai  più  comune  il  vedere  i  loro  utensili  posti  per  dare  indizio  delia  palestra,  che 
il  trovar  particolari  espressioni  della  loro  struttura.  Quindi  argomenta  che  i  gio- 
vani avviluppati  nel  manto  e  forniti  degli  arnesi  atti  al  bagno  si  mostrino  di  là 
partirne  onde  recarsi  alla  palestra  ^.  Io  peraltro  che  soglio  dare  al  significato  di 
tnli  pitture  maggiore  importanza,  mentre  le  vedo  sì  ripetute  da  tutto  il  pagane- 
simo, dove  fu  in  uso  il  seppellir  vasi  coi  morti;  senza  neppure  distruggere  l'opi- 
niocie  modernamente  invalsa,  che  significhino  esse  unicamente  il  passaggio  dei 
"iovani  ilal  bagno  alla  palestra,  proporrei  altresì  l'opinione,  a  parer  mio  non  re- 
puo^iiante,  che  il  vedersi  in  mano  degli  efebi  gli  strigili  che  usavansi  a  purgar 
la  cute  da  ogni  sozzura  dopo  il  bagno,  denotasse  l'uso  delle  virtù  catartiche,  me- 
diante le  quali  veniva  un'  anima  virtuosa  a  purgarsi  d'ogni  viziosa  impurità,  e  far- 
si de^na  della  celeste  beatitudine.  Erano  infatti  virtù  somiglianti  insinuate  nei 
ginnasi  dai  precettori,  che  in  segno  di  loro  autorità  non  meno  che  della  disci- 
plina dottrinale  che  da  lor  comunicavasi  agl'iniziati,  e  del  silenzio  che  loro  impo- 
nevasi  circa  i  precetti  religiosi  dati  colla  massima  segretezza,  tennero,  come  qui,  un 
bastone  in  mano  ^.  Io  dunque  vedo  nel  vaso  in  complesso,  l'immagine  della  bea- 
titudine in  quel  convito  ch'è  dall'anterior  parte  di  esso  già  esposta  antecedente- 
mente, e  la  occulta  e  misteriosa  via  di  conseguirla  nel  significato  degli  strigili 
che  ha/ino  in  mano  i  giovani  qui  espressi  davanti  ai  loro  precettori,  e  mistago- 
crlVi .  Lec^o-o  nel  disegno  di  questa  incisione  mandatami  da  Chiusi  esser  le  figur»:. 
rosse  in  fondo  nero  la  metà  dell'originale. 

TAVOLA     CVIII. 

Ilo  il  piacere  di  dar  termine  alla  prima  parte  di  quest'opera  sul  Museo  chiu- 
sino, con  un  monumento  de'più  interessanti  che  vi  siano  stati  esibiti,  sì  per  la 
perfezione  del  suo  disegno,  come  anche  per  l'epigrafi,  dalle  quali  vanno  indicate 
le  figure  di  deità  che  vi  si  contengono.  Quest'ultima  qualità  che  rende  il  mo- 
numento assai  pregevole  alla    considerazione    degli  eruditi,   voglio   dire    l'essere 

1  Creuzer,  Symbol,  und.   Mjibol.  Tom.  iii  ,  p.  3  Ivi ,  e  Gerhard  Rapporto   intorno  ai  V.ìsi  Vol- 
53;.   Ingliirami,  Monum.  etr.  ser.  v,  p.  27.  centi.  Sta  n.gli  Annali    deli' istituto  di    corri- 

2  RadHello  Politi,  Destriiionc  di  due   vasi    fitti-  sponden/.a  aicheologica  .  voi.   ni,  anno    i83l, 
li  greco-siculi  agrigenilni    i83i.   VeJ.  lìulU-tti-  P>i">o  fiscicolo,  Monumenti,   p.   5y. 

no  dell'istituto  di  currii[>ondcn^R    nrtlieol.    num.  4  '-«i-"'''""'''  <  '•  '"''■ 

XI,  6  novembre    i8cli.  5  Monuiu    tu.  sor   v.  p-  3o. 
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scritto,    mi    cosfiiiige    a    tenutili    in  assai    ristretti     limiti    nel    ragionarrii- ,    poi- 
ché i  iiieritissiini  sì^g/'   editori  di  quest'opera  destinarono  con  savissim.i  scolta  Iìì 
illustrazione  della  parte  epigrafica  di  tali  monumenti    al  prof.  Vermiglioli  esper- 
tissimo quanto  altri  mai   tli  sì  diillcile  scienza. 

A  sodisfcir  dunque  soltanto  la  sollecita  curiosità  di  chi  f)sserva  il  monumtMìto 
qui  esposto  mi  permetto  di  accennar  di  volo,  esser  questo  uno  specchio  misti- 
co di  que'tatiti  che  trovansi  storiati  nei  sepolcri  d'  Etruria  ,  e  solamente  lisci  iti 
quei  della  ÌNIagna-Grecia,  ed  in  esso  esservi  quattro  figure  di  deità  cioè  la  Parca, 
Apollo,  Venere letea  o  libitina,  e  Giunone;  e  presso  le  indicate  persone  i  nomi  lo- 
ro scritti  in  etrusco  . /R  D  I V  ti  nioiran  nome  della  Parca  ripetuto  in  altri  di  que- 
sti manubriati  dischi  '.  VJI/ì  Aplun  nome  chiarissimo  d'Apollo,  ed  altresì  ri- 
petuto io  vari  specchi  etruschi  '.  J^VTSJ  Letiin  Venere  letea  o  libitinia  ,  o 
Proserpina,  che  il  Gerhard  ha  così  bene  illustrata  per  una  Dea  infernale,  non  di- 
stinta però  dalla  luna  ',  per  cui  credio  qui  si  vede  connessa  in  amplesso  con  Apol- 
lo considerato  come  il  sole.  Ecco  dunque  per  la  prima  volta  incontrato  negli 
specchi  mistici  il  nome  di  quella  donna  che  si  ripetutamente  vi  si  vede  rappre- 
sentata, e  che  per  Venere  libitina  azzardai  nomitiarla  tal  volta  anche  pritna  del- 
la presente  ed  importante  scoperta  ^.  In  fine  f\Y\-\f\Q  Talna  eh' è  nome  altresì 
ripetuto  nei  mistici  dischi,  e  che  io  sostenni  con  lungo  ragionamento  esser  signi- 
ficativo di  Giunone  ^  quantunque  disgiunta  dai  consueti  simboli  di  questa  Dea,  men- 
tre qui  ha  Io  scettro  che  la  fanno  indubitatamente  conoscere  per  la  regina  degli  Dei 
unitamente  con  Giove  che  n'era  il  supremo  loro  imperante.  Ma  una  più  sodisfacente 
interpetrazione  dell' etrusche  parole  qui  riferite  debbesi  attendere  dall'erudito  Ver- 
iniglioli,  al  quale,  come  io  dissi  di  sopra,  è  destinata. 


LVI. 


In  urna  figulina 

^ir3;i  ••  /Rn/RO 


In  urna  figulina 
LVIIl.  8l1Vl*qvn  :  m-f  ••  f\Y\F{0 

Idem 

LIX.  HJ3;l  :   Vt/ÌD^  :  2:1 

LX  {  V>IV#  :  V3 

\   Monumenti  etruschi  ser.  ii,  p.   289.  di  scenze,   lettere  ed  arti,  pubb    dal  cav.   Fr.  In- 

a  Ivi,  p.  184.  gbirami   lom.  iv,  p.   536. 
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^ono  state  dette  e  scritte  mnlte  cose,  edafiche  fra  loro  contradittorie,  per  discopri- 
re se  in  Italia  vi  fosse  mi  più  antichi  tempi  una  sola  lingua ,  comune  a  tutta  la  na- 
zione^ oppure  vi  corressero  tanti  dialetti,  o  per  dir  meglio  tonti  linguaggi  sostanziai- 
mente  fra  loro  diversi,  quanti  erano  i  popoli  piìi  ragguardevoli  di  cpiesta  balla  con- 
trada .  Nulla  però  di  preciso  e  di  certo  fu  prodotto  finora  sul  tal  proposito ,  per  la 
contradizione  che  incontrasi  nei  racconti  degli  antichi  scrittori  che  ne  parlano,  e  per 
le  strane  tnterpetr azioni  che  i  moderni  hanno  dato  ai  medesimi  .  E  se  taluno  colse 
mai  nel  segno ,  od  almeno  avvici/tossi  a  quello,  ne  venne  dai  boriosi  grecomani  sfac- 
ciatamente deriso,  perchè  la  sua  non  era  concorde  colle  divulgale  opinioni.  Per  la 
qual  cosa,  siccome  la  generazione  ai  questi  fanatici  è  numerosissima  anche  adesso ^ 
e  non  mancano,  anche  fra  i  nostri  cari  fratelli,  nemici  delle  patrie  glorie,  e  sono  an- 
ch' essi  furibondi  nel  propagare,  e  difendere  la  grecomania,  quanto  in  altri  tempi  al- 
cuno mai  fosse;  cosi  voglio  prendere  a  discutere  brevemente  questo  curioso  argomento, 
onde  farmi  segno  ancor  io  alle  loro  pedantesche  irrisioni,  esponendo  qui  rapidamente 
tutto  quello  eh  io  penso  su  tal  materia  . 

Per  discutere  siffatto  argomento ,  non  usciremo  dalla  metà  orientale  della  nostra 
penisola  ,  giacche  non  sogliono  uscirne  quasi  mai  nepfjure  g/i  antichi  scrittori  delle 
cose  italiche,  quando  essi  parlano  di  lingue  .  E  di  fatti  secondo  il  sospettissimo  Dio- 
nigi d  Alicarnasso,  lib.  i  ,  le  popolazioni  degli  Opici,  dei  Marzi,  dei  Sanniti,  dei 
Bruzii.  e  degli  Umbria  erano  genti  fra  loro  diverse,  per  lingua,  per  costumi,  e  per 
usi  di  vita  ;  E  S  trabone,  Hb.  5,  attribuisce  uno  lingua  loro  particolare  ai  Fa  Uscì,  ì 
quali  erano  Etruschi, benché  vi  sia  chi  creda  che  originariamente  fossero  Siculi.  Del- 
l'etrusco poi  propriamente  detto,  scrive  Aulo  Gellio,  lib.  i  \.°,  cap.  7,  che  tanto  inten- 
devasi  in  Roma ,  quanto  il  gallico,  ciò  che  7mol  dire  che  per  la  sua  diversità  dal 
latino,  e  dal  greco,  comunemente  non  s  intendeva;  ed  i  vocaboli  che  avevano  corso 
in  Roma  nel  primo  secolo  dalla  sua  fondazione ,  erano  diversi,  per  sentimento  di  Fa- 
volino, da  quelli  degli  Aurnnci ,  e  dei  Sicani. 

Insegna  Scilace  nd  Periplo,  che  nel  paese  dei  DauniM  quale  certamente  non 
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era  vasto,  eromi  le  ìingue  dei  Lctternii,  dc^Iì  Opìcì,  dei  Crarnonì,  dri  Bereonlini ,  e 
dei  Peucezii  .  [ritorno  al  qual  luogo  pero  che  è  intricatissimo ^  fa  d'uopo  ricorrere  al- 
le emendazioni  del  Gronoi'io  ,  e  non  è  da  dimenticarsi  Stradone,  Ub.  6,  p^r  vedere  che 
fìi  Apnli  parlavano  la  stessa  lingua  che  i  Danni,  ed  i  Peucezii,  henchè  si  compren- 
desse bene  che  anticamente  non  era  stato  cosi,  e  che  tutte  le  cose  vi  erano  chiamate 
con  nomi  diversi  da  quelli  che  avevano  allora ,  probabilmente  per  la  diversa  origine 
di  quelle  varie  popolazioni ,  o  per  la  loro  diversa  maniera  di  pronunziare . 

Erasi  detto  e  scritto  da  alcuni  che  il  secondo  re  di  Roma  Nama  Pompilio ,  fosse 
stato  istruito  da  Pittagora,  fondatore,  e  maestro  della  setta  Italica  a  Crotone,  ad 
Eraclea,  ed  a  Metaponto;  Ma  ciò  viene  da  Tito  Livio  contradetto  nel  libro  primo 
cap.  18,  t?  ne  adduce  per  ragione,  che  non  sarebbe  stato  possibile,  ne  alla  fama  y  ne 
alla  persona  di  quel  sapiente ,  di  giungere  dalle  sponde  del  mar  Ionio  ,  fino  in  Sabi~ 
ha  ,  perchè  le  genti  intermedie  parlavano  tutte  diversamente ,  e  non  avevano  insieme 
alcun  comercio  di  lingua .  Del  valore  del  qual  ragionamento  giudichi  pure  chi  vuole, 
che  in  quanto  a  me ,  con  tutta  la  riverenza  che  menta  in  altre  circostanze  lo  storico 
padovano ,  dico  fr  ancamente  che  ho  lette  nella  mia  vita  poche  scempiaggini  che  val- 
gano questa. 

Altre  simili  testimonianze,  se  non  abbondano  nell'antichità,  certo  non  mancano,  per 
insinuarci  che  una  grandissima  quantità  di  linguaggi  fra  loro  diversi,  esistevano  nel' 
la  vecchia  Italia^  Ma  qual  vantaggio  se  ne  ritrarrebbe  raccogliendole  tutte?  ISessuna 
di  esse  spiega  fino  a  qual  grado  giungesse  la  diversità ,  e  la  dissomiglianza  di  cui 
si  ragiona  ;  JSessuna  ci  dice  se  tale  diversità,  e  dissomiglianza  riguardasse ,  come  os- 
servò anche  il  Bardetti,  la  sostanza  della  lingua .  o  non  piti  che  alcuni  accidenti  della 
medesima ,  come  accade  presentemente  nei  vari  dialetti  che  si  parlano  in  Italia  . 

E  quando  ancora  ciò  spiegassero  anche  tutte,  e  senza  alcuno  equìvoco,  qual  van- 
taggio se  ne  potrebbe  tuttavia  ritrarre  ?  Il  tempo  piti  lontano  di  cui  parlino  quasi 
tutte  le  surriferite  autorità,  è  quello  di  Numa  Pompilio  ;  Ed  io  parlo  di  genti  anterio- 
ri a  quel  re  di  più  di  otto  secoli.  Ed  in  un  tempo  così,  lungo  si  sono  potuti  fare  tali 
cambiamenti  per  tutta  Italia  ,  tanto  nel  parlare,  che  in  tutt' altro,  che  quanto  dicono 
su  questo  proposito  gli  antichi  ,  non  conchiuderebbé  niente  affatto  pei  tempi  primi  . 

Tuttociò,  e  mollo  pili  ancora,  avrà  ben  conosciuto  Clemente  Bini,  cioè,  il  dottore  Gio- 
vanni Lami ,  che  nella  quinta  lettera  Gualfondiana ,  mette  fra  le  cose  incerte  ancora 
questa  ,  vale  a  dire:  se  nell'antica  Italia  fossero  piti  lingue  fra  lor'o  diversissime,  op- 
pure una  sola .  Dalle  quali  opinioni  cosi  differenti  fra  loro  e  dai  quali  dubbi  degli 
scrittori  antichi ,  e  moderni ,  non  altro  ne  risulta  che  oscurità,  ed  incertezza. 

Ma  tutta  questa  oscurità,  e  questa  incertezza  spariscono  in  un  istante,  se  ci  fac- 
ciamo a  riflettere,  che  Itali  primi  furono  i  più  antichi  abitanti  dell'Umbria,  gli  Abo' 
rigeni,  gli  Aurunci,  ed  i  Sicani ,  i  quali  pure  si  vuole  che  avessero  tratta  la  loro  ori- 
gine dagli  Umbri,  che  avevano  poi  colonizzato  le  rive  del  Lario  e  da  dove  eransi  suc- 
cessivamente allargati  anche  intorno  al  Po,  tutto  al  contrario  da   dò  che  sosteneva 
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il  procitato  lìardetti  .  E  coiìsìdorando  finalmente^  che  gli  Aborigem ,  i  Liguri ,  ed  i 
Siami ,  non  meno  che  gli  Umbri,  e  gli  Etruschi  propriamente  detti,  erano  una  sola 
gente  dii'isa  in  7>arie  popolazioni ,  come  formano  oggi  la  sola  gente  Italiana  ì  Pie 
montesi ,  i  Lombaidi,  i  Toscani,  i  Romani,  ed  i  Napoletani  divisi  in  tutte  le  qui  no- 
minate ,  ed  in  pili  altre  popolazioni  ancora  . 

Ora  non  può  dubbitarsi  che  gli  Aurunci,  i  Sicani,  gli  Aborigeni,  i  pili  antichi  abi- 
tatori dell'Umbria ,  e  gli  Etruschi  propriamente  detti,  non  parlassero  quella  stessa 
lingua,  che  fu  parlata  dai  Liguri,  e  dagHUmbri  del  Lario,  e  del  Pu.  E  questa  lingua 
non  potè  certamente  essere  altra  che  la  cosi  detta  etnisca,  o  pAcisga-tirrena  che  si  deb- 
ba chiamare ,  purché  si  voglia  riflettere  che  l'Etruria  nei  tempi  dei  quali  io  parlo  , 
estendeva  il  suo  dominio  a  tutta  ijuanta  l Italia. 

Questa  lingua  polsi  andò,  com'è  naturale,  alterando,  dove  pili,  dove  meno  notabil- 
mente, non  essendovi  da  principio  né  scrittura,  né  stampa  che  potessero  conservarne 
intatte  la  materia ,  e  la  forma.  Laonde  fra  alcuni  popoli  si  sarii  alterata  ,  e  corrotta 
in  qualche  parte  la  prima,  che  sono  le  parole,  e  fra  altri  la  seconda,  che  é  il  signifl." 
calo  delle  medesime.  E  quindi  i  nuovi  vocaboli  che  si  formavano  in  un  luogo  ,  saran- 
no siati  diversi  da  quelli  formati  in  un  altro  ;  E  gli  stessi  forestieri  che  da  Darle  con- 
trade venivano  a  stabili/visi  j  ed  anche  a  soggiornarvi  per  qualche  tempo,  non  avran- 
no probabilmente  fatto  dappertutto  i  cambiamenti  medesimi ,  benché  fossero  spesse 
volte  della  stessa  nazione.  Ma  il  fondo  della  lingua,  ciò  che  basta  per  poter  dire,  che 
più  linguaggi  in  apparenza  diversi,  sono  realmente  un  solo  linguaggio,  dovunque  sog- 
giornarono, e  dominarono  gl'Itali  primi,  fu  senza  veriin  dubbio,  almeno  generalmente 
parlando,  dappertutto  il  medesimo,  e  per  un  tempo  assai  considerabile^  come  appiin. 
io  si  scorge  adesso  nella  moltiplicità  dei  dialetti  parlati  in  Italia  ,  il  fondo  di  un  so- 
lo ,  ed  islesso  linguaggio ,  benché  sembrino  gli  uni  tanto  dagli  altri  diversi. 

Ho  poi  aggiunto  le  due  surriferite  limitazioni ,  perchè  mi  sembra  verissima  una 
sentenza,  che  si  può  ristringere  a  queste  quattro  parole  di  PFacter  nella  prefazione 
al  suo  Glossario,  cioè.  Linguarum  dialecti,  dialectorum  linguae.  E  ciò  vuol  dire  in 
sostanza ,  che  a  lungo  andare  ,  si  formasse  in  questo  ,  o  in  quel  luogo ,  di  un  dialetto 
una  lingua,  o  che  un  dialetto  prevalesse  sugli  altri,  come  delle  lingue  eransi  f^jrmati 
in  breve  tempo  dialetti  in  ogni  luogo  ,  e  fra  loro  diversi. 

Io  però  non  ho  fondamento  alcuno  per  credere,  dirò  qui  col  Bardetti ,  che  questa 
prima  trasformazione  succedesse  nella  Italia  orientale,  poiché  non  trovo  che  due  di 
quei  nostri  popoli ,  parlassero  due  lingue  essenzialmente  diverse  ;  Né  trovo  per  esem- 
pio, sufficienti  ragioni  onde  provare,  considerando  tutti  i  monumenti  che  finora  se  ne 
conoscono ,  che  il  dialetto  osco,  fosse  molto  diverso  da  quello  degli  Aborigeni ,  e  così 
degli  altri.  Ma  se  ciò  nondimeno  ad  altri  riuscisse  a  provarlo,  io  dirò  loro  che  ne  rin- 
grazino il  sol  degli  Angioli ,  come  disse  a  Dante  Beatrice.  Né  in  quanto  a  me  sareb- 
be meno  vero,  che  nella  prima  età  sipario  in  Italia  una  sola  lingua,  e  vi  si  parlò  quel- 
la stessa  che  parlavano  gli  Etruschi,  quando  estendevasi  il  loro  impera  dalle  Alpi 
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a  Messina .  Della  qual  lingua  chi  ben  vi  studiasse,  e  con  animo  non  prevenuto  per 
la  erecomani a ,  ne  ritroverebbe  moltissimi  avanzi ,  e  nel  vecchio  latino,  e  nel  volgare 
che  parlasi  in  varii  dialetti  per  tutta  Italia  j  come  io  dimostrerò  un  giorno,  se   a   ciò 
mi  bastioni  la  pazienza,  e  la  vita. 

Delle  varie  favelle  poi ,  correnti  fra  gl'Itali  antichi,  sospettò  già  anche  il  signor 
Abbati  degli  Olivieri  ,  che  altro  non  fossero  che  una  sola  lingua  ,  in  una  sua  disserta- 
zione sopra  l'hie  medaglie  sannitiche  . 

Concludiamo  adunque,  che  tutti  i cosi  detti  dialetti,  osco,  euganeo,  danno,  mar- 
zo, sannilico  ,  fulisso,  umbro ,  sabino  ,  ligure ,  opico,  aurunco ,  e  quanti  altri  ne  ven- 
gono nominati  dai  filologi,  come  linguaggi  dell'antica  Italia,  tutti  fra  loro  diversi  ^ 
non  differivano  dall'etrusco,  o  dal  pelasgo-tirreno ,  che  era  la  favella  di  tutta  la  peni- 
sola, che  nel  modo  in  cui  differiscono  dalla  lingua  italiana  propriamente  detta,  tutti 
gli  odierni  dialetti  delle  popolazioni  italiche ,  cioè  il  lombardo,  il  piemontese,  il  vene- 
ziano, il  genovese  ,  il  roniagnuolo ,  il  napoletano,  il  calabrese,  il  siciliano  ec.  1  quali 
sono ,  è  vero,  in  qualclie  modo  differenti  fra  loro,  e  dalla  lingua  madre ,  per  una  mag- 
giore,  o  minore  diversi lii  d'inflessioni ,  ed  anche  di  vocaboli ,  secondo  le  varie  popo- 
lazioni che  compongono  la  nazione  italica,  ma  ben  si  scorge  che  il  fondo  di  tutti  questi 
idiomi  è  lo  stesso.  Così  era  nell antica  Italia ^  E  la  sua  lingua  è  quella  appunto  che 
trovasi  sciitta  in  frammenti,  e  di  epoche  fra  loro  diverse,  e  però  con  quelle  varietà  che 
conoscono  gli  archeologi ,  nei  differenti  monumenti  etruschi ,  o  italici  che  dir  si  deb' 
bano,  i  quali  si  vanno  di  tempo  in  tempo  dissotterando,  in  ogni  parte  dell'Italia  we- 
desima  ed  in  particolar  modu  nell'Etruria  propriamente  detta  , 

La  qual  lingua  finora,  per  averla  studiata  a  rovescio,  mal  si  legge,  e  peggio  s'in- 
tende ,  ad  eccezione  di  alcuni  nomi  proprii,  e  di  poche  voci,  che  sono  comuni  a  qual- 
che linguaggio  orientale  più  conosciuto,  (e  da  dove  pare  che  ci  venissero,  come  altrove 
accennai,  i primi  elementi  di  civiltà)  ,  ed  al  greco  ,  il  quale  è  nato  dopo  l'epoca  di  cui 
parlo,  ed  è  fi 'dìo  dell  etrusco,  o  del  pelasgo-tirreno,  come  dai  popoli  di  questo  nome, 
ebbe  origine  la  greca  civillci ,  e  cultura. 

Non  sono  state  pertanto  le  greche  colonie,le  quali  navigarono  in  tempi  piti  recenti 
in  Italia  ,  che  l  hanno  incivilita  ,  e  resa  eulta,  ma  furono  anzi  le  colonie  pelasghc-tir- 
rene ,  o  italiche,  le  quali  incivilirono  la  Tracia  ,  e  la  Grecia,  mentre  erano  esse  bar- 
bare ,  e  selvagge ,  e  fioriva  già  in  Italia,  ogni  maniera  di  civiltà,  e  di  cultura.  E 
quelle  colonie  greche,  le  quali  ritornarono  nelle  nostre  contrade,  con  Evandro,  e  con 
altri,  non  vi  riportarono  che  ciò  che  i  loro  avi  ne  avevano  trasportato  seco  al  loro  par- 
tirne, e  ve  lo  riportarono /uà,  e  meno  variato  nelle  forme,  e  nei  modi,  e  se  si  vuole  an- 
cora in  qualche  parte  ringentilito,  poiché  nessuno  vuol  negare  ai  Greci  un  perspi- 
cace, e  versatile  ingegno  ,  ed  un  gusto  squisito  per  tuttociò  clic  leggiadro  ,  e  gentile^ 
tanto  nelle  lettere  che  nelle  arti  ch'j  belle  si  dicono. 

Questa  mia  franca  Sentenza,  cheli  Archeologi  grecomani  qualificheranno  per 
una  bcstqiwnia,  e  una  vsrilà  dimostrata,  per  chiunque  abbia  gittuto  imo  sguardo , 
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sui  moìtìplìci ,  e  preziosi  nwnvmenti  dal  signor  Principe  di  Canino  discoperti  nelle 
site  terre,  e  da  lui  con  son.ma  cura,  ed  intelligenza  raccolti.  Egli  ne  ha  liuniti  in  tal 
(jiiantiià,  e  di  tanta  importanza  ,  in  rasi  dipinti ,  in  ceppe,  in  bronzi,  ed  altro,  e  per 
lo  pili  scritti,  che  basta  la  sola  loro  ispezione,  a  provare  fino  all'evidenza,  quanto  fu 
da  me  asserito  qui  sopra  .  iVè  è  più  lecito  pronunziare,  dopo  tali  scoperte,  che  i  Gre' 
ci  sieno  stati  i  nostri  maestri ,  quando  non  si  voglia  ammettere  che  i  figli .  ed  anche  i 
nipoti  sieno  gl'istitutori  dei  loro  padri,  e  dei  loro  avi. 

E  questi  medesimi  monumenti  parlano  cosi  chiaramente ,  da  persuadere,  e  con- 
vincere di  una  tal  verità  qualunque  Archeologo  anche  il  pi  ìt  ostinato,  e  caparbio, 
purché  questo  non  abbia  f dito  divorzio,  come  spesso  accade,  dal  senso  comune.  iVè 
piti  si  richiede  per  giungere  a  questa  persuasione,  ed  a  questo  coavinci/nento,  che  un 
esame  anche  superjiciule  dei  monumenti  medesimi ,  quando  non  sia  fatto  con  spirilo 
parte^giante  ,  e  greconu/no,  ma  con  quello  soltanto  di  conoscer  la  verità. 

Fa  d'uopo  adunque  cambiar  linguaggio  ,  e  sistema,  o  signori  Archeologi ,  intor- 
ncralle  antichità  dei  nostri  maggiori ,  ed  intorno  alla  remotissima  loro  civiltà  ,  e  cui' 
tura.  E  comprendo  bene  ancor  io  che  il  nostro  eccessivo  orgoglio  ne  resta  grandemen- 
te oj[feso ,  ogni  volta  che  noi  ci  troviamo  nella  dura  necessità  di  confessare  che  ab' 
òiarno  sbagliato,  e  che  tutto  quello  che  fu  da  noi  p.^r  molli  anni  predicalo  ,  e  dife- 
so, non  tra  altro  che  errore;  ma  la  santa  verità  ,  che  si  mostra  tanto  piìi  belLiy  (juaa- 
do  viene  confessata ,  e  riverita  da  chi  lasci  oli  a  per  lungo  tempo  negletta,  non  dovrà 
Ottener  pili  quartiere  fra  noi,  per  non  undliare  la  nostra  alterigia  ?  Dovrà  ella  resture 
esclusa  dal  mondo,  fjer  non  contradire  Is  ridevoli  storielle,  e  le  boriose  millanta  rie  di 
alcuni  greci  SCI ittori?  Ma  ditemi  un  poco ,  signori  Archeologi  ,  tenete  voi  forse  le 
loro  colorite  menzogne ,  in  conto  di  altrettanti  Evangeli?  E  doviemo  noi  per  seconda- 
re le  vanaglorii  di  costoro,  negare  perfino  che  il  sole  risplende ,  ed  il  fuoco  Si.  oliai 
Rispondetemi  di  grazia,  sa  pieni  issimi  s.gnori  Archeologi,  e  riapondetemi  senza  scan- 
dalizzarvi al  solito  vostro,  della  mia  franca,  e  libera  maniera  di  pensare,  e  di  scri- 
vere su  queste  materie^  e  prima  di  chiamare  arbitrarie  le  mie  dotti  ine,  senza  darne  al- 
cuna prova,  esaminate  piuttosto,  quanto  abbia  di  ragionevole  ciò  che  asserisco,  e 
quanto  vada ,  e  dalla  ragione,  e  dal  buon  criterio  lontano,  ciò  che  voi  sostenete  die- 
tro la  scorta  dei  Greci,  menzogneri  per  loro  natura,  ed  invidiosi  all'estremo  di  ogni 
gloria  non  loro. 

Riflettete  di  grazia,  sapientissimi  signori  Archeologi,  che  i  monumenti  del  signor 
Principe  di  Canino  sono  stali  dissepolti  in  un  suolo,  dove  in  reniolissimi  tempi  sorge- 
va sicuramente  una  gronde ,  ricca  e  potente  citili,  come  ne  fanno  fede  il  numero  ,  la 
qualità  ,  ed  il  pregio  ,  dei  medesimi ,  e  l  essere  stati  ritrovali  nelle  tombe .  Ora  tulle 
queste  circostanze  dimostrano,  anche  ai  ciechi,  che  un  tal  sepolcreto  non  poteva  esS'trc 
che  la  necropoli  di  una  grande ,  ricca  ,  e  potente  città .  E  mi  Dare  di  avere  stabilito 
con  bastanti  prove  nel  settimo  ragionamento  inserito  in  qnest  opera  stessa,  che  una 
tal  citici  non  poteva  essere  che  V itulonia ,  e  per  gh  anbìeini  ^a  per  il  nome  della  me- 
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fìesiina    die  portano  seco  scritlì ,  o  dipinti,  o  scolpiti  alcuni  di  (juei  monu menti,  e  per 
l'ubicazione  che  di  qutlìa  si  trova  accennata  da  tutti  gii  antichi  ,  e  moderni  scrittori. 

Compiacetevi  poi  di  rijlettere  ancora  ,  sapientissimi  signori  Archeologi ,  che  per 
testimonianza  pure  di  antichi  autori ,  cui  fanno  eco  non  pochi  moderni,  la  città  di 
t^etulonia  non  esisteva  pi ii,  come  altroife  affermai,  quando  Roma  fu  fabbricata  ;  E 
poi  ditemi,  se  i  vasi ,  e  gli  altri  monumenti  discoperti  in  quel  suolo,  possono  aver 
mdla  di  <^reco  .  E  considerate  finalmente ,  quanta  dovizia  di  sano  criterio  accordar 
si  debba  a  colui  che  li  ha  chiamati  vasi  volcenti,  dalla  piccola  colonia  diVulcia,  re- 
centissima in  confronto  di  Vitulonia,  e  povera  in  faccia  a  quella^  né  da  potersi  credere 
in  alcun  modo,  che  ella  fosse  in  grado  di  ostentare  tanto  lusso,  e  si  grande  ricchezza. 

Dopo  ni  che,  mi  resteranno  ancora  da  sottoporre  al  vostro  illuminato  giudizio  ,  a 
sapitntissinii  signori  Archeologi ,  alcune  altre  considerazioni,  per  dimostrarvi  vie- 
piìi  chiaramente  che  dall'Italia  uscirono  le  fjrime  colonie  pelasghe-tirrene.per  andar 
re  a  popolare  ,  ed  incivilire  la  Grecia  ,  che  allora  era  barbara,  e  quasi  affatto  disabi- 
tata, e  non  già  vennero  colonie  dalla  Grecia  per  incivilire  t  Italia ,  che  era  già  pO" 
palati ssinia,  e  giunta  ali cpict^  della  civiltà  ,  e  della  cultura. 

Oltre  di  che,  fatemi  la  grazia  di  dirmi,  sapientissimi  signori  Archeologi,  se  ave- 
te mai  Sentito  dire,  che  si  chiami  Grande  la Jig/ia  dirimpetto  alla  madre?  Eppu- 
re sapete  che  Magna-Grecidy«  chiamata  l  Italia,  od  una ^arte  di  essa ,  e  non  mai 
la  Grecia  propriamente  detta? E  perchè  dunque  volete  voi  ragionare  a  ritroso?  Dite- 
mi ancora  :  qua/'è  il  paese  che  manda  colonie  fuori  del  suo  Seno  ,  quello  che  trovasi 
presso  ch-i  spopolato,  povero,  e  selvaggio,  o  quello  che  è  ricco,  e  culto,  e  contiene  una 
popolazione  eccedente?  Quello  che  è  travagliato  da  ogni  ristn  ttezza ,  o  quello  H  qua- 
le ha  tanta  opulenza  che  non  gli  pesano  le  spese,  che  si  richiedono  per  fare  anche 
grandi ,  e  lontane  spedizioni?  Scorrete  con  qualche  attenzione  la  storia  delle  nazioni, 
e  poi  mi  risponderete  a  tutto  comodo  vostro  . 

]Son  dimenticate  però  che  l'antica  Italia,  èra  potens  armis,  atque  ubere  glebae', 
e  che  gli  antichi  suoi  abitatori,  cioè,  i  Tirreni,  erano  si  célèbri ,  ed  esperti  navigato- 
ri,  che  diedero  luogo  per  la  loro  perizia  nell'arte  nautica ,  alla  ftvola  che  fossero  da 
Bacco  ,  trasformati  in  delfini  .  L istoria  poi  dell'Olanda ,  e  dell  Inghilterra  vi  dimo- 
streranno, cosa  possa  una  nazione  commerciante  e  padrona  dei  mari.  Riguardate  la 
posizione  topografica  dell  Italia,  rileggete  le  antiche  storie,  e  poi  mi  darete  l'i nap" 
ptllabile  vostra  sentenza.  Benché  ciò  posto,  a  me  paia  ,  che  non  vi  sia  niente  di  piit 
naturale,  che  il  credere  che  dall  Italia  si  facessero  le  surriferite  spedizioni  coloniche  in 
paesi  stranieri,  e  per  e  agio  n  di  commercio,  ed  anche  per  sovrabbondanza  di  popola- 
zione.  Ma  tutto  questo  non  basta;  e  si  aggiungono  alle  com  ncrciali ,  e  politiche  al- 
tre ragioni  puranco . 

L  Italico  suolo  ,  è  in  gran  parte  vulcanico,  e  nel  resto  di  alluvione.  Non  ci  vuo- 
le una  grarle  scienza,  e  molto  meno  la  scienza  infusa  ,  per  camprcndere  che  un  paese 
ridondante  di  abitatori,  se  venga  sconvolto  da  eruzioni  vulcaniche,  o  coperto  da  inon- 
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dazioni,  come  per  infalUòUi  contrassegni,  è  stato  il  nostro,  spa^'entati  qnesti  dalla 
line,  e  dalle  altre,  Todano  o  tutti ,  o  in  parte,  a  cercarsi  altrove  un  asilo.  Ed  ecco  non 
lievi  ragioni  fìsiche  ,  le  quali  vengono  in  appoggio  delle  commerciali  e  politiche  , 
per  dimostrare  che  dalt  Italia  uscissero  le  colonie  che  popolarono,  ed  incivilirono 
la  Tracia  ,  e  la  Grecia;  sulqnal  proposito  compiacetevi  di  rileggere  anche  il  Ti- 
meo di  Platone  .  Quindi  si  comprende  ancora  come  vi  fosse  la  tradizione  fra  i  Roma- 
ni,  che  il  Contano  Bardano  era  stato  il  fondatore  di  Troia  . 

Altre  poche  parole ,  o  sapientissimi  signori  Archeologi  greco-mani,  e  poi  metto 
fine  a  questo  ragionamento.  Ditemi  un  poco  perclw  mai ,  se  i  vasi  ,  e  gli  altri  monu- 
menti discoperti,  e  raccolti  dal  signor  Principe  di  Canino  sono  greci,  e  greca  è  la 
lingua  delle  iscrizioni  che  li  accompagnano ,  voi  tutti  valenti  ellenisti  non  le  legge- 
te e  le  spiegate?  Qui  non  se  n'esce,  sapientissimi  signori  Archeologi,  o  voi  tutti  non 
sapete  altrimenti  il  greco ,  il  che  non  può  dirsi ,  o  quelle  iscrizioni  non  sono  assoluta- 
mente greche.  E  non  essendo  greche ,  in  qual  altra  lingua  mai  volete  voi  che  elleno 
sieno  scritte,  se  non  se  nell'antichissima  italica,  o  etnisca,  o  tirrena -pelasga,  che 
sono  tre  nomi  di  una  stessa  cosa,  trovandosi  le  medesime  iscrizioni  in  monumenti  im- 
maginati, fabbricati,  sepolti  e  dissotterrati  nel  cuore  d  Italia,  ed  in  quantità  così  pro- 
digiosa, che  senza  ostinarsi  alla  faraonica,  a  voler  far  divorzio  dal  senso  raro,  non 
possono  giudicarsi  che  opera  italica,  ed  eseguita  da  Italiani?  Volete  voi  adonta  di 
tutte  queste  riflessioni ,  continuare  a  dire  che  sono  greci  ?  In  tal  caso  io  vi  fo  di  ber- 
retta fino  a  terra  ,  e  vi  sostengo  all'  incontro  che  la  luce  del  sole  fa  buio. 
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In  urna  figulina  . 

LXI.        j/ìinit^J:3HY®:;ìnif-.  at:OJ 

in  coperchio  di  travertino. 
LXII.  ^^/ìriDq/RJ:^V4:Vt:/RO 

la  urna  di  travertino- 

Lxni.  /inoqiR®>i/aHJ^ 

In  coperchio  di  travertino  . 

LXiv  .  o^  :  j/ìN®  :  fluitar  :  O^ 

Le  LXiv  epigrafi  sono  nel  museo  Casuccini. 
Epigrafe  in  un  legolone  del  Rev.  Sig.  Vicario  canonico  Pasquini. 
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ETRUSCO 


cix,  ex,  E  exi. 

J_ja  tazza  di  questa  Tavola  CIX  ,  è  dipinta  dentro  e  fuori  a  figure  giallastre 
pendenti  al  rosso,  e  rilevate  da  fondo  nero,  che  modernamente  si  vuol  nomi- 
nare maniera  perfetta,  ed  anche  greca  e  italo-greca ',  ed  inclusive  elegante,  per 
distinguerla  dalla  maniera  arcaica  eseguita  a  figure  nere  sul  fondo  giallastro 
pendente  or  più  or  meno  al  rosso  ed  al  bianco.  L'interna  figura,  come  pure 
quelle  che  ornano  l'esterior  parte  della  tazza,  e  qui  espresse  alle  seguenti  Ta- 
vole ex  CXI,  ci  presentano  alcuni  gruppi  di  palestriti  nell'atto  che  s'occupano 
del  bagno.  Noi  vedemmo  un  simile  soggetto  alla  Tavola  CVH,  ove  pure  i  pre- 
cettori distinguonsi  dai  bastoni  che  tengono  in  mano.  Qui  con  maggiore  specia- 
lità furono  distinti  non  solo  dai  manti,  ne' quali  in  parte  si  vedono  avviluppati, 
ma  dalle  barbe  altresì,  per  indizio  dell'età  loro  matura,  essendo  di  per  se  natu- 
rale che  il  precettore  debba  superare  in  senno  il  giovinetto  discepolo  anche  me- 
diante un'età  provetta.  Difatti  l'atto  di  stare  assiso  dell'uomo  barbato  e  cinto  da 
un  manto,  e  con  bastone  in  mano,  che  vedesi  nel  mezzo  delia  tazza,  non  può 
giudicarsi  altrimenti  che  un  precettore  nell'  atto  di  consegnare  lo  strigile  orj<le 
purgarsi,  ad  uno  dei  giovani  suoi  proseliti  come  que'che  vedonsi  nudi  alla  Tav. 
CXI,  che  l'han  ricevuto.  È  però  da  notare  un  oggetto  per  me  ignotissimo,  che 
è  in  mano  dell'uomo  barbato  sedente,  e  d'uno  dei  due  giovani  imberbi  che  ve- 
donsi a  ciascuna  delle  due  Tavole  CX,  e  CXI.  Quando  io  posso  dire  concorde- 
mente con  altri  interpetri  di  vascularie  pitture,  che  lo  strigile  tenuto  in  mano  da 
costoro  è  simbolo  degli  esercizi  del  ginnasio  =,  altro  non  mi  resta  che  manife- 
stare il  mio  sospetto  che  sia  una  spugna  da  bagni,  da  usarsi  per  simili  esercizi. 
Le  figure  delle  tre  qui  esposte  pitture  sono  d'ugual  grandezza  degli  originali. 

1   Gerhard,  Rapporto  Vofcenle  sta  negli  Annali  2  Millingen  ,    Peintures  anticjues  de  vases    grecs. 

di  corrispond.  archtolog    Toro.  111,  p.  a4,  26.  p.  /]j3. 


TAVOLA    CXII. 

Tra  i  soggetti  d'antica  mitologia  che  vedonsi  nelle  urne  cinerarie  degli  Etru- 
schi ,  quello  che  più  vi  domina  pel  numero  delle  sue  ripetizioni,  e  che  si  trova 
più  sparso  nelle  diverse  antiche  città,  dove  furono  in  uso  i  bassirilievi  negli  an- 
sidetti  cinerari,  è  certamente  il  presente.  Eccone  in  succinto  la  favola  rappre- 
sentatavi. Avendo  inteso  Enomao  da  un  oracolo,  che  verrebbe  posto  a  morte 
dal  genero,  non  accordava  la  figlia  Ippodamia  ad  alcuno  dei  proci,  se  non  a 
condizione  che  lo  dovesser  vincere  al  corso  delle  carrette  ,  o  restando  vinti 
perissero.  Molti  eran  già  stati  vinti  ed  uccisi,  allorché  Pelope  si  presentò  al  ci- 
mento .  Prima  peraltro  d'  entrare  in  lizza  fu  destro  ad  indurre  Mirtillo  auriga 
d"  Enomao  a  togliere  un  acciarino  dall'asse  della  ruota,  perchè  il  carro  si  rove- 
sciasse nel  corso,  lo  che  accaduto,  e  rovesciato  Enomao,  Pelope,  o  come  altri 
narra,  lo  stesso  Mirtillo  raccolta  la  ruota  gettolla  sul  misero  padre  d'Ippodamia  , 
che  potette  allora  divenire  sposa  di  Pelope.  Qui  il  vecchio  barbato  e  genuflesso 
è  Enomao  che  cerca  sottrarsi  dalla  ruota  che  lo  minaccia  di  morte:  i  cavalli  so- 
no in  disordine  per  il  rovesciamento  del  carro ,  Mirtillo  scaglia  la  ruota  sul  ca- 
duto suo  signore,  Pelope  si  prepara  col  brando  in  alto  ad  estinguere  il  crudo  suo- 
cero '.  Or  poicè  Pelope  si  fa  oriundo  di  Lidia  dalla  cronica  allessandrina  =* ,  e  da 
altri  antichi  scrittori,  cosi  è  probabile  che  le  prodezze  di  Pelope  fossero  preferite 
dagli  Etruschi  reputandosi  ancor  essi  Lidi  in  origine. 

Il  monumento  qui  esposto  non  è  che  un  frammento  d'urna  cineraria  in  ter- 
ra cotta,  non  più  grande  che  due  terzi  di  questo  disegno.  Lo  stile  in  ogni  senso 
è  similissimo  a  quello  col  quale  vedonsi  eseguiti  i  soggetti  medesimi  nelle  urne 
di  Volterra  ;  ma  la  meccanica  esecuzione  qui  è  più  perfetta . 

TAVOLA   CXIIL 

Ebbi  altra  volta  occasione  di  spiegar  la  pittura  d'un  vaso  trovato  in  Arezzo, 
dove  si  vedeva  una  ninfa  parimente  sedente,  non  però  come  qui  su  d'una  ca- 
pra, ma  su  d'un  toro.  1  due  soggetti  poco  varian  tra  loro,  mentre  il  significato 
dell' allusiooe  comparisce  il  medesimo:  io  li  credo  entrambi  soggetti  bacchici  ed 
il  rapporto  loro  è  sidereo.  Nel  vaso  d  Arezzo  vedesi,  come  io  dissi  Bacco  in  fi- 
gura tauriforme,  e  ne  detti  quelle  ragioni  ch'io  credeva  a  proposito  ^  Qui  vi  rav- 
viso lo  stesso  Bacco  in  iigura  di  capro  ,  giusta  la  favola  narrata  da   Apollodoro 

I   Inghiratni  ,  Osservazioni  sopra  i  mouumenli  an-  2   Cronicon  Alexandrinuin  aslronomicum  ,  et  ec- 
liclii   uniti   ell'opera    inlilolala   l'Ilalia   avanti   il  clesiast.  vulgo  siculum,  seu  fasti  siculi,  VH  oiim- 

dominio  de'Ilomani  lette  neil'apiile  del    1811  piad.  p.  a6i. 

in  Firenze,  p.    1  iCi.  ■^  Moiiuiuenti  Etruschi  ser.  v,  lav.  11.  p.    i5. 
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che  Giove  cangioflo  in  capretto  per  sottrarlo  all'  ira  di  Giunone  ' .  È  poi  no- 
ta la  favola  libica,  ove  della  ninfa  Amaltea  fassi  la  madre  di  Bacco  per  opera  di 
Giove  Ammone  a  corna  di  ariete,  come  narra  Diodoro  Siculo  :  favola  corrispon- 
dente  al  calendario  dei  romani  pontefici  del  gentilesimo,  che  fissavano  il  nasce- 
re eliaco  dell'ariete  dieci  giorni  dopo  l'ingresso  del  sole  nel  segno  del  Toro,  e 
cinque  avanti  a  quello  della  capra  Amaltea  che  porta  seco  l'^Vuriga  celeste.  Teo- 
ne  infatti  dopo  aver  parlato  delle  ladi  nutrici  di  Bacco,  aggiunge  esservi  una  stella 
del  Toro,  che  forma  l'estremità  del  suo  corno  dritto,  e  l'estremità  del  piede  si- 
nistro dell'Auriga  che  in  parte  si  leva  col  Toro.  Ora  è  troppo  noto  che  la  stel- 
la brillante  dell'Auriga,  viene  generalmente  indicata  col  nome  d'Amaltea  ' ,  mo- 
glie di  Pan,  ch'è  uno  dei  compagni  di  Bacco.  Oviilio  ne  fa  una  ninfa  Naiade  abi- 
tatrice dell'Ida  in  Creta  ',  tra  quelle  che  il  Lanzi  appella  una  delle  Baccanti  d'or- 
dine superiore,  educatrici  di  Bacco  negli  antri  di  Nisa,  allorché  spiega  la  qua- 
lità della  donna,  ch'è  nel  vaso  d'Arezzo  da  me  posto  a  confronto  col  presente; 
e  vi  aggiunge  che  accompagnando  Bacco  nei  suoi  viaggi,  mentre  insegnarono 
agli  uomini  i  di  lui  onori,  mostrarono  ad  essi  l'uso  del  vino  ^.  Difatti  le  due 
ninfe  Naiadi  de'due  vasi,  mentre  l'una  cavalca  un  Toro  l'altra  una  Capra,  tengo- 
no entrambe  in  mano  il  nappo  del  vino. 

TAVOLA    CXIV. 

Le  tre  figure  qui  riportate  stanno  attorno  alla  tazza  segnatavi  al  di  sopra,  e 
dalla  parte  esteriore,  ove  si  vedono  ripetute  due  volte.  Che  la  donna  alata  sia  la 
Vittoria  se  ne  persuaderà  chiunque  sia  restato  egualmente  persuaso  dell' interpe- 
trazione  che  ho  data  ad  una  similissima  figura,  ch'è  alla  Tavola  XCV  ^  e  in  con- 
seguenza converrà  meco  ancora  che  una  delle  due  figure  attende  il  premio  do- 
vutogli, per  aver  superato  l'altra  in  qualche  concorso  pubblico  di  giuochi,  e  vi 
apprenderà  parimente  quel  eh'  io  ne  pensi  riguardo  a  tali  pitture  che  si  spesso 
trovansi  nei  vasi  dipinti  che  s'incontrano  presso  i  morti  . 

La  tazzina  qui  delineata  è  una  quinta  parte  dell'originale,  ma  le  figure  son 
della  medesima  dimensione,  rilevate  in  rosso  dal  fondo  nero. 

TAVOLA    CXV . 

Se  gli  emblemi  che  le  statue  antiche  tengono  in  mano  son  valevoli  a  carat- 
terizzarne i  soggetti ,  potremo  dire  che  fu  posta  la  falce  nelle   mani   dell'  idolo 

I  Àpollodor. ,  lib.  Ili,  e  iv,  §  3.  Lanzi  vasi  antichi  dipiati,  p.  i33.  Monum.  etr. 

a  Hygin.  1.  n,  e.   j4-  ser.  v,  p.   i5. 

3  Fast.,  1.  V,  V.  u5-i28.  5  Yed.  p.  gj. 

4  Schol.  in  Homer.  Iliad,  lib.  xviil,  v.  486,  ap. 
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num.  2,  acciò  rappresentasse  l'antico  Saturno,-  ma  poiché  appunto  la  principale 
caretterisca  di  questo  nume  è  1'  esser  vecchio  ,  essendo  il  più  antico  fra  i  numi 
di  cui  le  arti  ci  abbian  lasciata  la  rappresentanza,  e  perciò  si  è  veduto  sempre 
decorato  di  veneranda  barba,  e  velato  in  testa;  cosi  non  azzarderei  di  reputa- 
re quest'idoletto  un'immagine  di  tal  nume  per  essere  imberbe  e  coronato,  o  for- 
se pileato.  Men  si  allontanerebbe,  cred'io  dal  vero,  chi  lo  giudicasse  un  Perseo, 
il  quale  troncò,  mediante  l'arpe  falcata,  il  capo  di  Medusa  '. 

L'altro  di  num.  i,  avendo  in  mano  un  pomo  granato,  potrebbesi  dire  Asca- 
lafo,  colui  che  avendo  veduto  Proserpina  mangiare  un  sol  chicco  di  quel  frut- 
to riferì  l'avvenimento  a  Plutone,  per  cui  ella  non  potette  ritornare  stabilmente  pres- 
so la  madre  '.  IMa  siccome  è  da  sospettare  che  sebbene  Ascalafo  narrasse  un 
fatto,  nel  quale  ebbe  luogo  il  pomo  granato  ,  non  per  questo  debba  tenere  in 
mano  quel  frutto,  cosi  potrebbesi  dire  piuttosto,  che  essendo  il  pomo  granato 
un  frutto  mistico,  il  quale  ebbe  luogo  nelle  ciste  spettanti  ai  misteri  \  forse  per 
qualche  allusione  all'inferno,  d'onde  Proserpina  gustatone  più  non  potette  uscir- 
ne ^,  così  potremmo  credere  che  1' idoletto  rappresentasse  un  dei  Lari  dome- 
stici, ch'erano  le  anime  degli  antenati  nelle  famiglie,  mentre  quel  frutto  si  tro- 
va spesso  in  mano  di  quei  ritratti  d' Etruschi,  i  quali  sono  scolpiti  giacenti  sul- 
le urne  sepolcrali  •'• ,  e  questo  piccol  bronzo  fu  probabilmente  1'  effigie  di  qual- 
che defonto  della  famiglia  cui  appartenne,  qualora  non  sia  l'ostacolo  l'esser  di 
sesso  maschile. 

TAVOLA   CXVI. 

Nell'oggetto  di  bronzo  num.  i,  per  la  sua  forma,  non  altro  vi  si  potrà  ricono- 
scere che  un  amuleto  '^ ,  di  quei  che  tenevansi  in  dosso  per  allontanarne  i  ma- 
ligni spiriti,  o  le  loro  supposte  malie,  di  che  si  trovano  immensi  esempi;  e 
nella  figura  piacque  ad  altri  di  ravvisarvi  simbolo  o  idea  fallica  7,  non  già 
per  questo  in  particolare,  ma  per  altri  che  del  fallo  hanno  sempre  un  qualche 
occulto  indizio  .  Qui  soltanto  comparisce  una  testa  che  trovata  anche  altrove  si 
giudica  di  Bacco  ^  indiano  o.  Ma  quel  mento  che  termina  in  grisalide,  non  men 
che  le  ali,  lo  approssimano  al  cosi  detto  Bacco  psila,  mentre  la  di  lui  presidenza 
alla  trasmigrazione  delle  anime  gli  darebbero  un  giusto  titolo  a  mostrare  in  lui 
la  qualità  di  farfalla,   che  fu  simbolo  dell'anima  presso  gli  antichi. 

1  Monum.  etr.  ser.  vi,  Tav.  Z4,  num.  i.  6  De' bronzi  d'Ercolano  Tom.  ii.Tav.  xiii,  p.  4ai. 

7  Apollodor. ,  Dlblioi.  1.  i,  e.  v,  §  3.  y  Licei,  de  lucernis,  p.  910. 

3  Moiium.  eir.  ser.  u,  p.  aSo  .  8  Monum.  elr.  ser.  ni,  Tav.  vi. 

4  Vtd.  Madei,  Osserv.  letterarie,  Tom.  ni,  p.  347.  9  Delle  antichità  d'Ercolano  Tom.  vi,  osaia  dei 

5  Ved.  tav.  XIV,  p.  16.  bronzi,  Tom  11,  p.  35a. 
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Nulla  potrei  dir  di  preciso  rapporto  all'idoletto  bambino  che  al  niim.  2,  per- 
chè dal  solo  disegno  non  distinguo  i\uc\  che  tiene  stretto  nella  man  destra;  on- 
de qui  mi  limito  a  rammentare  che  non  pochi  giovanetti  del  gentilesimo  figura- 
ti in  bronzo,  tosto  che  avevano  in  dosso  vellose  pelli  portando  o  di  capra  o  di  pe- 
cora, frutta  '  cocne  il  presente,  si  tennero  per  Silvani,  o  Pani,  o  piuttosto  agre- 
sti Lari,  come  si  trae  da  una  iscrizione  UìÙiìiì,  o\e  sWeggt^  Si7i>ano  Lari  agresti  '. 
Tra  le  frutta  che  ha  in  grembo,  e  che  si  han  da  considerare  per  com- 
mestibili ,  vedonsi  alcuni  circoli  che  hanno  una  croce  e  quattro  globetti  nel- 
l'intestizi.  Se  tali  oggetti  sono  eduli,  come  ogni  restante,  non  possono  essere  che 
focaccie,  o  pani,  e  tali  saranno  probabilmente  gli  oggetti  che  tutti  in  simile  manie- 
ra si  vedono  rappresentati  infinite  volte  nelle  pitture  de'vasi  antic/ii. 

Il  gusto  squisito  degli  Etruschi  di  Chiusi  nella  metallurgia  figurata  ci  reca  ogni 
dì  maggior  meraviglia,  a  misura  che  maggior  numero  di  monumenti  d'ogni  me- 
tallo c'incontriamo  ad  osservare.  Qui  presentasi  al  num.  3,  3,  il  giovinetto  Cani» 
mede  con  cappello  pastorale,  qual  convenivasi  allabitatore  delle  selve  dell'Ida,  e 
con  semplice  manto  sugli  omeri  in  guisa  di  clsmitìe,  in  fatto  di  stringersi  al- 
l'aquila di  Giove,  dal  quale  è  rapito.  11  volatile  sovrano,  ha  il  fulmine  tra  gli  ar- 
tigli nell'atto  di  alzarsi  a  volo,  e  mostrandosi  di  una  dignità  veramente  impo- 
nente. Eppure  il  bronzo  non  è  più  grande  di  quel  che  mobtri  la  copia,  che  cel 
fa  giudicare  di  squisita  esecuzione  di  buon  gusto  . 

Questo  monumento  può  giudicarsi  appartenuto  a  qualche  privato  larario  ,  il 
cui  possessore  essendo  morto,  servironsi  di  questo  bronzo  per  metterlo  nel  se- 
polcro, probabilmente  con  animo  di  tenerne  lontani  i  malefici!,  come  credevasi 
che  fosse  virtù  dell'indicato  metallo. 

Il  monumento  di  num.  4  è  uno  scarabeo  la  cui  grandezza  è  segnata  al  num. 
5. Ivi  si  vede  inciso  il  soggetto  medesimo  che  trovammo  nel  vaso  della  Tav.  LXXX. 

Tu  vedi  qui  pure  un  Ercole  giovine,  il  quale  trae  per  violenza  dal  vaso  il  vino 
spettante  a  Folo,  di  cui  Bacco  stesso  fece  dono  al  Centauro,  e  da  ciò  ne  venne 
la  gran  contesa  tra  i  Centauri  ed  Alcide. 

TAVOLA    CXVII. 

I  numi  ed  i  mostri  marini  eran  presso  i  Romani  soggetto  frequentissimo  di 
ferali  sarcofagi  e  d'urne  cinerarie,  e  ciò  riferivasi  al  passaggio  delle  anime  alle 
isole  fortunate  varcando  il  mare  .  Gli  Etruschi  hanno  mostrato  nelle  sculture 
loro  ferali  la  persuasione  che  le  anime  fossero  accompagnate  dalle  Furie  infer- 
nali in  questo  loro  passaggio  ad  un'altra  vita  dopo  la  terrestre  ;  ma  pur  volen- 

I  De'bronzi  citati  Tom.  li,  Tav.  Lxxxviir,  p,  35i.  a  Doni  laser.  I,  i  i4> 
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do  ammettere  un  transito  alle  isole  fortunate  hanno  combinato  ,  come  qui  ed  in 
moltissime  altre  urne  cinerarie  si  vede  ,  di  accozzare  nelle  figure  dei  loro  cine- 
rari la  qualità  di  Furie,  dando  loro  le  ali  alle  spalle  ed  al  capo  ',  e  la  qualità  di 
mostri  marini  convertendo  in  serpi  le  loro  gambe  a  modo  di  Scille  ,  e  ponen- 
dole sulle  onde  marine.  Qui  si  volle  porre  l'ancora  nelle  mani  della  Furia  per 
un'aggiunta  d  indizio  marittimo. 

TAVOLA    CXVIII. 

Non  mi  si  muova  questione  alcuna,  s'io  dirò  che  al  N.  4  sia  rappresentato 
Tideo  che  si  duole  d'esser,  ancorché  leggermente,  ferito  in  una  gamba  da  un 
dardo  di  quei  che  scagliavanli  i  cinquanta  Tebani  che  lo  assalirono  mentre  tor- 
nava in  Argo,  e  che  tutti  egli  uccise,  toltone  un  solo  che  ne  recasse  a  Tebe 
la  nuova  ^ .  Dico  ciò  con  qualche  franchezza  perchè  un  simile  scarabeo  dov'  è 
quest'eroe  in  un  quasi  medesimo  atteggiamento,  ha  in  oltre  la  iscrizione  in  anti- 
co greco  TUTE  ^  Le  tre  piccole  palle  aggruppate  nel  campo  non  vi  son  poste  a 
caso,  a  mio  credere,  perchè  nell'altra  citata  è  pure  una  verga  divisa  in  tre  seg- 
menti. La  figura  di  num.  2,  ci  mostra  la  superior  parte  della  gemma  rappre- 
sentante uno  di  quei  tanti  scarabei  trovati  come  questo  a  Chiusi,  e 'i  num.  5,  ci  dà 
la  grandezza  esatta  di  questa  cornalina  incisa  danna  parte  e  scolpita  dall'altra. 

Num.  1.  Dopo  ch'io  mi  detti  ogni  premura  onde  penetrare  il  significato  della 
rappresentanza  dello  scarabeo  che  è  alla  Tav.  LXI  di  quest'opera,  e  molto  più 
d'intenderne  la  iscrizione  ,  a  tenore  del  disegno  che  mi  venne  trasmesso  dagli 
editori  e  possessori  di  questo  museo,  mi  sopraggiunge  per  parte  loro  una  impres- 
sione in  zolfo  dello  scarabeo  medesimo,  dove  mie  sembrato  di  vedere  si  la  iscri- 
zione che  le  figure  assai  diversamente  da  quel  che  mostrava  il  primo  disegno  , 
talché  ho  stimato  ben  fatto  di  ripeterlo  qui  nel  modo  che  me  lo  mostra  il  zolfo 
indicato.  Aggiungo  qui  pariaiente  la  interpetrazione  che  ne  ha  data  il  eh.  Ver- 
miglioli,  avvertendo  che  se  mai  non  sodisfa  ogni  lettore,  forza  é  dubitare  che  an- 
che nelle  di  lui  mani  sia  pervenuto  un  disegno  infedele. 

ce  M'interessava,  egli  dice,discuoprire  l'iscrizione  del  suo  scarabeo^che  avendola  per 
ogni  parte  studiata,  mi  parve  di  leggervi  questa  voce  avD3^  cioè  vecve,  vecv  è 
in  patera  presso  Dempstero,  e  perchè  ivi  questa  voce  è  riunita  alla  indubitata  fi- 
gura di  Vittoria  alata,  prima  Passeri,  poscia  Lanzi  vi  riconobbero  una  vicina  so- 
miglianza alla  voce  vici  dei  Latini,  che  cos'i  chiamarono  ìaf^ictoria  e  voce  ba- 
stantemente illustrata  nell'etimologico  di  Vussio  ,  con  le  giunte  del  INLìzzoccbi .  Se 
\erainente  è  questa  voce  nello  scarabeo,  la  spiegazione  delle  figure  analoghe  al- 

I    Monum.  clr.  srr.  i.  Tav.  xxvii,  n.    i .  de  l'ouvrage  inlltulc  L'Italie  avaot  la  (loniiDalìon 

a  Stai.  ,  Thi'b.   lib.   ii,  v.  5oi.  dcs  RoDuins  PI.  liv^  num.    i. 

3  Micali,  Monuineats  aiui'jues  pour  l'intclllgenco 


117 

la  voce  VECVE  che  sarebbe  il  »«»'»  de' Greci  e  Victoria  de'Laliui,  mi  stMnbra  me- 
no dinìcile.  Imperoccliò  ivi  forse  sono  <!i!'?  giuoclii  del  pentatlo  di  i  Greci,  o 
Qiiini]uer/.io  dei  Latioi,  cioè  il  saìla,  il  corso,  il  disco,  i!  /andare  del  dardo, 
e  la  lolla,  e  qui  pare  che  vi  si  manifeslirio  il  /andare  del  disco,  e  la  lolla.  Due 
sonoi;li  emoli  citati,  e  ciò  che  tiene  nella  destra  quello  a  parte  sinistra  di  chi  guarda 
la  pietra,  mi  sembra  appunto  il  disco  che  sostiene  appeso  ad  una  strisci:»,  o  correggia 
di  cuoio,  o  di  altra  materia,  e  di  cui  usavano  appunto  per  lanciare  il  disco  inedesi- 
mo,e  che  Eustazio  ad  Omero  chiama  Ka)«;iovj  e  di  ciò  mi  persuado  ancor  più,  perchè 
il  disco  in  somiliante  guisa  acconciato,  e  nella  destra  di  un  atleta,  si  osserva 
nella  piUura  di  vaso  italo-greco  prima  pubblicalo  dal  Mazzocchi  nelle  la\ole  Era- 
clensi,  poscia  ripro^lotto,  e  dottamente  spie.;att)  dal  Lanzi,  e  dove  chiaramente 
sono  espressi  lutti  i  cinque  giuochi  del  /jental/o.  Era  questi  pertanto  ,  il  lanciare 
del  disco,  veniva  in  ordine  prima  della  lotta,  e  questa  era  l'ultima,  anche  con- 
forme l'ordine  con  cui  sono  nominati  i  cinque  giuochi  dal  vecchio  Simonide  in  un 
epigramma  dell'Antologìa.  Può  dirsi  dunque  che  la  voce  vix.vii:  o  Victoria  NOglia 
antiunziarci  che  l'atleta  il  quale  vinse  già  al  giuoco  del  disco,  e  probabilmente 
in  tutti  i  quattro  che  [)recedevano  la  lotta,  restò  vincitore  anche  in  questa  nella 
quale  pare  che  nello  scarabeo  combatta  l'emulo  suo,  c-d  in  ijuella  lotta  ''i-^onuU, 
perchè  i  lottatori  si  misuravano  in  piedi,  come  in  qualche  moneta  di  Laodicea 
della  Siria,  ove  i  lottatori  sono  nelle  attitudini  non  molto  diverse  ,  da  quelle  in 
cui  si  osservano  nello  scarabeo,  ove  la  nudità  loro  mi  accresce  la  persuasione. 
Se  qualche  cosa  varranno  le  mie  osservazioni,  gioverà  osservare  similmente,  che 
nello  scarabeo  la  voce  vecve  o  vicloria  vi  fu  posta  per  una  semplice  acclama- 
zione, per  onorare  l'atleta  vincitore,  nella  guisa  stessa  che  in  altri  monumenti  si 
pose  il  NicA,  o  NiKA  victoria  cioè,  intorno  alla  quale  è  da  vedersi  1' Havercam- 
pio  nell'opera  sua  deCotroni. 

TAVOLA     CXIX. 

A  tutto  rigore  non  potrà  dirsi  esser  questa  pittura  una  inedita  rappresentan- 
za, poiché  già  ne  vedemmo  pubblicato  un  disegno  dal  dottor  Dorow  •.  Egli  ci 
dà  notizia  eh»;  il  vaso  è  d'argilla  grossa  e  massiccia,  e  le  figure  nere  sono  in 
un  fondo  giallo  eseguite  con  esatto  disegno,  ce  La  pittura  com'egli  segue  a  dire, 
ci  mostra  la  nascita  di  Minerva  in  modo  finora  ignoto  sopra  i  vasi  ,  conoscen- 
dolo bens'i  sopra  bassirilievi  e  patere  etruschc  ».  Sopra  quest'ultime  si  vede  ol- 
tre Giove,  anche  Vulcano  col  martello.  Giunone  e  Venere.  Ma  in  questa  dipin- 
tura apparisce  Giove  sedente  e  tenendo   con  una  mano  il  fulmine  ,  e  coli-'  altra 

I   Notizie  intorno  alcuni  etruschi  ec    ai  suoi  ami-  Cesco  Orioli  in  Bologna.  Ta».   x. 

cissimi  Francesco  Ingliirami  in  Fresole  e  Fiao-  a  Inghir.imi  Monum  eir.  jer,  ii,  lav-  x.. 
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appoggiandosi  ad  un  bastone.  Vi  sono  cinque  altre  figure  in  pieno  moto,  ed  azione 
parte  per  aiutare  la  intieramente  armata  Minerva  ,  nascente  dal  capo  del  Ful- 
minante, parte  esprimendo  stupore  di  questo  prodigio.  Tanto  la  rappresentazio- 
ne quanto  le  fisonomie,  vestiario  ec.  hanno  senza  dubbio  il  carattere  del  tempo 
più  antico,  e  danno  al  vaso  un   interesse  sublime. 

La  figura  femminile  che  sta  alle  spalle  di  Giove  è  probabilmente  Giunone,  e 
dietro  a  questa  è  Mercurio.  Le  tre  figure  che  stanno  avanti  a  Giove  saranno  Marte, 
Venere  forse  in  forma  di  Lucina,  e  la  Vittoria  tenendo  una  ghirlanda  w.  Così 
il  sig.  Dorow  ' . 

T  A  V  O  L  /^    CXX. 

Chi  osserva  questa  rappresentanza  s'  arresterà  in  primo  luogo  a  pensare  sul 
significato  di  que'Jue  occhioni  ,  che  si  vedon  dipinti  esteriormente  nell'  una  e 
nell'altra  parte  della  tazza  qui  espressa.  E  per  quanto  strano  comparisca  un  tale 
ornamento,  pur  si  trova  replicatissimo  nei  recipienti  dipinti  degli  antichi  sepol- 
cri .  Vi  fu  in  addietro  chi  li  disse  riferiti  all'  occhio  umano  e  divino,  ma  questo 
parere  è  ormai  abbandonato,  inclusive  da  chi  già  lo  avanzò  ».  Ora  dicesi  che 
quest'  ornamento  si  verifica  per  quello  che  è,  da  qualche  vaso,  dove  l'ornamen- 
to intermedio  di  due  occhioni  produce  tutta  la  forma  di  una  testa  di  pante- 
ra ^  e  se  ne  cita  il  più  chiaro  monumento  di  questo  genere  ^.  Io  peraltro  non 
opinava  cosi,  quando  ebbi  luogo  di  trattarne,-  ma  dissi  che  i  due  grandi  occhi 
e  l'indizio  d  un  naso  possono  manifestar  la  figura  d'un  volto  umano,  la  cui  bocca 
peraltro  circolarmente  aperta  in  foggia  d'orrida  Gorgone  può  essere  espressa  dal 
piede  del  vaso,  ed  i  manichi  posson  tenervi  luogo  di  orecchi  ;  e  detti  in  quell'oc- 
casione lo  sviluppo  al  significato  della  Gorgone  sì  spesso  ripetuta  nei  vasi  dipinti  ^ 

Il  restante  della  composizione  facilmente  si  ravvisa  per  un  capriccio  bacchico, 
mentre  anche  l'asino  ivi  rappresentato  spetta  al  dio  de'  morti,  ch'era  il  Bacco 
ctonio ,  o  sotterraneo .  La  salacità  che  s'  esprime  in  quell'animale  corrisponde  ai 
falli  che  s'ergevano  sopra  i  sepolcri , 

Lxvi ,  v^.  viin/Ru33 

lOq/R-J 
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i   L.  cil.p    a».  3  Gerhard  i»i,  p.  64. 

%  Annali  di  corrispondenza  archeologica  dell'anno  4  IngUirami,  Galleria  omer.  tav.  ccLit,  p.  a5», 

i83i.  Primo  fase.  p.  i65.  not.  (  6oa).  5  Ivi,  p.  iS». 


RAGIONAMENTO     XI. 

DELL'  ANTICHISSIMO  REGNO  ITALICO  ,  O  PELASGO-TIRRENO 

MÈya    tiv    ctvToO  óvopta,    LuC. 

Terra  antiqua,  potens  armis,  atque  ubere  blehu 

Virg. 

JT.  maggiore  scandalo  ,  e  meravìglia  del  sapientissimo  signor  compilatore  del  Bal- 
lettino archeologico  di  Ro'ua ,  voglio  parlare  in  questo  iindecimo  ragionamento ,  da 
inserirsi  nel  Museo  etrusco  chiusino,  dell'antichissimo  regno  d  Italia ,  o  Pelasgo- 
Tirreno  ,  od  Etrusco  che  nominar  si  debba  ,  ed  esporvi  francamente ,  e  lìberamente  , 
al  solito  mìo,  tuttociò  ch'io  penso  e  credo,  intorno  al  medesimo,  senza  temer  punto  i 
suoi  formidabili  anatemi,  é  quelli  di  tutti  i  pedanti,  e  di  tutti  i  grecomani .  E  ciò  fac- 
cio con  tanto  piti  dì  piacere,perchè  servirà  di  conferma  a  quello  che  ho  asserito  altro' 
ve  riguardo  agli  Etruschi,  ed  intorno  alla  civiltà  dei  medesimi  . 

Esso  poi,  il  signor  compilatore  ,  tacci  pure  quanto  gli  pare,  e  piace ,  dì  arbitra- 
rie le  mìe  dottrine,  e  vada  predicando  pure  a  piena  bocca,  che  i  miei  ragionamenti 
insegnano  tutt' altro  da  quello  che  rappresentano  le  tavole,  ed  i  monumenti ,  raccolti , 
e  pubblicati  nello  stesso  Museo  ;  che  da  sapientissimo  archeologo  qual  egli  è  ,  avrà 
fatta  veramente  una  bella  scoperta!  Ed  io  che  non  sono  in  verun  conto  sapientissimo 
corneali,  non  potrò  che  ammirare  in  ricambio  la  sua  burbanza  ridando,  come  dice 
Orazio  diCherilo,  e  compatire  ad  un  tempo  la  sua  bonomia,  domandandogli  quando 
mai  ho  promesso  al  Pubblico  dì  spiegare  od  illustrare  le  tavole  del  Museo  chiusino. 
Se  egli  ha  letto  il  manifesto  degli  editori  di  quello,  come  smza  verun  dubbio  de- 
ve aver  letto,  avrà  veduto  in  esso,  che  la  spiegazione  ed  illustrazione  delle  tavole 
che  vi  si  contengono,  è  tutto  incarico  del  quale  si  è  fatto  garante  il  dotto  signor  ca- 
valiere Francesco  Inghirami  ;  Ed  avrà  veduto  ancora  che  io  ho  promesso  soltanto  di 
fare  inserire  in  ciascun  fascìcolo  del  suddetto  Museo  ,  un  mio  breve  discorso,  intor- 
no a  qualche  punto  di  etnisca  erudizione .  Laonde  scorra  di  nuovo  ,  il  signor  compi- 
latore, tutti  i  fascicoli  finora  pubblicati  del  Museo  chiusino,  e  mi  dica  poi  se  io  ho 
mantenuta ,  a  nò  la  mia  parola ,  e  sodisfatto  alla  lettera  all'obbligo  mio  ;  senza  esser 
però  Consul  sine  collega,  com'egli  si  vanta  modestamente  di  essere. 

Del  resto  poi,  non  è  neppur  vero,  per  chi  ben  le  consideri,  e  le  intenda  come  si  de- 
ve, che  i  miei  ragionamenti  insegnino  tutt'altro  da  quello  che  rappresentano  le  tavole 
inserite  in  quell'opera.  Ma  una  tal  discussione,  e  dimostrazione ,  potranno  stare  mol- 
to a  proposito  altrove;  passiamo  intanto  a  pari  ire  dell' antichissimo  regno  d'Italia,  o 
P^la^go-Tirreno,  soggetto  principale  di  questo  ragionamento. 
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Sostengono  molti  scrittori  antichi,  e  moderni,  che  il  regno  d' Italia ,  detto  ancora 
PehiS"0-Tirreno  fosse  il  primo  degli  europei ,  a  mandare  abitatori  a  popolare  va- 
rie penti  del  inondo,  e  fra  f/ueste  la  Tracia,  e  la  Grecia^  dopo  il  diluvio  :  E  credono, 
tome  riferisce  agosti/io  Ferentilli  nel  suo  Discorso  universale,  che  incominciasse 
mesto  re^no  solfo  un  tale  Auri  Aio  secolo,  dal  cpude  prese  poscia  il  nome  di  secolo 
«l'ero  quello  in  cui  regnarono  Giano,  C  arnese,  e  Saturno,  die  furono  iti  seguito  an- 
noverati fra  gli  Dei;  E  gli  Etruschi  da  prima  ,  e  (piincli  anche  i  Romani  rappresen- 
iarono  Giano  con  due  facce ,  pcrxhè  indicava  ad  un  tempo  con  esse,  il  fine  dell'  anno 
caduto,  ed  il  principio  del  susseguente ,  e  se  ne  valsero  a  significare  anche  il  tempo  • 

L'Italia  pero  ebhù  di>-<rsl  imnii ,  secondo  la  div^rsitii  delle  epoche.  E  cosi  fu  del' 
ta  Gianicola  dal  sullodato  Gi  no ,  che  alcuni  credono  esserla  Noè,  denominato  altri- 
meutiV.\wlYO,  e  dal  quale  trasse  pure  il  nome  di  Enotria, /ji^r  esserle  stato  egli  il  primo 
ritrovatore  del  vino,  chi;  in  lingua  pelasga-tiirena  diceva  si  ivo;,  la  qaal  voce  è  passa- 
ta intatta  ar-.cora  nella  lingua  greca.  Ma  Dionisio  d Aìicarnasso  che  tutto  attribui- 
sce ai  Greci,  pretende  che  prendesse  la  nostrri  Italia  una  tale  denominazione  da  Eno- 
ivo  fs  dio  dell  arcade  Licaonefil  quale  uscito  di  Grecia  prima  dell'assedio  di  Tr'oia,  e 
navigando  per  il  mar  Ionio  ,  scese  in  quella  parte  della  nostra  penisola ,  che  chiama- 
vasi  allora  Ausonia  ,  dagli  Ausonii  suoi  abilator-i,  e  fa  poi  detta  Magna  Grecia  ,  da 
questi  nuovi  venuti ,  poiclui  la  ri conobber-o  per  la  prima  sede  dei  loro  padri ,  mentre 
da  quelle  contrade  ei\ino  uscite  le  prùmo  colonie,  che  si  portarono  a  popolare  ed  inci- 
vilire la  Tracia y  e  la  Grecia. 

Pretendono  poi  altri  che  l  /t  dia  riportasse  il  nome  di  Efiofria  dai  suoi  preziosi 
vini,  ciò  che  ver  riebbe  a  signifìjare  vinosa,  o  ferace  di  vini,  la  quale  opinione  coinci- 
de con  quella  i-iferita  qui  sopra  inlor-no  al  primo  i^itrovatore  di  questo  liquore;  Esseri- 
dovi  ancora  dalti-a  parte  chi  sostiene  che  lo  prendesse  da  un  re  dei  Sabini,  che  chia- 
fìiavasi  anch'esso  Enotro. 

Ora  da  questi  tre  difj'erenti  Enotri,  imperocché  ve  ne  furono  tre,  come  rilevasi  da 
quanto  abbiamo  detto  finqul ,  il  primo  dei  quali  fu  Giano  chiamato  anche  Noè  da 
qualche  scrittor^e ,  e  da  altri  confuso  con  quel  patriar'ca  ,  il  secondo  il  figlio  dell'  Ar- 
cade Licaone,ed  il  terzo  un  r-e  dei  Sabini, prescr-o  il  nome  tre  Enotrie//Y/  loro  diverse 
per  tempo,  e  per  cstenzione.  E  queste  sono,  l antichi ssima  Italia  cosi  denominata  da 
Giano  ,  come  r-itr-ovalore  del  vino ,  la  seconda  dall'  Arcade  Enotro,  e  questa  era  la 
Puglia,  dove  abitarono  da  pivnui  gli  Ausonii,  e  la  terza  il  paese  dei  Sabini.  Alle  qua- 
li  a" "iungc  Antioco  Senofane  anch'i  la  quarta,  e  questa  è  quel  paese,  che  incomincia 
dal  fiume  Lavo  ,  termine  delta  Ijicania  ,  oggi  Basilicata ,  e  si  estende  lungo  il  Mare 
r.steriore  per  i  Drnzii  fino  al  mare  di  Sicilia,  e  quindi  fino  al  territor-io  di  Metapon- 
to. E  vuole  pure  lo  stesso  autore,  che  tutta  quella  parte  circondata  da  tre  lati  dal 
mare  che  giace  fra  il  Gofo  di  Santa  Eufemia,  e  di  Sqnillace,  fosse  detta  EtJolria,  ed 
Italia  insierne;ma  io  intendo  di  scrivere  di  quella  antichissima  Enotria,c'A6'  abbraccia- 
va  il  Lazio  con  tutta  f  Etruiia  propriamente  detta .  E  questa  è  quella  porte  d' Italia, 
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che  fu  chiamata  eziandio  C'Mueaìa  ,  da  Canicse ,  come  scrn'ono  fra  f;1i  altri  Catone, 
e  Macrobio . 

Ebbe  poi  anche  il  nome  di  Saturnia  da  Saturno  ,  e  tenne  questa  denominazione 
finché  durò  la  così  detta  età  delloro,  cioè  fino  ad  Api  ultimo  re  defili  Dei  d'fialia 
dal  (piale  fu  pure  nominata  Apetuilna,  vocabolo  inlerpetrato  per  Tauiina  ,  e  VituJia 
cosi  forse  appi  Hata  dai  Greci,  a  cagione  dei  buoi  di  Ercole,  o  dal  rateilo  ad  esso 
scampato  nelle  vicinanze  dell'Aventino  ,  oppure  dai  grassi  buoi  che  ella  nutrisce-  ver 
la  (piale  ultima  ragione,  nomina  anche  Platone  nel  suo  Timeo,  come  sin^olar  cosa 
i  tori  italiani  . 

La  chiamarono  ancora  Saleumbrona  ,  ed  in  seguito  Esperia  da  Espero  fratello  d' 
queir  Atlante,  il  quale  discacciato,  al  dire  di  vari  autori,  dalla  Spagna    venne  e 
tutti  i  suoi  congiunti  a  stabilirsi  in  Italia  .  Piic  tardi  poi  fu  detta  Ausonia  tutta    ' 
tiera  la  penisola,   benché  scrivano  alcuni  filologi ,  che  da  principio  portasse  co 
abbiamo  veduto,  un  tal  nome,  quel  tratto  di  essa  soltanto,  dove  sono  Benevento      C 
lese,  coli' estremità  che  rimane  lungo  il  Mare  Tirreno  ,  e  che  comincia  dalla  terra  d' 
Lavoro,  e  trascorre  verso  la  Sicilia^  e  questo  nome  di  Ausonia,  come  pare  che  insin    ' 
Servio  presso  Firgilio ,  le  venne  da  un  suo  re.  l  Greci  pero ,  imbrogl latori  di  tutte  l 
storie,  e  di  tutte  le  cronologie ,  dicono  die  questa  denominazione  la  trasse  da  Aus  - 
ne  figlio  di  Calipso ,  e  di  Ulisse  non  ricordandosi  che  scrive  Diodoro  Siculo  ,  che  il 
Licaonio  Enotro  ritrovò  in  Italia  i  barbari  Ausonii,  cioè  forestieri  per  esso  al  su 
nirvi ,   pili  di  cinquecento  anni  avanti  la  rovina  di  Troia. 

lenendo  ora  ai  termini ,  ed  alla  figura  dell  Italia  ,  questi  pure  sono  stati  va  -i  ' 
secondo  i  diversi  autori  che  ne  hanno  parlato  ;  poiché  Dionisio  dAlicarnasso  li  f 
cominciare  da  Nettunia ,  città  edificata  sul  lido  del  Mar  Tirreno,  da  dove  si  est 
devano  fino  a  Taranto;  Jlent re  secondo  S trabone  cominciavano  dallo  stretto  canale 
di  Sicilia,  e  trascorrevano  fino  alfiume^sxo,  detto  ora  Fiumicino,  e  poi  fino  al  Rubi- 
cune,  denominato  oggi  Pissatello.  Ultimamente  però  chiamossi  Italia  tutta  quella 
estensione  di  paese  ,  che  incomincia  dal  fiume  /  aro,  e  va  continuando  il  Monte  Adu- 
la, le  Alpi  propriamente  dette,  e  le  (dire  montagne  per  fino  al  fiume  Arsa  .  termine 
dell  Istria,  da  un  lato,  e  dagli  altri  ha  per  confini  il  mare  Adriatico,  il  Golfo  Io- 
nio, il  mar  Siculo,  il  Tirreno,  ed  il  Ligustico. 

Dal  che  avviene  che  anche  la  sua  forma  è  stata  da  vani  variamente  figurata  ed 
espressa;  Avvegnaché  Tolomeo  la  rappresenta  come  una  penisole/,  qual  è,  attorniata 
da  tre  parti  dal  mare,  e  dalle  altre  dalle  Alpi,  ed  altri  luoghi  montuosi,  e  scoscesi- 
Plinio,  e  Solino  poi  lafigurarono  a  somiglianza  di  una  foglia  di  quercia,  e  più  lun^à 
che  larga,  piegandosi  alquanto  nella  sommità  verso  la  sinistra,  e  liducendosi  po- 
scia a  poco  a  poco  alla  figura  di  un  piccolo  scudo  alquanto  aperto,  come  era  qui^l. 
lo  che  usavano  le  Amazoni  in  battaglia  ;   0,'e,  dice  Cirio  ,  Spuntando  dal  mezzo   del 
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corso  due  corni  per  i  due  Golfi  fatti  a  forma  di  Luna,  cioè,  alla  destra  quello  di 
Leucopetra ,  ed  a  sinistra  il  Lacinio ,  ambedue  promontorii . 

l  moderni  però  la  figurano ,  come  tutti  sanno,  informa  di  una  gamba  urna- 
no,  cominciando  dedla  larghezza  della  coscia,  e  trascorrendo  fino  alla  estremità 
dei  piedi .  Ora  ebbe  origine  il  regno  di  questo  famosissimo  paese,  nella  maniera 
che  abbiamo  riferito  qui  sopra,  sotto  Aurelio  Secolo,  e Jiorì  singolarmente  ai  tem- 
pi di  quel  Giano,  che  fu  chiamato  padre,  ed  anche  Dio  degli  Dei,  il  quale 
edificò,  al  dire  del  precitato  FerentUli ,  una  città  denominata  Gian'icoìa ,  nel  luo- 
go dove  fu  poi  fabbricata  Roma;  E  crede  il  suddetto  autore  che  questo  avvenis- 
se 109  anni  dopo  il  diluvio  . 

Dopo  il  regno  di  Giano,  cominciò  subito  ajlorire  l'impero  federativo  de'Pelasghi" 
Tirreni,  ossia  presero  allora  un  tal  nome,  giacché  Pelasghi-Tirreni ,  o  Etruschi  era- 
no anche  i  popoli  governati  da  Giano  ;  Il  quale  Impero  Pelasgo-Tirreno  si  estese 
ben  presto  a  tutta  V Italia  ,  compresevi  ancora  le  isole ,  come  lo  provano  i  monumenti 
etruschi  discoperti  in  Sicilia,  e  nelle  contrade  dei  f^eneti ,  come  nel  Lazio,  ed  in  ogni 
altra  parte  della  penisola.  Dal  quale  Impero,  o  regno  federativo  traevano  la  loro  ori-' 
gine  italica ,  i  Pisistratidi ,  ì  Nestoridi ,  e  gli  Almeonidi  ;  E  Pelasghi-Tirreni  furO' 
no  per  conseguenza,  Melanto ,  e  Codro ,  i  quali  benché  forestieri ,  salirono  al  trono 
in  Grecia ,  o  pel  proprio  valore,  o  per  le  loro  virtù ,  ed  erano  appunto  anch'essi  dalla 
famiglia  dei  Pisistralidi . 

Italica  origine  ebbero  pure ,  Tideo ,  e  Mfleagro  ,  i  quali  erano  fratelli ,  essendo 
ambedue  figli  di  Oeneo  ,  e  di  Altea  ;  e  quindi  la  [jarentela  di  Glauco  ,  e  di  Diomede  , 
rammentata  da  Omero  nel  settimo  canto  dell  Iliade.  Imperocché  Glauco  era  figlio  di 
Ippoloco ,  il  quale  nasceva  da  Bellerofonte  figlio  di  Sisifo ,  nato  da  Eolo  re  tirreno , 
anche  per  autorità  di  Sostrato  ,  e  di  Plutarco  che  lo  cita. 

Lo  stesso  Glauco  poi  convertito  in  Dio  marmo,  vien  detto  da  Licofrone  nella 
Cassandra ,  v.  754,  Dio  x\rtedonio,  da  Artedonia  cittìt  della  iMagna-Grecia,  E  Ser^ 
vio  con  altri  scrittori  lo  fanio  amaate  di  Scilla,  che  era  italiana,  come  sanno  anche 
i  ragazzi.  Tutte  queste  cose  e  piti  altre  ancora  asserirono  con  grande  apparato  di 
erudizione,  e  di  dottrinn ,  il  Dempstero ,  ed  il  Giaraaoci ,  il  primo  nella  sua  Etruria 
Piegale,  ed  il  secondo  nelle  Origini  Italiche. 

Ecco  perchè  si  trovano  rappresentati ,  ed  espressi  nei  monumenti  etruschi,  e  spe- 
cialmente nelle  urne  funebri ,  e  nelle  scene  dipinte  nei  vasi  di  terra  cotta,  che  si  rin-^ 
vengono  nei  sepolcri, eroi,  e  fatti  che  si  sono  chiamati  greci  dagli  archeologi,  ed  ecco 
il  primo  fonte  degli  errori  nei  quali  essi  sono  caduti .  Questo  è  l'intricato  laberinto 
pel  quale  si  sono  lun^a'naate  ravvolti,  senza  poterne  ritrovar  l'uscita.  E  questa  è  sta- 
ta loro  impossibile,  aveid'ì  voluto  attrihuire  ogni  Eroe,  ogni  fatto  ,  ed  ogni  avveni- 
mento di  qualche  rilevanza,  ai  Greci.  Dfori  hanno  voluto  considerare  ri  riflettere,  che 
tutti  quegli  Eroi,  quei  fatti,  e  quegli  avvenimenti ,  furono  prima  italici,  che  greci  j 
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Ed  anzi  questi  ultimi  li  foggiarono  in  séguito ,  o  a  dir  meglio  li  travestirono  a 
modo  loro ,  per  quella  immensa  boria  dalla  quale  erano  instasi,  di  voler  compa- 
rire i  primi  maestri  del  genere  umano .  Che  del  resto  i  piti  cospicui  fatti  ed  Eroi 
detti  omerici,  sono  fatti,  ed  Eroi  Pelasghi-Tirreni ,  o  Italici,  tra^'esfiti  da  quel 
grandissimo  poèta  alla  sua  foggia ,  come  ce  ne  fanno  piena  fede  le  rappresen- 
tanze che  trovansi  dipinte  nei  vasi  etruschi  del  Sig.  principe  di  Canino,  giii  piti 
volte  da  me  citati» 

Né  si  richiede  per  veritcì  grande  sforzo  d'ingegno ,  e  di  mente  per  comprendere, 
che  la  cosi  detta  mitologia  greca,  è  tutta  italica  per  origine,  traendo  di  qua  ogni  suo 
fondamento  e  principio  ,  e  non  essendo  che  vestita  alla  greca,  purché  sì  voglia  riflet- 
tere, o  soltanto  richiamarsi  alla  memoria,  che  il  piti  antico,  ed  il  piti  solenne  avvéni- 
ménto mitologico  5  dal  quale  procedono  poi  mille  altri  di  minore  importanza ,  e  meno 
solenni,  è  certamente  quello  dei  Giganti  che  fanno  la  guerra  al  cielo;  E  questo  e  tut- 
to italico  ,  giacché  tutte  le  sue  scene  furono  eseguite  ,  e  consumate  nei  campi  Jlcgrei  , 
che  sono  nella  terra  di  Lavoro,  ed  in  Sicilia  . 

Ed  ecco  finalmente  perché  la  lingua  greca  antica  ,  non  fu  poi  piti  intesa  dai  Gre- 
ci posteriori,  come  da  Dionigi  d'Alicarnesso:^  perché  dessa  non  fu  altro  chef  etnisca, 
o  pelasga-tirrena ,  e  così  ancora  la  scrittura .  E  di  qui  procede  pure  la  diversità  del- 
la lìngua  greca  della  pelasga  ,  (^la  moderna  però ,  e  non  giti  l'antica  )  la  quale  come 
ho  ripetuto  piti  volte,  era  la  stessa;  E  tanto  è  dire  lingua  jonica,  che  é  H  piti  vetusto 
idioma  della  Grecia ,  che  lingua  pelasga  .  E  questa  si  parlò  in  quelle  contrade  fino 
all'assedio  di  Troia  ■  ed  era  scritto  in  questa  il  Tripode  di  Apollo  Ismenio  non  in- 
teso da  Pausania. 

Per  terminar  poi  questo  breve  ragionamento ,  farò  riflettere  ai  miei  lettori,  che  i 
Greci  personificando  un  soggetto  intieramente  morale,quale  è  quello  della  guerra  dai 
Giganti  fatta  al  cielo,  non  altro  significante  che  l  inaudita  presunzione,  e  f  orgoglio 
illimitato  della  schiatta  umana,  riuscirono  a  maraviglia  a  renderlo  in  ogni  sua  par- 
te ridicolo.  Difatti  essi  ne  trasportarono  la  scena  dall  Italia  in  Tessaglia,  per  farselo 
suo,  quindi  fecero  sovrapporre  il  Pelio  ali  Ossa,  ed  a  questo  ,  l'Olimpo,  perché  po- 
tessero i  generati  dalla  terra  dare  la  scalala  al  cieloj  e  per  dimostrare  quanto  vales- 
sero per  la  parte  del  senso  comuni,  compirono  poi  f  opera  ,  facendo  cadere  il  fulmi- 
nai to  Elicei ado  in  Sicilia  . 

E  per  ultimo,  in  prova,  e  conferma  che  i  medesimi  Greci,  hanno  veramente  imbro- 
gliato, e  confuso  ogni  cronologia,  come  accennai  di  sopra,  conchiuderò  che  i  loro 
famosi  marmi  Arundelliani ,  illustrati  dal  dottissimo  Seldeno,  dal  Palmerio;  e  da  al- 
tri, a  tanto  encomiati  dal  Prideaux ,  sono  un  fonte  fallacissimo  di  questa  scienza, 
alla  quale  pretendesi  di  farli  servire  di  base .  E  perciò  i  celebri  Cronologi  Petavio 
e  Scaligero,  come  aUri  ancora,  non  se  ne  sono  già  amai  serviti  benché  fossero  giti 
conosciuti  al  tempo  loro.  E  non  se  ne  servono  tampoco  gl'Inglesi ,  che  li  posseggono. 
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ed  anzi  ridono  dì  qualche  credulo  italiano,  che  presta  loro  fede  ,  come  fra  gli  altri  il 
Corsini  nei  suoi  Fasti  Attici.  Quindi  ajf ermo  francamente ,  benché  sia  certo  ,  e  sicuro, 
che  tutti  i  Saccentoni  pedanti ,  e  tutti  i  Greco-mani  mi  grideranno  la  croce  addosso, 
che  i  Greci  non  sapevano  niente  affatto ,  o  ben  poco ,  di  cronologia  .  E  per  andarne 
persuasi  basta  leggere  nell'opera  del  prelodato  Petavio,  intitolata  Doctrina  tempo- 
rum,  //  nono  libro,  ove  si  vede  che  gli  costa  pile  studio,  e  maggior  fatica^  e  che  impiega 
pili  capitoli  per  raddirizzare  la  cronologia  dei  soli  Greci,  che  per  correggere  quella  dì 
quasi  tutto  il  resto  del  mondo.  Tanto  essi  (hanno,  come  dissi  pocanzi,  imbrogliata ,  e 
guasta  con  incredibili  racconti,  ripugnanti  fra  loro  e  col  senso  comune. 


LXVIK.  l  iqi;l 

LXIX.  <  VDV3 
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LXX.  { 

Le  6  epigrafi  da  lxvi,  a  lkxì  ,  ia  tegoloni  sono  d«l  Rev.  Slg.  Vicario  canonico  Pasquiai. 

Sopra  un  coperchio  d'urna  di  travertino 

LXXII.  { 

I  jflnrnqa  :  oj 

In  fronte  d'un  coperchio  di  travertino 

Lxxm.  lantvt 

Sopra  altro  coperchio  di  travertino  questa  doppia  iscrizione. 
C  :  VENSIVS  :  C   :  F   :  CAIVS 

f^xxjy. 
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TAVOLA    CXXI. 

Quantunque  le  figure  presenti  affettino  uno  stile  arcaico,  rozzo  e  primitivo, 
non  per  questo  io  le  reputo  di  antica  manifattura  ,  ma  piuttosto  di  un'  affettata 
imitazione  dell'antico  ed  imperfetto  stilo,  eseguite  cosi  ad  oggetto  di  far  vìva  la 
rimembranza  di  una  dottrina  che  vantar  voleva  un'origine  più  antica  di  quello 
che  fosse  realmente.  Vi  si  rappresenta  il  ballo  di  un  uo;tio  barbato  con  due  don- 
ne che  notansi  tali  per  esser  due  figure  imberbi,  con  qualche  protuberanza  d( 
petto,  mentre  nell'uomo  si  debbe  notar  la  barba,  non  come  distintivo  d'età  prò 
vetta,  ma  soltanto  come  attributo  virile  :  di  che  ha  pur  fatta  parola  l'erudito  in- 
vestigatore delle  pitture  volcenti,  ove  tratta  di  quelle  d'arcaica  maniera  '.  Egli  è 
d'  avviso  altresì,  che  ne'  vasi  d'  antica  foggia  siano  frequentissimi  i  soggetti  bac- 
chici ^  e  questo  essendo  il  comun  parere  degli  eruditi  in  tali  materie  ^,  non  sa- 
rà disapprovato  ch'io  giudichi  una  bacchica  danza  rappresentata  dalle  tre  figure 
che  ripetonsi  nelle  due  fàcce  esteriori  della  tazza  qui  espressa. 

Sulle  ragioni  che  detter  motivo  agli  antichi  di  frammischiare  alla  santità  di 
qualunque  mistero  licenziose  lotte,  gozzoviglie  amorose  e  danze  schersevoli,  non 
occorre  ch'io  qui  pure  mi  diffonda,  mentre  ne  parlai  ad  opportuna  occasione 
altrove  ^.  Qui,  a  sodisfazione  di  chi  legge,  basti  ch'io  ripeta  la  testimonianza 
del  fatto  che  ce  ne  porge  Euripide  ove  dice. 

Fingon  di  Bacco  celebrar  le  feste. 
Ma  onoran  poi  più  Venere  che  Bacco. 

Le  figure  son  nere  in  fondo  rossastro,  qui  espresse  nella  grandezza  medesima 
deir  originale,  mentre  la  tazza  è  figurata  la  metà  delf  originale  medesimo  ;  e  la 
rappresentanza  è  ripetuta  senza  varietà  veruna  in  ambedue  i  lati  della  tazza  tra 
un  manico  e  l'altro  nella  parte  esteriore  . 

TAVOLA     CXXII. 

Nel  mese  di  maggio  del  1827,  presso  un  podere  detto  Poggio-al-moro ,  di- 
stante da  Chiusi  circa  due  miglia,  fu  aperto  un  antico  ipogeo  composto  di  tre 
stanze,  delle  quali  do  qui  la  pianta,  con  aggiungere  lo  spaccato  di  una  di  esse 
eh'  è  la  prima  a  trovarsi  nelf  entrarvi  .  Qui  mi  occorre  di  avvertire  chi  leg- 
ge che  altra  volta  è  stata  fatta  menzione  di  questo  antico  monumento  dai  eh. 
consiglier  Kestner  incaricato  di  S.  M.  il  re  di  Annower  presso  la  S.  Sede,  la  un 

I   Gerhard  ,    Rapporto  intorno  ai  vasi    Volcenti  3  Lanii,  De'vasi  antichi  dipinti,  volgarmente  chia- 

pag.  44.  Ved.  Annali  dell'inslituto  di  corrispon-  mali  etruschi,  dissertazione  11,  pag.   77. 

denza  archeolog.  Voi.  lu,  anno  i83i  ,  fase.  i.  4  Monum.  elr.  ser.  u,  pag.  Sj- 

5  Ivi,  pag.  36. 
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suo  antiquario  rapporto  che  leggesi  nel  primo  fascicolo  degli  annali  dell'institu- 
to  (li  corrispondenza  archeologica  alla  pagina  116,  ove  peraltro  egli  nomina  di- 
versamente il  sito  di  tale  ipogeo,  dicendo  di  aver  veduto  sul  fondo  di  Chiusi  l'anno 
1828  la  cosi  detta  grotta  delle  monache,  luogo  sepolcrale  cosi  denominato  per 
esser  sul  fondo  delle  monache  di  s.  Stefano  che  un  ipogeo  diviso  in  tre  stanze 
delle  quali,  luna  cioè  la  prima,  quando  s'entra,  contiene  pitture  antiche,  le  quali 
son  tanto  pii^i  degne  d'attenzione  e  meritano  particolarmente  riflessione  dopo  quelle 
di  Corneto,  quanto  riuniscono  dei  due  riguardi  delle  figurazioni  e  dello  stile  vari 
rapporti  con  le  anzidette  grotte  Tarquiniesi,  mentre  hanno  poi  le  loro  partico- 
larità. Poi  segua  a  dire  et  Lo  stile  del  disegno,  in  cui  travedesi  una  mano  etrusca 
imitante  il  greco,  è  alquanto  più  squisito  di  quel  della  grotta  cornetana  che  di- 
cesi delle  iscrizioni,  ma  considerabilmente  inferiore  a  quella  purezza  di  stile  della 
grotta  di  Tarquini  che  diciam  greca.  Sembra  però  differente  il  meccanismo  del 
dipingere,  essendo  in  questa  grotta  in  luogo  d'un  fondo  bianco,  i  colori  impasta- 
ti sul  masso  grigio  del  tufo.  Isoli  colori  rosso,  turchino  e  nero  danno  con  questo 
fondo  grigio  un  carattere  piuttosto  tetro  ed  alquanto  monotono.  Più  gaio  però  è 
quello  dei  soggetti  delle  figurazioni.  Il  centro  della  composizione,  trovandosi  nelle 
grotte  Cornetane  a  rimpetto  dell'entrata,  occupa  in  quella  di  Chiusi  la  parte  la- 
terale a  man  sinistra  di  colui  che  entra  :  e  questo  per  la  semplice  ragione  che 
ognuna  delle  tre  altre  pareti  è  forata  in  mezzo  da  una  porta,  cioè  1' una  d'in- 
gresso, e  due  di  comunicazione  colle  due  stanze  contigue,  e  una  porta  soltanto  figu- 
rata in  mezzo  della  parete  intiera,  cioè  quella  precisamente  dove  mettiamo  il  cen- 
tro del  fregio.  Si  rincontrano  qui  le  medesime  otto  divisioni  operate  per  quat- 
tro porte,  esistenti  nella  grotta  seconda  cornetana,  colla  differenza  però  che  que- 
sta distribuzione  si  è  prodotta  qui  per  tre  porte  effettive  ed  una  finta,  in  Cor- 
neto per  tre  finte  ed  una  effettiva  ». 

ce  Ludi  e  piaceri  di  vita,  piosegue  a  dire  l'erudito  consigliere,  sono  qui  pu- 
re i  soggetti  rappresentati  al  pari  che  nella  grotta  greca  cornetana,  ed  egli  è  il 
triclinio  fi:;urato  sopra  la  porta  finta  ,  e  nel  centro  della  parete  sopraindicata  , 
(lo\e  asseriamo  essere  il  centro  della  composizione.  Il  fregio  dipinto  abbraccia- 
va una  volta  la  stanza  intiera  ma  ora  una  parte  n'è  distrutta,  oltre  le  danneggiate  »  . 
Poco  dopo  segue  a  dire«  La  volta  di  questa  stanza  è  ornata  di  cassettoni  a  rombi 
coloriti  di  rosso  o  di  nero.  Le  due  camere  contigue  son  poco  pitturate,  un  po- 
co più  ornata  è  quella  dirimpetto  all'  entrata.  Il  centro  della  volta  forma  un 
cassettone  di  estensione  non  solita.  Tutt' intorno  corre  fregio  convesso  con  ri- 
ghe rosse  e  nere,  e  nel  mezzo  d'ogni  parete  è  una  testa  di  Medusa  veduta  di 
ìiM-cìiì,  di  color  rosso  e  colla  lingua  stesa.  Setnbra  che  nella  terza  stanza  sien 
prinL-ipiate  delle  pitture.  Un  banco  da  sedei'e  tagliato  nel  masso  ne  occupava 
due  pareti  ».  ft  In  line  chiude  la  relazioni;  col  dire  che  i  colori  sottilmente  impa- 
stati si  staccano  rapidamente  dal  masso,  e  van  [ìerdendo  di  giorno  in  giorno,  e 
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soggiunge  che  desideraljile  sarebbe  di  vedere  aperte  più  grotte  etrusche,  affinchè 
inoltiplici  cotnp.iraziorii  diano   più  luce  alle  ricerche  sull'arte. 

Avrei  peraltro  desiderato  che  il  sagace  relatore  avesse  portala  qualche  sua 
osservazione  sulla  mancanza  di  chiaroscuro  in  queste  pitture  ,  specialità  che  nt-l 
veder/e  mi  sorprese  trovandole  del  genere  stesso  delle  pitture  de'vasi  e  coi  soliti 
colori  rosso  e  nero,  com'essi ,  quasi  che  le  une  e  le  altre  pitture  fosser  fatte  uni- 
camente per  l'oggetto  medesimo  ferale  . 

TAVOLA    CXXllI. 

Le  due  porte  luna  vera  1'  altra  finta  che  sono  a  dritta  e  sinistra  di  chi  en- 
tra nella  prima  stanza  dell'ipogeo,  di  cui  abbiamo  data  la  pianta  nella  Tavola 
antecedente  hanno  al  disopra  due  pitture  che  rappresentano  due  conviti.  Quan- 
do io  vidi  questi  soggetti  nei  vasi  dipinti,  che  pur  si  trovano  chiusi  nei  sepolcri, 
dissi  che  il  convito,  accompagnato  da  piacevole  melodia  poteva  esser  l'immigi- 
ne  della  beatitudine  riserbata  alle  anime  che  da  questa  passano  all'altra  vita, 
purché  siansi  esercitate  nelle  morali  virtù  '.  M'incoraggisco  a  ripetere  una  tale 
opinione  rapporto  a  questi  due  quadri  ,  in  quantochè  rispetto  alle  pitture  delle 
tombe  di  Tarquinia,  ove  pur  si  trovano  espressi  questi  soggetti,  fu  detto  dai  lo- 
ro interpetri  Manzi  e  Fossati,  che  volendo  dire  alcun  che  del  convito  ivi  di- 
pinto opinavano  unitamente  al  prof  Gerhard  ="  essere  rappresentazioni  simbo- 
liche denotanti  lo  stato  delle  anime  negli  Elisi  '.  E  tanto  più  m'induco  a  pre- 
ferir questa  loro  opinione,  in  quanto  che  un'altra  da  loro  stessi  emessa  e  forse  eoa 
qualche  predilezione  che  queste  cioè  sieno  rappresentanze  delle  cene  funebri,  e 
danze  eseguite  in  occasione  dei  funerali,  e  ad  esilarar  que'conviti,  non  sembrami 
poterne  convenire  ,  subito  che  osservo  che  la  località  di  tal  danza  è  accennata 
con  alberi,  e  uccelli,  ed  animali  mansuefatti  con  uomini  quasiché  fosse  luogo  di 
incanto,  come  appunto  si  descrivono  le  amenità  de'campi  elisi:  circostanze  spe- 
ciali, che  non  suolevano  accompagnare  una  funebre  cerimonia.  Qui  v'è  di  più 
io  spazio  stellato  quasi  fosse  imitazione  del  cielo  dove  posano  i  recombenti  a  convito. 
Queste  pitture  sono  d'un  ottavo  per  lunghezza  e  un  quinto  per  altezza  van- 
taggiato dell'oriorinale. 


fOO' 


TAVOLA  CXXIV. 

Quando  altri  abbiano  scritto  su  d'un  monumento  che  spetti  a  me  farlo  di 

i  Ved.  tav.  evi,  e  sua  spiegazione ,  xxxii ,  xxxiii ,   pag.  3a  i  . 

a  Rapporto   i   iatornoi  dlsegiil  di  pitture  tarqui-  3  GiV.  Manzi,  e  Fossati  ved.  gli  aanali  cit.   tivv. 

niensi  ,  Annali  dell'inslituto  di  corrispondenza  xxxii,  xxxiii,  p-   333. 

arpheologica  dell'anno   i83i    fascicolo   ii  tavv- 
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nuovo  manifesto,  è  certo  ch'io  non  vo  defraudarne  il  mio  lettore.  Sappia  dunque 
anche  rapporto  alle  Tavole  eh'  io  son  per  esporre  esser  queste  le  pitture  di  un 
fregio  che  un  tempo  abbracciava  la  intiera  prima  stanza  sepolcrale  ,  che  abbia- 
mo veduta  in  pianta  ed  in  alzato  alla  Tavola  CXXII  ;  ma  ora  una  parte  n'è  di- 
sfrutta oltre  le  danneggiate.  Da  quanto  ne  rimane  risultò  nella  mente  dell'eru- 
dito sjt^nor  consiglier  Restner  '  che  vi  si  ravvisino  ora  soltanto  quattro  ludi  dei 
-£vTa5)ov  ossia  quinquerzio;  né  di  sentimento  diverso  fu  il  celebre  Gerhard  allorché 
scrisse  esser  dipinti  gli  esercizi  ginnastici  si  nella  grotta  iscritta  di  Corneto,  che 
in  questa  chiuslna  =  ed  aggiunsevi  che  siffatte  scene  di  soggetto  ginnastico  pos- 
sono e^^ualmente  riferirsi  a'giuochi  funebri,  come  alla  sola  virtù  del  defonto,  e 
soo-criunge  inclusive  non  senza  plausibile  fondamento  che  siffatte  figure  servis- 
sero pe"  inserire  nella  serie  dei  soggetti  delle  beate  dimore  l'aspetto  dei  defun- 
to. Ciò  lo  induce  a  riflettere  sul  rapporto  di  queste  dipinture  sepolcrali  coi  va- 
si dipinti  dichiarando  che  siccome  l'arte  generale  è  la  stessa  in  ambedue  le  sor- 
ti di  monumenti,  cos'i  lo  è  ugualmente  il  modo  delle  rappresentazioni,  le  quali 
trovanti  nell'una  e  nelPaltra,  cioè  nelle  pareti  degli  ansidetti  sepolcri  e  nei  vasi, 
in  modo  speciale  danze,  conviti  ed  esercizi  ginnastici  ^ 

Scendendo  per  tanto  al  particolare  delle  figure  dipinte  nel  fregio,  se  ne  in- 
comincia r  osservazione  a  sinistra  entrando  dove  si  trovano  due  uomini ,  eh'  io 
non  so  se  siano  fedeli  al  loro  originale  che  mi  si  dice  assai  guasto,  mentre  il 
già  lodato  Restner  che  le  vide  nella  primavera  del  1828  narra  che  vi  si  distin- 
gueva un  uomo  piegato  in  giù  tenendo  due  piane  sfere  o  sian  dischi  sospesi  a 
n.istri;  ma  frattanto  qui  compariscono  due  uomini,  un  de'quali  è  curvato  come 
descrivesi.  A  tal  proposito  rammenterò  una  tazza  che  io  riportai  nell'ultima  Tav. 
della  serie  V  dei  Monumenti  etruschi,  ove  è  dipinto  come  qui  l'esercizio  del  quin- 
querzio, che  pur  connncia  da  un  gii)vine  che  sta  curvato  quasi  fino  a  terra,  e 
che  il  Lanzi  aveva  deciso  esser  quello  il  principio  della  corsa,  mentre  un  uomo 
ammantato  par  che  perquota  con  verga  quei  che  si  curva  prima  di  dar  princi- 
pio  a  quel  giuoco,  come  qui  sembra  che  un  giovine  stando  dietro  a  quei  eh' è 
curvato,  fa  sembianza  d'incitarlo  con  percosse  alla  corsa.  Che  se  costoro  stanno  a 
rappresentar  l'esercizio  della  corsa  potrò  dire  che  l'atto  del  giovine  di  chinarsi 
a  terra  che  vediamo  costantemente  nei  due  personaggi  sì  della  tazza  che  riportai 
ne'Monumenti  etruschi,  e  sì  nella  pittura  chiusina  qui  esposta,  mostri  ch'egli  chi- 
nasi  a  raccoglier  )a  polvere  ad  oggetto  di  spargersene,  come  solevano  l'unto  lor 
corpo:  atto  che  sebbene  ponesse  in  dubbio,  il  eh.  Zannoni  opponendosi  al    Vi- 

,    Annali  dell'innitulo  di  corrispondenza  arclieo-  2  Gerhard,  Annali  cit..  .inno   i83i  .    riUiue  lar- 
logica  dell'anno  1829,  p.  101.  Rapporto  ioior-  quinicnsi  p.  Sia. 

no  le  pitture  antiche  di  Tarquinia  con  un   ceu-  ^  ^vi,  p-  jaa. 
uo  di   quelle  scupette   in  Chiusi,   p.    117. 
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sconti  ',  pure  in  fine  dell'argomento  viene  a  concederlo,  dove  ainmef tendo  che 
ad  esempio  d'  Ercole,  il  quale  lottando  con  A.cheloo,  questi  asperse  il  tebano  eroe 
della  polvere  che  avea  colle  mani  raccolta,  si  potrà  dire  che  anche  in  tal  modo 
si  aspeigevan  di  polvere  gli  atleti  ':  concessione  ora  giustificata  dall'esempio  del- 
le due  pitture  che  qui  ho  poste  a  confronto. 

Il  vaso  è  pure  arnese  delia  palestra  destinato  secondo  Polluce  a  portar  la  pol- 
vere che  spargevasi  per  terra,  ove  si  doveva  combattere  ^,  per  cui  cred'  io  si  diceva 
combattere  in  arena,  ma  lo  scrittor  greco  lo  chiama  con  proprio  termine  koveu; 
oTrupij  il  canestro  della  polvere,  ed  in  vero  in  più  rappresentanze  delle  palestre, 
ove  tali  giuochi  si  vedono  espressi ,  v'  è  rovesciato  un  canestro  noto  come  tale 
pei  vimini  d«f' quali  par  tessuto  quel  recipiefite  ;  la  forma  peraltro  è  soventemente 
di  un  vaso  coi  manichi,  e  non  di  corba,  e  talvolta  è  omessa  tal  circostanza,  onde 
il  vaso  può  giudicarsi  d'altra  fatra  che  di  vimini  *.  Qui  si  può  intendere  lo  stesso, 
ove  il  vaso  giacente  può  denotare  la  polvere  atletica  sparsa  in  terra,  senz?»  che 
sia  quel  recipiente  un  tessuto  di  vimini.  Non  mi  trattengo  su  d'altre  particola- 
rità di  quel  vaso  sì  perchè  non  lo  notai  vari  anni  sono  in  vederlo,  e  sì  perchè 
non  avendolo  notato  neppure  il  consigliere  prelodato,  può  dirsi  che  sia  visibile 
appena,  o  ne  sia  molto  incerta  la  forma. 

Questo  disegno  è  grande  la  quarta  parte  del  suo  originale,  e  cosi  sono  quelli 


che  seguono. 


TAVOLA    CXXV. 


Di  questi  giovani  ginnasti  non  dà  conto  con  descrizione  speciale  il  Restner, 
dicendo  soltanto  che  dopo  il  giovane  curvato  vi  si  vedono  altre  figure  occupate, 
tra  le  quali  un  dìsgobt)lo,  che  noi  vedre/no  nella  tavola  seguente.  La  pittura  della 
tazza  già  nominata,  mostrando  il  giuoco  del  salto  dopo  quello  del  corso,  mi  dà 
indizio  che  qui  pure  senz'errore  vi  si  giudichi  un  tal  esercizio.  Sappiamo  pertanto 
che  nei  ginnasi  ficevan  saltare  la  gioventù  tenendo  in  mano  pesi  di  pietra  o 
di  piombo  comunemente  delti  alleri,  di  che  ho  parlato  altrove  ^,  e  ciò  serviva 
ai  giovani  d'assuefazione  alla  milizia,  ove  superar  le  difficoltà  che  s'incontrano  in 
battaglia,  quando  il  soldato,  benché  grave  per  armi,  dee  talora  saltare  una  fossa 

0  superare  simile  ostacolo.  Termina  la  pittura  con  altro  giovine  che  stringe  nel 
pugno  le  aste  per  gettarle  con  impeto  lontane  da  se  sull' avversario,  e  saràqut' 
giuoco  da  SJmonide  nominato  ««vra  che  pur  vediamo  espresso  nella  tazza  presa 
in  esame,  ed  è  il  dardeggiare. 

1  Zannoni,  R.  Galleria  di  Firenze  illustrata,  ser.  3  Pollux,  Onora,  l.    io.  e.    17. 

IV,  statue,  bassirilie»!  ec,  voi  ni,  p.  91.  4  Visconti,  Mus.  P.  Clem.,  lom.  y,  tir,  xxxn. 

1  Ivi  p.  97.  5  Monum.  etruschi,  ser.  v,  tav.  Lxy,  p.  619. 


Etr.  Mus.  Chius.  Tom.  II. 
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TAVOLA    CXXVI. 

Segue  un  giovine  con  disco  in  mano  in  atto  di  vibrarlo;  cosi  dopo  le  già  de- 
scritte figure  vi  fu  veduto  un  disgobolo  dal  Restner.  lo  ravviso  nell'ucino  bar- 
bato, e  con  bastone  in  mano  un  ginnasiarra  o  precettore  di  quei  crjovanili  eser- 
cizi del  ginnasio.  La  tazza  greca  colla  quale  ho  paragonate  queste  pitture  ha  pure 
un  disgobolo  dopo  colui  che  si  esercita  cogli  alteri,  e  Tramezzo  a  loro  è  ugual- 
mente un  precettore  con  verga  doppia  ,  che  gli  archeologi  hanno  riconosciuto  col 
nome  di  rabdoforo  •:  qui  peraltro  in  luogo  d'avere  in  mano  una  verga  biforcata 
ha  un  nodoso  bastone,  quasiché  degenerasse  da  un  costume  più  antico.  Simoni- 
de  nomina  il  giuoco  del  dardo  dopo  quello  del  disco  =.  Potrei  dire  che  il  pittore 
della  tomba  fosse  concorde  col  greco  scrittore  nel  porre  in  seguito  la  lotta,  men- 
tre nella  tazza  se  ne  vedon  soltanto  i  preparativi,  come  l'interpetra  il  Lanzi  ^. 
Qui  pure  a  tutto  rigore  non  giudicherebbesi  spettante  alla  lotta  l'azione,  in  cui 
vediamo  aggruppati  i  due  giovani,  1'  uno  genuflesso,  l'altro  voltato  col  capo  in 
basso,  ma  forse  la  distanza  de' tempi  avrà  dato  luogo  a  delle  alterazioni  in  quei 
ginnastici  esercizi, 

TAVOLA  CXXVII. 

Chi  volesse  trar  serie  conseguenze  dal  qui  dipinto,  si  debbe  avvertire  che  non 
ogni  linea  sia  d' incontrastabile  sicurezza,  mentre  il  già  lodato  consiglier  Kestner 
ci  avverte  che  in  questo  spazio  fino  dal  tempo  ch'egli  ne  visitò  i!  locale  non  si 
vedevano  che  danneggiate  figure,  fra  le  quali  pone  in  dubbio  inclusive  che  vi  si 
riconosca  un  uomo  armato  d'elmo  e  di  scudo,  ed  aggiunge,  che  un  altro  osser- 
vatore di  questa  grotta  ha  voluto  in  questo  luogo  distinguere  un  suonatore  di  tibie 
e  de*  saltatori,  i  quali  però  non  si  trovano  nelle  di  lui  annotazioni,  e  in  fine  dice, 
che  nello  spazio  seguente  tutto  è  spento  ^.  Come  dunque  potrebbesi  dire  intanto 
dubbio  quel  che  vi  si  è  voluto    rappresentare?  Chi  peraltro  volesse  avventurare 
un  supposto,  potrebbe  dire  che  atteso  il  termine  dei  giuochi  del  quinquerzio  ve- 
duto nelle  cinque  rappresentanze  antecedenti  sia  da  supporre  qui  la  corsa  armata 
:ome  la  chiama  Pausania.  Questo  scrittore  ha  occasione  di  dire  che  in  un  dato 
tempo  da  lui  accennato  non  esisteva  ancora  il  correre  con  lo  scudo  alla  fine  dei 
giuochi  ^,  ed  altrove  lo  stesso  Pausania  scrive  che  gli  Argivi  avevano  istituiti  a 
Nemea  dei  giuochi,  dove  disputavasi  il  premio  della  corsa  armata  ''j  ed  aggiunge 

I    Ved.   la   tflv.   Lxxxvii  ,   p,   89.  4   K.e5lner  cit. ,   p.  118, 

a   In   Andinlog.  Ilb.  1,  e.   t,  num,   7.  5  P«usan.  Lacon.,  I.   ni,  e  xiv,  p.   a4i- 

3   Va'si  aiuirhi   dipinti,  Diisert.  ni,  p.  ao8.  ò"  Idem  in  Gorinih.  lib.   11,  e.  xv. 
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altrove  che  questa  eorsa  fu  posta  nel  rango  dei   giuochi  gimnastici  dello  stadio 
olimpico  dalla  LXV  olioipiade  in  poi   '.  Potrebbesi  dunque  dir  qui  pure  compito 
il  circolo  dei  ludi  del  quisiqucrzio.  In  questo  caso  non  occorre  domandar  conto 
ulteriormente  del  suonatore  di  tibie,  che  assai  bene  adattasi  dove  si  tratta  di  giuochi. 

TAVOLA     CXXVIIb 

Dalla  descrizione  che  il  già  lodato  Restner  ci  dà  di  questa  sepolcrale  pittura, 
apprendiamo  che  dopo  le  antecedenti  figure  e  quanto  segue  di  già  distrutto,  si 
giunge  alla  porta  che  è  dirimpetto  all'entrata.  Qui  vuol' egli  che  sia  figurato  il 
corso.  Sotto  il  disegno  trovo  notato,  che  allato  alla  biga,  ove  sembra  precipitato 
il  cocchiere,  ve  n'è  nell'originale  un'altra  uguale  a  questa  prima,  e  perciò  omessa 
per  comodo.  Ma  sentiamone  la  descrizione  del  eh.  Kestner.  «  Prima  si  osserva  una 
biga,  egli  dice,  ove  un  giovane  dirige  attaccati  due  cavalli  correnti,  un  nero  alla 
sinistra,  ed  un  rosso  alla  sua  destra.  Accanto  all'ultimo  si  osserva  un'albero  di 
fusto  rosso  e  corona  verde,  la  forma  del  quale  richiama  quella  di  un  ventaglio. 
Una  biga  che  siegue  poi  è  ridotta  in  uno  stato  mal  concio  affatto  :  i  due  cavalli, 
il  rosso  qui  a  mano  sinistra  ed  il  nero  a  mano  dritta,  quello  impennandosi,  que- 
sto calcitrando  paiono  essersi  sciolti  ;  il  giovine  fa  un  salto  per  aria  e  la  biga  sem- 
bra precipitata.  È  frattanto  anche  dubbioso,  che  questa  sia  veramente  una  biga, 
nello  stato  mezzo  distrutto  della  pittura,  benché  questa  sia  la  interpetrazione  la 
più  probajoile,  tanto  più  che  segue  un'altra  biga  tirata  anch'essa  da  un  cavallo 
rosso  ed  uno  nero,  questo  camminando  a  sinistra,  quello  a  destra  vicino  ad  un 
albero,  come  abbiamo  detto  al  primo  carro  ^  >j  . 

Se  mi  si  domandasse  il  perchè  in  una  tomba  si  rappresentano  tali  giuochi  della 
palestra,  risponderei  con  altri  ch'io  stimo.  È  palestra  la  vita  umana  pei  mali  con 
che  fa  d'uopo  lottar  di  continuo,  e  l'uomo  dir  si  può  giunto  alla  palma,  quan- 
do è  pervenuto  all' ultim' ora.  A  ciò  si  riferiscono  le  corse  del  circo  ec;  argomenti 
che  spesso  formano  il  subietto  di  figurati  marmi  mortuali  ^.  Ma  queste  corse,  queste 
lotte  non  si  vedon  forse  replicatissime  nei  vasi  che  pur  si  trovano  presso  i  mor- 
ti, come  le  qui  illustrate  pitture;  perchè  dunque  non  potrassi  dire  ugualmente  di 
quelli,  esser  subietti  relativi  alla  vita  umana  e  non  ai  premi  ,  edalle  nozze  come 
ora  si  spaccia  ? 

TAVOLE    CXXIX ,  CXXX. 

Fa  d'uopo  ch'io  consideri  le  due  tavole  qui  unite  insieme,  e  l'accompagni 

1  Pausaa.  Eliacor.  lib.  v,  cap.  viii,  p.  SgB.  tom.  i,  dell'anno  1829,  p.   18. 

a  Kestner,  Rapporto  intorno  le  pitture  scoperte  3  Zannoni,  R.  Galleria  illustrata,   ser.  iv,  stallie, 

in  Chiusi,  yed.  Annali  di  corrisp.  archeolog.,  bassiril.  busti  ec,  loin.  m,  p.  88. 
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colla  descrizione  che  ne  fa  il  consigliere  Kestner,  onde  trarne  un  lume  più  chiaro. 
V'è  un  uomo  panneggiato  suonando  la  (ibia  doppia,  poi  un  giovane  tenendo  cro- 
tali in  ambe  le  mani,  la  destra  stendendo  in  su,  la  sinistra  ingiù;  la  terza  un 
pugillatore  nudo,  diretto  contro  un  altro  pugillatore  suo  avversario.  È  da  notarsi 
che  troviamo  in  qui'St' ultimo  gruppo  la  seconda  volta  il  pugillnto  accompagnato 
da  musica.  Lo  stile  fiacco  e  snervato  col  quale  sono  eseguite  queste  pitture  me 
le  fanno  sospettare  d'un* epoca  che  si  accosti  più  alla  decadenza,  che  all' origine 
dell'arte.  Manca  quel  rigido  di  membra  che  d'altronde  più  energici  rende  i  mo» 
vimenti,  come  appunto  li  ammiriamo  nelle  pitture  dei  vasi  d'arcaico  stile.  Che 
se  per  qualche  ben  basata  congettura  si  venisse  a  conoscere  1'  epoca  delle  pitture 
di  Tarquinia  finora  esibite  al  pubblico  ,  mediante  i  rami,  certo  io  direi  di  reputar 
le  presenti  d' un'  epoca  posteriore  a  quelle. 

TAVOLA     CXXXI . 

Oltre  quanto  si  vede  in  questa  CXXXI  tavola,  sentiamo  dal  Kestner  che  ne 
descrive  il  contenuto,  dicendo  che:  «segue  poi  un  uomo  panneggiato,  tenendo 
un  bastone,  siccome  farebbe  un  giudice;  poi  quattro  uomini  nudi,  pur  distin- 
guibili, catnminando  verso  la  direzione  della  porta  d'ingresso  ;  un  allr' uomo  pan- 
neggiata tenendo  ugualmente  un  bastone,  ha  rivolta  la  faccia  verso  di  loro «.  Egli 
non  dichiara  qual  giuoco  sia  questo,  né  io  molto  meno  ardirei  determinarlo,  poi- 
ché oltre  quei  del  quinqucizio,  altri  certami  pedestri  si  tro\ano,che  sebbene  ad 
essi  ridurrebbersi,  pure  é  diflicile  il  rilevarli  da  queste  pitture.  Tuttavìa  l'azione  dei 
giovani  par  che  sia  di  correre  a  gara  per  giungere  al  giudice,  ma  il  bastone  che 
un  d'essi  ha  in  mano,  sfa  in  opposizione  a  tale  esercizio.  Potrebbesi  piuttosto  so» 
spettarvi  il  dinulo  consistente  nel  percorrere  ripetutamente  lo  stadio,  e  forse  ciò 
poteasi  fare  a  gran  passo  ed  anclie  tenendo  in  mano  il  bastone,  ma  le  ipotesi  non 
sono  a  proposito  in  queste  indagini. 

TAVOLA    CXXXIl. 

«  Qui  pare  al  eh.  Kestner  che  ripiglino  gli  esercizi  ginnastici  menzionali  nel 
principio  di  questa  descrizione,  e  crede  che  quelle  e  queste  figure  siano  senza 
dubbio  da  attribuirsi  al  giuoco  del  salto  «xc»,  e  narra  in  prima  che  in  una  grotta 
cornetana  di  stile  greco  né  dipinta  una  simile,  dove  fu  adoprata  una  specie  di 
stanga.  Il  gruppo  ch'ebbe  sottocchio  in  esante,  e  qui  riportato,  pare  a  lui  che 
ne  faccia  conoscere  un  alito  più  composto  ed  un  poco  stravagante.  Vede  qui  per- 
tartto  un  ordegoo  composto  d'un  palo,  ed  una  tavola  sostenuta  da  quello.  Dalla 
tavola  slanciatosi  in  giù  si  vede  un  giovane  nudo  coi  [)iedi  in  aria,  mentre  che 
un  altro  vestito  di  tunica  e  berielto,  appoggiato  al  ginocchio  destrosi  volge  contro 
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il  saltatore,  e  stende  la  mano  in  su  per  raccoglierlo.  L'ultima  figura  sta  prossima 
all'entrata,  e  rappresenta  un  uomo  panneggiato,  tenendo  due  bende   probabil- 
mente di  vincitori  '  w. 

Se  la  qui  riferita  descrizione  mal  corrisponde  al  disegno  espresso  nella  tavola, 
incolpar  se  ne  deve  soltanto  l'edace  tempo  che  più  non  permette  ora  di  vedere 
ciò  che  vide  il  sollecito  consigliere  Restner  sette  anni  sono.  Difatti  ecco  una  nota 
ch'io  trovo  t'..lr.  ;.*  disegni  che  mi  s'inviano  da  Chiusi,  a  confermare  quanto  ho 
detto:  questo  i"£,-.'e,  che  sono  a  colori  rossi,  neri,  e  blu  sono  state  cavate  alla 
meglio  che  si  è  potuto,  giacché  da  qualche  tempo  in  qua  hanno  assai  scapitato, 
dalle  stanze  sepolcrali  della  casa  Dei,  le  quali  furono  ritrovate  nel  maggio  del  1827. 


I   Kestner,  Rapporto  iotoroo  le  pitture  scoperte  in  Chiusi,  Ved.ÀODali  di  corrisp.  archeolog.  lom.  i  dell'anno 
1839,  p.  119. 


In  fronte  d'un  coperchio  di  travertino. 
Idem 

Idem 

LXXVI[.       :  03H  :  ani^4Ì  fMfWW'ì^'l  '  ISHUJfVD  :  I  ^^n^yi  :  ^8 

Idem 

Idem 
^^^^'  /R^2DV/ìJ3  :  ^n^3Jt  :  q^ 

Idem 

^^^^-  j/Ronq/ì  :  3tit  :  onqfl 


— ^^pff^— 


Str,  Mm.  Chius,  Tom,  //. 


RAGIOINAMENTO  XII. 

SULLE   CENE  FUNEBRI   DEGLI   ANTICHI,   DIPINTE  O  SCOLPITE  NEI  SEPOLCRI. 

Et  tumnlum  facile,  et  tumulo  superaddite  carmen. 

Virgil.   Eg.  S. 


Jr  urono  zelantissimi  gli  antichi  popoli  d'Italia  mi  dar  sepoltura  ai  loro  morti, 
ed  ebbero  premurosa  cura  dei  sepolcri  di  quelli.  Né  può  cadere  alcun  dubbio  in- 
tomo a  questo  loro  pietoso  ufficio,  anche  nei  tempi  aldi  là  delle  epoche  dette  sto- 
riche, quando  non  si  ricusi  di  fare  qualche  attenzione  al  grandissimo  numero  dei 
sepolcri^  che  si  vanno  giornalmente  discoprendo  nelle  varie  parti  della  nostra  pe- 
nisola; non  essendovi  per  avventura  altro  paese  nel  mondo,  ove  si  trovino  tanti 
e  si  vasti  sepolcreti  antichi,  ad  eccezione  dell'  Egitto.  Ed  essendo  riconosciuto  per 
un  dovere  di  natura  t  atto  di  seppellire  i  morti,  quindi  è  che  Seneca  nel  quinto 
libro  dei  benefizi,  e  Quintiliano  nella  sesta  declamazione,  chiamarono  i^uhhWcdi  que- 
sta umanità.  E  perciò  fu  dello  meritamente  che  avevano  perduta  la  qualità  d  uo- 
mini, e  disonoravano  la  natura  umana  quei  feroci  popoli  i  quali  non  si  prende- 
vano pensiero  dei  loro  morti.  Tali  erano,  fra  gli  Arabi,  gl'Idumei ,  come  riferisce 
Slrabone,  lib.  ì  6,  perchè  non  tenevano  in  maggior  pregio  i  cadaveri  dei  morti,  che 
gli  escrementi;  e  però  presso  di  loro  anche  i  re  venivano  gettati  nei  letamai  ;  tali 
erano  pure  i  Persiani,  che  deponevano  i  corpi  dei  loro  morti,  in  un  campo  fuori 
delle  cìttii,  onde  servissero  di  pasto  alle  fiere  ed  agli  avvoltoi;  tali  erano  ezian- 
dio gT  Ircani,  ed  i  popoli  della  Batlriana,  che  davano  gli  uomini  morti  a  sbra- 
nare ai  cani' che  nutrivano  a  tale  oggetto  nella  propria  casa;  e  tali  erano  fiunl- 
mcnte  i  Suratesi ,  popolazione  dell'India,  i  quali  al  dire  del  Salmon  ,  hanno 
anche  ai  giorni  nostri  una  vasta  e  rotonda  pianura,  ove  lasciano  i  loro  cada  veri 
insepolti. 

Eccettuati  pertanto  quei  popoli  affatto  feroci,  e  di  selvaggi  costumi  qui  riferiti; 
tutti  gli  altri  coltivarono  in  ogni  tempo  il  pietoso  ufficio  di  seppellire  i  morti;  e 
pagarono  questo  tributo  all'  umanità,  non  solamente  in  tempo  di  pace,  ma  eziandio 
in  tempo  di  guerra,  come  lo  attestano  tutti  gli  storici-  Tralascerò  quindi  di  far 
parola  di  Nicia  condottiero  degli  Ateniesi,  che  per  dar  sepoltura  a  due  soldati 
uccisi,  fece  an-estar-e,  dice  Plutarco,  tutto  l'esercito;  non  parlerò  degli  stessi  Ate- 
niesi, i  quali  uccisero  dieci  loro  comandanti,  come  riferisce  Valerio  Massimo  lib. 
5,  /  quali  tornavano  da  una  bellissima  vittoria,  cosi  colpiti  da  giudizio  capitale 


i35 

in  forza  delle  patrie  les^gi,  perche  non  avevano  potuto  dar  sepoltura  ai  corpi  dei 
morti  soldati,  a  cagione  di  ima  tempesta;  E  mi  tacerò  puranche  di  tutti  f^Ii  altri 
che  in  età  diverse  ebbero  cura   di  seppellire  i  morti  anche  in  tempo  di  guerra. 

Ma  oltre  a  ciò,  non  abbiamo  noi  forse  replicati  esempi  nelle  antiche  storie, 
non  meno  che  negli  antichi  poemi,  che  questa  umamtìi  di  dar  sepoltura  ai  morti 
fu  rispettata  perfino  tra  i  pili  fieri  nemici?  lo  ne  chiamo  in  testimonio  Ulisse,  il 
quale  fece  seppellire  con  somma  umanità  Ajace  suo  nunicissimo,  ed  i  cittadini  di 
Atene,  che  una  volta  onorarono  di  sepoltura  i  Medi,  come  afferma  il  Fabbri,  ci' 
tando  Pausania.  E  ne  fa  fede  lo  stesso  Annibale,  il  quale  benché  avesse  dichia- 
rato con  giuramento  davanti  alle  are,  eli  egli  sarebbe  sempre  nemicissimo  ai  Ro' 
mani,  procurò  tuttavia,  dice  Tito  Livio  deca  3,  hb-  i,  che  fossero  sepolti  i  corpi 
di  Marcello,  di  Caio  Flaminio  e  di  Tiberio  Gracco,  non  meno  che  di  altri  con- 
dottieri romani.  E  per  ultimo  ne  fanno  fede  ancora  moltissimi  fra  i  Rotuani  me- 
desimi, i  quali  segnalaronsi  in  questa  religiosa  pietà.  E  che  altro  dichiara,  scri- 
ve il  precitato  Kalerio  Massimo  lib.  5,  cap.  ij  quella  umanità  esercitata  dal  ro- 
mano Cornelio  verso  Annone  egregio  condottiere  cartaginese?  Lo  stesso  ufficio 
prestò  il  gran  Pompeo  a  Mitridate,  e  lo  stesso  finalmente,  per  tralasciarne  irifì.-' 
niti  altri,  esercitò  Antonio  verso  il  corpo  di  Archelao,  come  narra  Plutarco  nella 
vita  di  quel  romano- 

Accennata  cosi  rapidamente  la  pietosa  cura  che  avevano  gli  antichi  popoli, 
e  principalmente  gì'  Italiani,  e  dei  morti,  e  dei  loro  sepolcri,  fad'uopo  ch'io  passi 
a  parlare  delle  cene  funebri  dei  medesimi,  ed  in  particolare  degli  Etruschi,  le  quali 
formano  il  soggetto  del  presente  ragionamento. 

Osservansi  bene  spesso  nei  monumenti  etruschi  e  particolarmente  fra  i  bassi' 
rilievi  che  servono  d  ornamento  alle  urne  funebri  di  quell  antichissima  e  famosa 
nazione,  e  talvolta  ancora  nei  quadri  che  si  vedono  sui  vasi  dipinti  di  terra  cotta, 
alcune  scene,  composte  di  figure  di  ambedue  i  sessi,  con  corone  in  testa,  o  pen- 
denti loro  dal  collo  sul  petto,  o  tenendole  in  mano,  e  che  si  stanno  sedate,  o  "ia- 
centi  sui  letti,  coni  erano  soliti  disporsi  i  nostri  maggiori,  quando  si  ristoravano 
a  mensa  ^  E  vi  si  vedono  non  di  rado  rappresentati  anche  i  cibi  dei  quali  mitri' 
vansi.  Sempre  poi  vi  s'incontrano  giacenti  com.e  a  mensa',  le  figure  che  stanno  so- 
pra i  coperchi  delle  urne  medesime,  che  sono  indubitatamente  i  ritratti  dei  defunti 
le  cui  ceneri  furono  in  quelle  racchiuse. 

Ora  non  avendo  alcuno  scrittore  di  cose  etnische  mai  parlato,  che  io  mi  sap- 
pia, distintamente  e  precisamente  di  queste  rappresentanze,  e  parendomi  d'altron- 
de un  argomento  interessante  per  gli  Archeologi,  e  curioso  per  chiunque  vorrà 
leggere  queste  mie  chiacchierate  erudite  intorno  alle  antiche  glorie  degli  avi  nostri 
mi  è  venuto  in  pensiero  di  trattar  brevemente  un  tal  so'^setto,  inonesto  ra^iona- 
mento  che  farà  serie  cogli  altri  già  stampati  nel  museo  etrusco  chiusino. 

Cosa  erano  dunque  le  cene  funebri  degli  antichi,  quali  ne  erano  in  convitati. 
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e  perchè  si  vedono  coronale  le  Jì^iire  ài  quelle  scolpite  sng/i  avelli^  Queste  non 
erano  alno  che  coriviti  fatti  in  memoria  ed  onore  dei  morti ^  e  ne  erano  commen- 
sali i  cc/^ii.nfi e  gli  amici  dei  medesimi.  Tali  cene  poi  erano  di  due  specie,  l'urla 
era  quella  (he  watigia\'ansi  in  casa  i  coi -giunti,  e  gli  amici  del  defunto;  la  qual 
costumanza  si  continua  tuttavia  in  alcuni  luoghi  anche  della  nostra  Toscano,  e 
l'altra  qiit  Ila  che  trasporlavasi  al  sejiofcrn,  da  d(we  rapivasi  dalla  povera  plebe 
come  las<  ih  scritto  FarTone  bb.  5  della  IJngna  latina. 

Sicume  foi  le  corcne  di  qiuilaiKjue  S]  ccie  fuivno  di  etnisca  origina,  e  crede- 
vosi  che  prendessero  parte  a  queste  cene  gli  stessi  defunti,  ed  a  tale  cggeilo  ap- 
prestava!! \i  sopra  i  sepolcri  merlesimi,  e  princijialniente  quelle  che  celi  bravanti  nel 
giorno  della  conimcmoì^izione,  che  rip(t<vasi  d'anno  in  onnOf  cosi  vMonsi  colle 
corona  in  testa,  o  pendenti  lor'o  dal  collo  sul  petto,  a  tenendola  in  Viano  le  fi- 
gure co.nponeiiti  le  preindicate  scene,  e  vi  si  scolpivano  giacenti  come  a  menja  e 
coronali  anche  i  ritratti  dei  defunti,  ai  quali  appartenevano  i  sepo'crl  stessi ^  im- 
perocché portavano  i  morti  quelle  corone  medesime  che  si  erano  .p^t::diìgnale  in  vita 
col  proprio  valore,  e  colla  prepria  virtù ^  e  ne  fanno  testimcv.iimwJi  una  legge  delle 
dodici  t/vole,  cibata  da  Plinio  Uh.  21,  cnv.  3,  e  Cicerone  nel  2  lib.  delie  leggi. 
Che  poi  le  fanciulle,  eie  donne,  le  quali  uscendo  dalle  pi  oprale  cose  piangevano 
il  inerto,  accompagnandone  il  feretro,  vi  gettassero  sopra  e  fiori  e  corone  ancor 
esse;  lo  attestano,  oltre  Dionigi  dì  Alìcarnasso,  il  precitato  Plinio  lib.  io,  cap. 
43,  Aì'lemidoro  lib.  4?  c^*/^*  49  >  Clemente  Alessandrino  lib.  ?,  cap,  8,  delle  sue 
sluore,  e  Minuzio  Felice  in  Ottavio,  per  tacere  di  molti  altri.  A  provare  final- 
mente elio  siano  stati  pU  E  tuschi  gì' inventori  delle  corone,  si  consultino,  il  pre- 
citato  Plinio  lib.  21,  cap.  3^  nel  principio,  e  Ub.  33,  ccp.  1 ,  parlando  egli  nel  p ri: no 
passo  delie  coi'ona  in  genere j  ndl'  altro  della  trionfalo,  Ateneo  Ub.  16,  dei  Dip- 
nosofisti,  il  quale  ns  attribuisce  t  invenzione  alt  eU\isco  Giano ,  e  Tertnlliano  nel 
suo  lilro  de  corona  mintis. 

Ula  troppo  in  lungo  sì  condurrebbe  il  mio  d.'srorsO)  so  tutte  volessi  qui  rac- 
cogliere le  autorità  degli  antichi  sci'ittori  colle  quali  comprovasi  ciò  che  ho  detto 
di  sopra,  Bosleivinno  peiianto  li  g'à  riferite,  e  parlerò  or'u  brevemente  di  alcune 
particolarità  dei  sepolcri  etruschi,  le  quali  non  ad  altro  fine  vi  erano  praticate^ 
se  non  se  per  eseguirvi  secondo  il  rito,  le  suindicate  cene',  e  per  questa  medesima 
ragione,  e  per  la  credenza  ch3  i  morti  stessi  vi prendesser'o  parte,  come  ho  già  detto, 
i  ;Lralti  che  s:  vedono  sopra  i  coperchi  delle  uime  faii'bi'i ,  stanno  giacenti  sul 
lettisternic 

Ji  per  questo  motivo  r,el  tempo  del  maggior  lusso  etrusco  appresso  i  ricchi , 
fabòricavansi  i  sepolcri,  aventi  le  usiriiie  o  gì-  usiriai.  ciie  ere:  .fi  luoghi  dove 
ardavansi  i  cadaveri,  giacché  fiittì  sanità  che  in-jalse  fjr  lunga  ctis presso  i  no- 
stri maggiori,  ì  ir.c  d' abbr-uc<arii,  e  di  riporre  nelle  urr.c  le  sclccCicrS,  il  qual 
costume  degli  aniichi  Etruschi,  passò  poi  al  Greci  ed  ai  lìomani,  e  f^ùvi  lunga 
pezza  in  vigere  come  cgnun  sa. 
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Le  quali  ustrine  crono  destinate  ancora  ad  uso  di  cucine  per  le  suddette  cene 
iinebri,  imperocché  vi  si  facevano  cuocere  le  vivande,  colle  quali  venivano  quelle 
imbandite.  Quando  poi  non  contenevano  i  sepolcri  le  suddette  ustrine,  le  vivande 
per  le  cene  funebri,  venivano  allora  colà  trasportate  dai  servi  dei  superstiti  con- 
giunti., ed  amici  dei  morti,  in  commemorazione,  ed  onore  dei  quali  erano  fatte  con" 
SWiil  i  imbandigion  i . 

Né  altro  che  queste,  frali  cene  significa,  per  testimonianza  di  Festo  il  Silicernium 
dei  Romani,  il  quale,  scrive  il  dottissimo  fiamme  presso  Nonio,  eh' eglino  face- 
vano accanto,  o  sui  sepolcri.  Funus,  egli  dice,  exequiati  cuni  plausu  ad  sepulcrum 
antiquo  more,  cioè  etrusco,  silicernium  confecimus,  idest  Peridipnon,  quo  pransi 
discedetit-T-s  dicimus  alii  aliis  vale.//  qual  Silicernio  era  in  vigore  anche  ai  tempi 
di  Plauto,  come  si  prova  coi  seguenti  versi  del  medesimo,  neW atto  3,  scena,  2, 
del  Pseudolo,  ove  dice. 

Coquum  ncn  polui,  qucrn  hunc,  quem  duco  ducere, 

Mukiloquum,  gloriosutn.  insulsum,  inutilem  : 

Qiiin  ob  eam  rem  Orcus  recipere  hunc  ad  se  noluit, 

Ut  esset  hic,  qui  mortuis  coenam  coquat. 
Per  la  stessa  ragione  trovansi  negli  antichi  sepolcri  etruschi  le  scale  laterali, 
per  potervi  andare  cioè  a  celebrare  le  cene  funebri,  e  collocarsi  precisamente  so- 
pra i  defunti,  in  commemorazione  dei  quali  si  celebrava.  E  siccome  queste  scale 
non  sono  in  ver  un  luogo  cosi  belle,  come  nei  sepolcri  etruschi  pubblicati  dall eru- 
dito professore  Orioli ,  ed  egli  non  ne  fece  menzione  alcuna,  cosi  non  sarà  per 
avventura  disgradevole,  die  io  ne  abbia  fatto  qui  un  breve  cenno.  Il  bassoriliei^o 
di  Atene,  g'-à  pubblicato  da  ÌJobhouse:  A  jorney  through  Albania  and  olher  pro- 
vinces  of  Tuikey  in  Europa  and  Asia  ,  e  che  noi  riportiamo  qui  per  tavola  di 
corredo  A  ,  combina  perfettamente  colle  pitture  scoperte  di  recente  nei  sepolcri 
dell  antica  Tarquinia.  Benché  (editore  nella  sua  seconda  edizione  di  Londra  del 
181 5,  lo  spiegasse  alla  maniera  di  quel  tempo,  per  Serapide,  ed  Iside,  col  serpe 
di  Esculapio,  ii/legor/co  alla  futura  vita  ,  secondo  i  misteri  Eleusini.  Ma  che  co- 
sa ha  da  f ars  una  tale  spiegazione  colla  cena  dei  morti,  NEKPOiEinNON  ^  come  sta 
scritto   sotto   lo  stesso  bassorilievo  ? 

Alludono  piuttosto  all'  altra  vita  tutte  quelle  rappresentazioni  oscene  ,  che  si 
vedono  sui  vasi  etruschi  dipinti,  co'ne  quelle  che  si  trovano  sui  monumenti  egizia- 
ni, le  (piali  non  possono  significare  altro  che  lo  stato  delle  anime  nella  vita  futura  , 
secondo  la  credenza  dei  nostri  maggiori,  che  somigliava  molto  a  quella  degli  abi' 
tanti  del  Nilo,  e  non  era  molto  dissimile  in  questa  parte,  a  ciò  che  ne  credono 
i  presenti  Maomettani.  La  quale  antica  credenza ,  benché  gli  espositori  facciano 
le  viste  di  non  capire,  accennò  con  molta  grazia  Tibullo,  lib.  1,  El.5,  v.  àj,  e 
seg.,  dicendo: 

Etr.  Mas.  Chius.  Tom.  II.  8 
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Sed  me,  quod  facilis  tenero  sum  semper  amori, 

Ipsa  Venus  campos  ducet  in  Elysios. 
Hic  cboreae  cantusque  vigent,  passimque  vagantes 

Dulce  sonant  tenui  gutture  carmen  aves. 
Fert  casiam  non  eulta  seges  totosque  per  agros 

Floret  odoratis  terra  benigna  rosis. 
Hic  juvenum  series  teneris  immixta  puellis 
Ludit,  et  assidue  proelia  miscet  amor. 
Si  può  ogU  desiderare  una  prova  piii  evidente  e  piit  chiara,  in  appoggio  delia 
mia  spiegazione  ?  Ed  in  conferma  di  ciò  leggesi  presso  il  Grutero  pcig.  845 ,  num. 
5  //  seguente  passo  «"^"t  P"^  ^ò  ?'>  >^"'"  "^^  •**■"'"  '^'''^''*  cioè  :  vivere   sempre  vita  soave  ,  è 
la  dolce  opinione  del  morire. 

JSè  i  popoli  accennaù  di  sopra  soltanto,  ma  anche  gli  antichi  Ebrei  ebbero  l'uso 
di  celebrare  le  céne  funebri,  o  i  Silicernii  in  onore  dei  morti.  Essendo  cosa  certa, 
che  prima  delle  rabbiniche  istituzioni,  esibivansi  questi  moderatamente  ed  onesta- 
mente, come  lo  attestano  Geremia,  cap.  i6,  v.  5,  e  7,  Ezechiello,  cap.  24,  v>  17, 
e  Tobia,  cap.  4>  ^'  8,  secondo  l  avvertimento  del  Drusio:  Dice  infatti  il  vecchio 
al  giovivi  Tobia:  panem  tuum  et  vinum  tuum  super  sepulturam  fusti  constitue 
et  noli  ex  eo  manducare,  et  bibere  cum  peccatoribus.  Ma  essendosi  successiva- 
mente introdotto  presso  gli  Ebrei  il  costume  di  esibire  queste  funebri  imbandigioni 
al  popolo  con  profusissime  spese,  di  maniera  che  molte  famiglie  riduccnansi  per- 
'  ciò  ali  inopia,  come  scrive  Giuseppe  Flavio,  lib.  2  della  guerra  giudaica,  e  que- 
sto accadeva  perchè  giudicavasi  un  empio  chi  avesse  negletto  un  tal  uso  ,  come 
osserva  il  Basnagio,  quindi  una  consuetudine  nella  sua  origine  onesta  e  moderata 
divenne  poi  viziosa,  e  piena  di  riprovevole  superstizione. 

Passato  finalmente  lo  stesso  uso  ai  primi  cristiani,  questi  o  mangiav.'ino  egli- 
no stessi  le  vivande  ojferte  al  defunto  nei  Silicernii,  o  le  davano  ai  poveri,  al  dir 
di  S'  agostino  nel  cap.  \'],Ub.  8  della  città  di  Dio.  Queste  stesse  vivande  nella 
chiesa  orientale  venivano  date  ai  vescoi>i,  che  le  distribuivano ,  o  ai  chierici,  ed 
ai  pellegrini  loro  ospiti,  oppure  ai  fratelli  poveri.  Quando  però  avvenne,  che  molti 
anche  fra  i  cristiani  si  diedero  a  banchettare  Inssuriosamente  sui  sepolcri  ed  a 
seppellirsi  per  cosi  dire,  nella  crapula  e  neW  ebbrezza,  celebrando  le  cene  funebri 
come  si  lagna  lo  stesso  S.  Agostino  nel  suo  libro,  dei  costumi  della  chiesa  cat- 
tolica, capo  34;  Desiderando  i  Dottori  di  santa  Cliiesa  di  allontanare  i  cristiani 
da  una  tale  superstizione  dei  gentili,  fa  tolta  la  consuetudine  di  banchettare  sui 
sepolcri  in  onore  dei  morti,  e  venne  ancora  proibito  nei  condili  di  fare  imbandi- 
gioni e  conviti  nella  chiesa. 

Tanto  è  vero  che  t  uomo  guasta  e  corrompe  coli'  andare  del  tempo,  anche  le  piti 
innocenti,  e  le piìi  semplici  istituzioni,  e  ruit  per  vetitum  nefas,  come  cantò  Orazio! 
Ma  bastino  questi  pochi  cenni  sulle  cene  funebri. 


TAVOLA  CXXXin. 

Io  non  m'  impegno  a  leggere  la  prima  voce  di  questa  iscrizione,  poiché  tra 
la  prima  lettera  e  la  seconda  quantunque  vi  comparisca  la  testa  flella  figura  quivi 
dipinta,  pure  v' è  un  tale  spazio  che  mi  dà  sospetto  d^aver  contenuta  qualche  \o- 
cale,  che  ora  più  non  comparisce,  nò  dà  luogo  a  poter  pronunziar  ciò  che  segue. 
Io  vidi  originalmente  la  tazza  dov'è  questa  pittura,  e  poiché  appena  vi  resta  la 
traccia  de!  carattere,  ebbi  luogo  di  rilevare  qualche  equivoco  del  disegnatore,  e 
rettificata  la  leggenda,  sembrami  di  rilevare  chiaramente  la  greca  voce  ^'^o''-'"  fece, 
che  ci  assicura  fuor  d'ogni  dubbio  esser  l'antecedente  parola  fuor  d'ogni  dubbio 
il  nome  di  chi  fece  la  tazza.  Qualora  poi  mi  si  permetta  di  fare  induzioni  sopra 
un  tal  nome,  direi  che  supplitavi  la  seconda  e  terza  ch^io  giudico  \xx\  alfa  ed  un 
ni  vi  leggerei  facilmente  'r»-,5:t<oj^  Panteo.,  pittor  di  tazze  già  noto  per  gli  scavi  del 
principe  di  Canino  che  nell'aurea  sua  opera  intitolata  Museum  etriisc/ue  la  fece 
conoscere  con  chiarissima  greca  iscrizione  al  num.  1116  della  Tav*  XXIV.  Come 
poi  si  trovi   un  vasaio  che  abbia  lavorato  a  Chiusi  e  a  Canino  è  una  ricerca  da 
lasciarsi  al  genio  di  chi  ama  d'  internarsi  nello  studio  di  queste  singolari  stoviglie. 
Neppur  dirò  nulla  della  figura  dipinta  nella  coppa  che  esamino,  mentre  le  fre- 
quenti frazioni  e  restauri  che  vi  s'incontrano,  impediscono  di  giudicarne  con  si- 
curezza. Intendo  peraltro  di  porgere  particolare  occasione  di  studiò  a  chi  giudicò 
le  iscrizioni  greche  de' vasi  di  Canino  esser  provenute  da  una  colonia  greca  ivi 
stabilita  ',  mentre  in  Chiusi  trovansi  le  iscrizioni  medesime,  e  quasi  può  dirsi  gli 
stessi  artefici. 

TAVOLA    CXXXIV. 

Chi  volesse  dir  greca  questa  pittura  che  occupa  l'interno  d'una  tazza  di  fon^ 
do  nero  non  credo  che  avremmo  ragioni  plausibili  da  opporglisi  ;  specialmente 
s'ei  si  valesse  dell'esempio  dell'antecedente  tavola,  ove  comparisce  un  greco  arte- 
fice a  dichiararsene  autore  colla  iscrizione  ivi  apposta.  Afforzerebbe  quindi  la  pro- 
babilità del  supposto  col  fare  osservare  lo  stile  di  questo  disegno  molto  simile  al- 
l'altro della  Tav.  XLVI  di  quest'opera  stessa,  ove  pure  è  il  contorno  d'una  pittura 
come  questa  trovata  a  Chiusi,  ma  con  greci  caratteri.  Anche  il  costume  dell'ab- 
bigliamento non  si  allontana  questo  da  quello,  sebben  qui  tutta  insieme  la  pit- 
tura sia  notabilmente  più  trascurata.  Per  dirne  alcun  che  circa  il  significato,  posso 
avanzare  che  siavi  rappresentata  una  Medea  davanti  al  suo  laboratorio   dov'  è  per 

I    Gerhard,  Annali  JeU' istituto  di  corrispondenza  arcbeologica  anno  i83i,  primo  fascicolo,  Rapporto  VcF- 
cente.  p.   loj. 
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posare    l'erbe  da  lei  raccolte  ,  onde  prepararne  i  venefici  farmachi,  de' quali   usò 
quella  trista  a  sodisfare  i  rei  suoi  disegni. 

TAVOLA    CXXXV. 

Alla  calvizie,  come  anche  alla  deformità  del  naso,  alla  rugosità  della  fronte, 
alla  folta  barba  ,  di  che  vedesi  ornata  questa  testa,  ed  anche  alle  foglie  di  smi- 
lace  che  ne  rappresentano  le  orecchie  ,  par  che  sia  da  riconoscere  un  Silf  no  in 
questa  maschera  di  terracotta,  della  quale  è  ben  difficile  di  indovinar  fuso,  an- 
corché sia  stato  di  decorazione. 

TAVOLA    CXXXVI. 

Mi  si  dice  che  questa  mezza  figura  sia  scolpita  in  travertino,  eh' è  pietra  del 
paese  ove  è  stata  trovata,  e  sia  due  volte  più  grande  dei  presente  disegno,  dal 
quale  a  vero  dire  neppur  si  rileva  di  qual  sesso  esser  dovesse.  Nonostante  dal  ca- 
rattere totale  dell'oggetto,  oserei  dire  che  sebbene  il  monumento  sia  stato  tro- 
vato in  Chiusi  città  etrusca,  e  sia  di  travertino,  pietra  naturale  del  luogo,  siccome 
ho  detto,  e  quantunque  a  Chiusi  non  penetrarono  mai  Egiziani ,  per  quanto  mi 
è  noto,  pure  quella  statua  rappresenta,  per  quanto  sembrami,  una  egiziana  divi- 
nità,  non  già  eseguita  dagli  artefici  di  si  disgregata  regione,  ma  da'  nostri  Etru- 
schi ad  oggetto  d'imitar  le  opere  d'Egitto,  allorquando  le  superstizioni  di  là  inon- 
darono r  impero  romano,  e  mescolavansi  col  culto  allora  corrente  in  Etruria,  n(jn 
meno  che  col  romano  e  col  greco  .  Di  siffatte  imitazioni  ho  dato  qualche  altro 
esempio  presentatosi  nei  monumenti  chiusini  ',  ed  altri  son  per  darne,  se  delia 
dichiarazione  di  tutti  pur  sarò  incaricato. 

Questa  figura  ha  una  cuffia  con  larga  pendenza  sugli  omeri,  e  due  bende  che 
le  scendono  sul  torace,  come  spessissimo  vedesene  coperto  il  capo  dei  numi  e 
de' lor  sacerdoti  in  Egitto.  Le  due  mani  volte  al  petto  e  col  pugno  serrato,  hanno 
precisamente  quell'attitudine  che  vedesi  frequentata  in  Osiride,  quando  impugna  il 
flabello  e  lo  scettro  =».  In  fine  1'  esecuzione  della  scultura  fino  al  fianco  ne  fa  ren- 
der  la  fij^ura  assai  relativa  alla  famosa  statua  che  porta  il  nome  di  Antinoo,  la 
quale  dal  fianco  in  giù  resta  coperta  da  larga  fascia.  L'  originale  munusnento  è 
grandf.  due  teizi  più  di  questa  copia. 


1   Vcd.  Tav.  Lxxxiv,  p   76,  lav.  Lii,p    5i,  tav.  2  Monum    etruschi,  ser.   vi.  lav.  Q  3,  S  3. 

xxwii.  £>.  38. 
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TAVOLA      CXXXVII. 

Chi  potrà  dire  se  la  figura  dipinta  in  una  tazza  e  qui  disegnata,  pongasi,  ov- 
ver  si  tolga  la  veste?  Certo  mi  sembra  che  questo  giovane  sia  nell'atto  di  sco- 
starsi dall'ara,  ove  forse  avrà  prestato  qualche  giuramento  prima  d'  indossare  il 
suo  viril  manto,  sull'esempio,  come  nota  il  Lanzi  ',  di  quello  che  presso  l'ara  di 
Giove  davano  in  Olinjpia  gli  atleti ,  che  erano  quei  giovani  scolari  del  liceo 
che  praticando  ivi  la  ginnastica  o  talor  altra  facoltà  ,  e  rendendosi  in  fine  vir- 
tuosi, presentavansi  rispettosamente  coperti  ed  involti  nei  loro  manti  '.  Queste  vir- 
tù corporali  erano  a  mio  parere  un  indizio  di  quelle  che  ricercavansi  nell'animo 
di  coloro  a'  quali  promettevano,  essendo  iniziati,  la  felicità  nella  vita  futura,  per 
cui  que'  giovani  che  vedonsi  nelle  pitture  de'  vasi  riconosconsi  spesse  volte  per 
la  figura  delle  anime  ^,  e  queste  hanno  allusione  all'anima  stessa  del  defonto  presso 
cui  furono  seppelliti  que'  vasi. 

TAVOLA    CXXXVIII. 

Le  due  figure  giovanili  involte  nel  manto ,  che  sebben  si  riguardano  1'  uno 
verso  l'altro,  pur  vanno  entrambi  per  un  sentiero  medesimo,  a  tenore  di  quanto 
ho  detto  nell'antecedente  interpetrazione,  saranno  due  ginnasti,  che  s'incammi- 
nano per  la  via  delle  virtù,  mediante  le  quali  giunger  debbono  le  anime  loro  alla 
meta,  per  ivi  esser  coronate  come  i  corpi  loro  giungono  a  morte,  per  quindi  ot- 
tenere in  altra  vita  il  premio  delle  loro  azioni.  Questa  specie  di  cappucci  che  han 
dietro  al  capo  tengono  a  mio  parere  luogo  di  pileo,  o  cappello  viatorio  a  rammen- 
tare il  cammino  della  vita. 

TAVOLA    CXXXIX. 

Per  mostrare  gli  antichi  Pagani,  che  la  morte  per  l'iniziato  non  era  che  un 
riposo  in  cui  doveva  godere  il  premio  di  una  vita  già  esercitata  nella  virtù,  ol- 
tre i  vasi  che  si  ponevano  entro  i  sepolcri,  ove  erano  espressi  gli  esercizi  di  una 
vita  attiva  e  virtuosa,  rappresentavano  poi  lo  stesso  sepolcro  come  un  letto  di 
riposo,  col  suo  gabello  al  di  sotto  sccoikÌo  i!  costume,  come  appunto  si  vede  qui 
esso  letto  rappresentato  cogli  ornati  medesimi  che  ai  letti  si  appartenevano.  In- 
fatti sopra  questo  sepolcro,  come  sopra  tutte  le  altre  cassette  cinerarie  trovate  a 
Chiusi,  vedesi    recombente  quel   che  diciamo  ritratto   del  morto,  in  atto  di  sta- 

1   Lanzi,  De'vasi  antichi  dipinti  volgarmente  t Illa-  2  Ivi,  p.   213. 

mali  etruschi,  dissert,  111,  p.  2i5.  à  Monumenli  etr.  ser.  v,  p.  622. 
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re  lautamente  a  mensa,  vale  a  dire  in  uno  stato  di  godimento,  mentre  la  sua  te- 
sta è  coronata,  vale  a  dire  che  la  morte  l'ha  condotto  alla  meta  vittoriosa  alla 
quale  è  giunto,  mediante  le  sue  virtuose  azioni  in  ricompensa  delle  quali  gode 
vita  beata.  Della  iscrizione  darà  conto  con  altre  il  eh.  Prof.  Vermiglioli. 

TAVOLA    CXL. 

La  vistosa  frequenza,  colla  quale  si  vedono  decorati  i  vasi  d'un  sacerdote  di 
Bacco  e  due  satiri  che  lo  pongono  in  mezzo,  ed  i  cui  accessorii  fan  palese,  che 
vi  sia  rappresentata  la  festa  del  cosi  detto  antico  Baccanale  »,  mi  fa  credere  che 
qui  pure  sia  lecito  il  dichiararvi  espresso  il  soggetto  medesimo  ,  quantunque  il 
sacerdote,  o  l'  uomo  ammantato  eh'  è  nel  mezzo  non  abbia  indizio  nessuno  che 
spetti  a  Bacco,  né  lo  manifestino  altri  accessorii  attorno  a  lui,  e  solo  i  due  satiri 
che  lo  accostano  diano  motivo  a  tal  congettura.  In  questo  caso  peraltro  si  potrà  dire 
di  più  che  il  ramo  frondoso  visibile  dietro  al  sacerdote  sia  pur  di  mistica  perti- 
nenza, come  accennai  in  altre  spiegazioni  ';  e  probabilmente  qui  pure  non  un  sol 
ramo  frondoso,  ma  un  fusto  che  si  divide  in  più  rami  era  tenuto  dal  sacerdote  , 
come  si  vede  in  altri  simili  soggetti  \ 

TAVOLA    CXLL 

Quando  io  trovo  nelle  pitture  dei  vasi,  come  questa  eh' è  nell'interno  d'una 
tazza  di  fondo  nero,  una  donna  che  ha  presso  di  se  un  canestro,  giudicar  soglio 
ch'ella  sia  una  Vittoria  inatto  di  voler  distribuir  bende  d'onore  *,  o  corone  di 
premio  ^  a  chi  si  fa  distinto  nel  sentiero  delle  virtù.  Né  parrà  strano  che  questo 
preferibilmente  ad  altri  soggetti  sia  frequentato  nei  vasi  dipinti,  che  ponevansi  nel 
sepolcro  di  quelli,  ai  quali  per  mezzo  dei  misteri  era  stato  insegnato,  come  at- 
testa Cicerone  ed  altri  da  me  citati,  che  vivendo  bene,  cioè  virtuosamente  ope- 
rando, era  sperabile  una  vita  migliore  dopo  la  morte  ^. 

TAVOLA    CXLII. 

L'  esempio  di  altre  urne  chiusine,  dove  si  rappresenta  il  fatto  dell'  uccisione 
dei  Proci  di  Penelope  ',  rende  probabile  il  mio  concetto  che  qui  pure  si  tratti  del 
medesimo  avvenimento.  La  figura  prima  di  questo  marmoreo  bassorilievo  a  si- 
nistra del  riguardante  è,  a  mio  giudizio  Ulisse  con  la  sua  consueta  causia  e  bar- 

I  In{;l)ir.  Pitture  di  Vasi  fittili,  lora.  i,  pag.  70.  5  Ivi   tav.  xxix. 

s  Monumenti  etr.  ser.  v,  p.  Gof.  6  Ivi  ser.  11,  p.   1 13. 

3  In^b.  Pitture  di   Vasi  fittili,  tom.  1,  tav.  xl.  7    \'ed.   lav.   xcvi. 

4  MuDUincnii  etr.  ser.  v,  tav,  xli  ,  e  lxvii. 
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ba  folta  nel  mento  .  E  visibile  il  di  lui  alto  di  tender  l'iu'co  per  d.-irdeggiare  i  ne- 
mici di  sua  famiglia  ',  sebbene  quell'  arme  sia  stata  notabilmente  danneggiata  dal 
tempo.  Il  vedere  nella  seguente  figura  l'istesso  di  lui  costume  d'abbigliamento,  ma 
Ja  mancanza  di  barba,  per  cui  si  volle  indubitatamente  mostrare  un  giovane,  mi 
fa  credere  che  possa  esser  Telemaco  il  giovanetto  figlio  di  Ulisse  che  avendo  re- 
cate al  padre  le  armi  per  combattere  coi  proci,  ne  usa  egli  pure  contro  cjue'  miseri. 
Essi  non  han  tutti  le  armi  adattate  alla  difesa,  perchè  sorpresi  improvvisamente, 
come  lo  dice  Omero  ',  per  cui  chi  presenta  un  oggetto  e  chi  un  altro  a  riparo 
de' dardi.  V'è  uno  che  inclusive  ha  in  mano  un  idoletto,  e  poiché  in  altr'urna 
di  Volterra  vidi  aggiunto  a  tal  rappresentanza  un  Jarario,  cosi  è  supponibile,  che 
qualche  pueta  abbia  detto  che  in  quella  occasione  si  maDomessero  inclusive  i  Lari 
a  difesa  ed  offesa  di  quella  zuffa. 

TAVOLA    CXLIII. 

Num.  1.  Da' due  flagelli  che  sostiene  Ja  maschile  figura  del  primo  fra  questi 
scarabei,  sembra  certo  doversi  tenere  per  un  auriga  onorato  di  effigie  in  pietra 
fine  per  frequenti  vittorie,  ottenute  nei  circhi  moltiplici  nelle  città  d'Italia,  spe- 
cialmente nei  bassi  tempi,  motivo  per  cui  raramente  incisioni  tali  han  pregio  d'arte. 
La  veste  lunga  non  è  rara  in  chi  guida  le  carrette  antiche,  su  di  che  feci  altrove 
qualche  osservazione  ^. 

Num.  2.  Quando  vedonsi  due  militari  accompagnarsi  l'un  coli' altro,  diconsi 
rappresentanti  di  Ulisse  e  Diomede  inatto  d' introdursi  tacitamente  presso  i  ne- 
mici nell'assedio  di  Troia  ^.  E  poiché  forse  un  de'più  celebri,  o  de' primi  artisti 
rappresentarono  per  varietà  d'espressione  Ulisse  più  che  Diomede  coperto  di  ve- 
sti ^,  cos'i  divenne  a  mio  parere  un  tal  costume  caratteristico  di  questa  rappre- 
sentanza anche  nelle  più  rozze  opere  dell'arte,  né  in  fine  i  soggetti  omerici  sou  rari 
negli  scarabei,  come  notano  i  pratici  ^- 

Num.  3.  Ma  per  quale  oggetto  queste  pietre  anulari  han  dalla  parte  opposta 
all'incisione  la  figura  in  rilievo  di  scarabeo,  come  si  osserva  chiaramente  al  num. 
2  della  tav.  CXVIII  di  quest'opera  stessa?  Il  Lanzi  che  ne  scrisse  con  qualche  e- 
stensione,  trae  da  Plutarco  essere  stata  superstizione  degli  anticlii  e  in  modo  spe- 
ciale degli  Egiziani,  che  questo  insetto  fosse  il  simbolo  del  valor  virile,  in  quanto 
che  altro  sesso  tale  insetto  non  avesse,  tranne  il  maschile,  ond'é  che  i  guerrieri 
ne  portavan  la  immagine  scolpita  nei  loro  anelli  7  ed  aggiunge  il.  supposto  che 

1  Homer.  Odyss.  lib.   xxi,  v.  3.  5  Ivi,  e  tav.  ex. 

2  Ivi,  lib.  XXII.  6  D'  Hancarville  ap.  Lanzi,  Saggio  di  liogua   etr. 

3  Galleria  Omerica,  Iliade  tom  .  n  ,  tav.  ccxi  ,  voi.  ii,  pan.  ni,  p.   174. 

P'  *77*  7  Lanzi  1,  cit.  p.  170. 

4  Ivi  tom.  I.  tav.  CXI,  p.  ao4. 
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d<iir  Egitto  in  Sicilia,  e  di  là  per  le  simboliche  dottrine  di  Pittagora  nell'Etruria 
si  HifìPundesse.  Che  anche  qui  ne  facessero  uso  i  guerrieri  lo  raccoglie  da  questo 
che  quasi  in  ogni  scarabeo  trova  incisa  la  figura  d'un  eroe,  che  dovea  conside- 
rarsi per  un  secondo  amuleto  aggiunto  al  primo.  Or  quale  mai  poteasi  scegliere  più 
espressivo  amuleto  di  questo,  eh' è  al  num  3,  a  significare  il  valor  guerriero,  mentre 
v'è  effigiato  uno  di  quegli  anguipedi  giganti  che  osarono  guerreggiar  cogli  Dei  ? 
jNuiu.  4-  ^'3'ì  inferiore  a  rammentare  l'eroismo  guerriero  è  io  scarabeo  di 
num.  4,  dove  si  rappresenta  l' infelice  Teseo  che  sceso  all'inferno  a  far  onta  a  Pro- 
serpina  ,  fu  condannato  a  restarvi  assiso  qual  inerte  prigioniere  '. 

TAVOLA    CXLIV. 

Num.  1.  In  cento  guise  gli  antichi  rappresentarono  Amore,  or  lieto,  or  come 
qui  tristo  e  meditabondo  ,  forse  perchè  le  sue  leggi  conculcavansì  da  sitibondo 
interesse  o  da  sfrenate  passioni.  Difatti  egli  è  mesto  presso  l'ara,  a  lui  sacra 
abbandonata  dai  suoi  devoti,  e  la  face  rovesciata  indica  l'estinzione  del  fuoco  di 
Amore.  Se  poi  è  quel  putto  il  genio  della  morte,  sarà  la  face  un  segno  dell' estin- 
zime  della  vita  e  la  bassezza  dell'ara  un  indizio  che  ella  pertiene  ai  numi  infernali. 

Num.  2.  Non  piacendomi  avventurar  cosa,  che  non  dependa  se  non  dalla  mia  fan- 
tasii  relativamente  al  soggettoinciso  in  questa  fasciata  sardonica,  pregherò  chi  leg- 
ge di  perdonare  all'ignoranza  mia  di  non  saperne  dar  conto. 

Num.  3.  La  statua  di  Diana  Efesina  fu  decorata  di  molte  mammelle,  come  il  si- 
mulacro presente  inciso  in  una  corniola  chiusina  a  significare  la  madre  natura, 
che  alimenta  ogni  creatura  nascente  sulla  terra  \  Gli  antichi  davano  due  nature 
a  Diana,  considerandola  come  la  madre  degli  Dei  e  dei  Giganti,  e  nel  tempo  stesso 
la  madre  dei  nostri  corpi  ,  e  di  tutti  gli  animali .  Né  reputo  difficile  che  i  due 
volti  di  questa  singoiar  figura  stiano  a  rappresentare  1'  anzidetta  duplicità  di  si- 
gnificato. Inclusive  i  bastoni  che  ha  in  mano  possono  rammentare  coi  nodi  loro 
i  bulbi  dai  quali  emergono  i  rami  degli  alberi  e  delle  piante,  ed  esprimer  cos'ila 
produzione  della  natura,   della  quale  par  che  sia  stato  simbolo  la  celebre  statua  di 

Diana  Efesina. 

Num.  4.  Il  diaspro  porporino  che  seguo,  pare  che  per  l' incisione  ivi  contenuta 
confermi  il  significato  misterioso  dell'antecedente  gemma.  Difatti  qui  la  statua  che 
vedemmo  è  quasi  trasformata  in  una  grisalide  non  peranco  sviluppata  di  una  far- 
falla: e  di  qui  apprendiamo  come  gli  antichi  esprimevano  in  sembianza  di  una 
farfalla  l'anima  del  mondo,  che  per  opera  di  Diana  Efesina  credevasi  che  ahmen- 
lasse  la  natura  vivente,  o  vegetante,  come  ho  accennato  di  sopra.  I  due  asterischi 
ivi  ao-f^iunti  significano  il  sole  e  la  luna  concorrenti  alle  produzioni  mondiali. 

i    Virgil.   Arnei-J.  lili.  vi,  v.  617.  ou  Jcs  figures  symbol l([tu's  ci  sacrées  ole.  lom. 

a   Lenoir,  rSoUNclle  t'Xi)licaUoii  tic»  [lleroglyplies  m,  pug.  78,   Paris    1810. 


RAGIOINAMENTO   XlJI. 

DEL    LUOGO,  E    DEGLI    ORNAMENTI   DEGLI   ANTICHI   SEPOLCRI 
ED   IN   PARTICOLARE   DI   QUELLI   DEGLI   ETRUSCHI. 

Magnanimi  Signor,  ti'e  modi  pone 
L'arte  da  disputare  ogni  sentenzia, 
Anzi  ogni  cosa  ;  il  primo  è  la  ragione , 
Esemplo  T  altro,  il  terzo  esperienzia. 

Beini  Oilan.   In:  C.   ^6. 


jn  o  posto  in  fronte  a  questo  decimo  terzo  ragionamento  i  quattro  versi  del  Bevm 
che  vi  si  leggono,  perchè  mi  sembra  che  facciano  molto  bene  al  proposito  mio.  Di  fatti 
avendo  io  rimesse  in  campo,  perchè  mi  paiono  piii  ragionevoli  e  piii  giuste,cd  avendole 
predicate  come  tali  nei  precedenti  ragionamenti ,  alcune  dottrine  tutte  italiane,  contro 
la  triviale  opinione  dèi  pedanti,  dei  grecomani,  e  di  quei  saputelli  la  cai  scienza  pre- 
viene in  essi  anche  la  barba,  non  sono  mancati  ,  e  non  mancano  di  quelli,  ì  quali  an- 
darono, e  vanno  dicendo,  che  mi  sono  cavato  dalla  testa  quelle  dottrine  medesime 
che  essi  chiamano,  o  nuove,  o  scandalose  in  Archeologia,  benché  siano  vecchissime,  e 
non  abbiano  altro  peccato  ,  che  quello  di  essere  tutte  italiane,  e  dettate  da  un  uomo, 
che  rispettando,  ed  ammirando  il  merito  dei  Greci,  dove  questi  ne  hanno  ,  si  pregia 
però  sopra  di  ogni  altra  cosa,  di  essere  italiano,  e  di  non  prestar  poi  fede  si  di  legge- 
ri, alle  loro  boriose  storielle,  intorno  alle  origini  dei  varii  popoli,  ed  intorno  all'antica 
civiltà  dei  suoi  antenati. 

Io  dunque,  sapientissimi  Signori  Archeologi  contradii  tori,  senza  mai  addurre  al- 
cuna prova  in  contrario,  posso  francamente  asserirvi,  che  non  ho  tratto  dalla  mia  Mi- 
nerva neppure  una  sillaba  di  tutto  quello  che  ho  scritto  e  stampato  nel  Museo  Etru- 
sco Chiusino;  E  non  ho  fatto  altro  in  quei  ragionamenti,  che  enunciare  alcune  mas- 
sime da  me  già  fissate,  diverse  dalle  correnti,  e  volgari;  E  tutto  questo  /'  ho  fatto  die- 
tro lunghi  studi,  e  ripetute  meditazioni,  sopra  tuttociò  che  è  stato  scritto  in  ogni  tem- 
po, ed  in  ogni  lingua,  intorno  a  tali  materie .  E  solamente  dopo  le  suindicate  medita- 
zioni, avendo  preso  per  mia  guida  il  primo  dei  tre  modi  accennati  coi  versi  del  Berni, 
messi  alla  tasta  dì  questo  discorso,  e  fiancheggiato  dagli  altri  due,  ho  scritto,  e  pub- 
blicato le  surriferite  massime,contenenti  le  dottrine  che  cagionano  tanto  scandalo  fra 
gli  Archeologi.  E  questo,  signori  miei  pregiatissimi,  è  tanto  vero,  che  ognuno  di  voi 
può  restarne  convinto,purchè  voglia  darsi  la  pena  di  riandare  tutti  gli  scritti  di  qua- 
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1  annue  epoca,  ed  in  qualunque  lìngua,  riguardanti ,  o  direttamente  o  indirettamente 
l  antica  Etruria,  e  gli  Etruschi,  o  a  dir  meglio,  tutti  gli  Itali  antichi,  le  loro  arti  e 

la  loro  ci^>ihà. 

Del  resto  poi,  sapientissimi  Signori  Archeologi  scandalizzati,  le  vaghe  osservazio- 
ni  contro  le  dottrine  che  mi  fate  l'onore  di  chiamar  mie,  non  montano  un  frullo  se  non 
distruggono  col  fatto,  e  con  prove  in  contrario  le  dottrine  stesse,  che  sono  quelle  di  tut- 
ti gli  scrittori  di  ogni  età  ,  e  di  ogni  lingua  da  me  esaminati ,  e  meditati^  e  senza  di- 
struggere, ancora,  ciò  che  piii  importa,  il  senso  comune,  e  la  ragione  insieme. 

Non  mi  sono  poi  creduto  in  obbligo  d  intarziare  a  mosaico,  a  furia  di  testi,  e  di 
autorità,  quei  miei  brevi  ragionamenti,  nei  quali  per  l'indole  dell'opera  a  cui  sono  de- 
stinati, io  mi  trovo  collocato  sul  letto  di  Procuste,  perchè  non  amo  gran  fatta  simili 
intarsii,  perchè  ho  troppa  stima  della  vostra  erudizione ,  e  credo  che  conosciate  tutto 
quello  che  è  stato  detto  e  scrìtto  intorno  alla  materia  in  quìstione ,  e  finalmente  per- 
chè ho  già  riuniti  molti  materiali,  per  rifare  da  capo  a  fondo,  la  storia  degli  Etruschi 
dallaloro  prima  origine  fino  a  noi.  Nel  qual  lavoro,  siccome  avrò  tutto  l' agio  neces- 
sario a  sviluppare,  se  Dio  mi  accorderà  tanto  di  vita,  le  già  enunciate  dottrine,  e  piìi 
altre  ancora,  che  non  ho  potuto  neppure  enunciare  nei  precedenti  ragionamenti ,  co- 
si non  mancherò  di  produrre  allora  in  àpp  oggio,  e  sostegno  delle  medesime ,  migliaia 
di  autorità  di  antichi,  e  moderni  scrittori  di  ogni  maniera,  e  di  ogni  lingua.  Mi  sono 
poi  cosi  francamente,  senza  veruna  titubanza  espresso  sui  mìei  ragionamenti  intor- 
no agli  Etruschi,  perchè  Cicerone  libro  primo  de  finibus  m'insegna  che  —  Disseren- 
tium  interse  reprehentiones,  non  sunt  vituperandae. — 

Dopo  questa  solenne  e  necessaria  protesta  y  e  dichiarazione,  passo  a  trattare  bre- 
vemente, secondo  il  solilo  mìo,  del  soggetto  che  mi  sono  proposto. 

Il  luogo  destinato  ai  sepolcri  degli  Etruschi  era  sempre  fuori  delle  città,  e  gene- 
ralmente alla  distanza  dì  qualche  miglio,  e  dalla  parte  di  Settentrione,  come  lo  dimo' 
strano  ì  sepelcreti  chiusini,  volterrani,  ed  altri,  discoperti  a  diverse  epoche  in  varie 
parti  d! Italia  ;  e  specialmente  neltEtruria  centrale.  E  difatti  i  Romani  che  non  furo- 
no altro  nel  loro  principio,  che  una  riunione  dì  fuorusciti,  é  di  malcontenti  toscani , 
come  altre  volte  affermai  in  questi  miei  ragionamenti,  e  che  presero,  anche  per  confes- 
sione di  Cicerone  e  di  Tito  Livio,  {senza  citare  altri  romani  scrittori ,  che  dicono  la 
stessa  cosa)  i  riti  e  gli  auspici,  ed  io  aggiungo,  con  tutto  quello  che  ha  rapporto  all'in- 
civilimento, ed  alle  arti,  conservarono  essi  pure  il  costume  degli  Etruschi  loro  padri, 
e  maestri,  circa  il  luogo  dei  loro  sepolcri. 

Laonde,  come  esserva  il  Kirchmanno  ,  che  ha  dottamente  scritto  dì  questa 
materia^  fino  dagli  stessi primordii  di  Roma,  ed  assai  prima  che  venissero  promulga- 
te le  leggi  dei  Decenviri,  ebbero  i  Romani  l'uso  di  seppellire  i  loro  morti  fuori  della 
città .  E  però  Numa  Pompilio,  benché  re,  fu  sepolto  nel  Gìanìcolo,  per  testimonianza 
dì  Tito  Livio, di  Plutarco,  e  di  Plinio;  E  Servio  Tullio  ebbe  sepoltura  anch'esso  fuo- 
ri di  Roma,  come  scrive  fra  gli  altri  Dionigi  d'AUcarnasso,  lib.  4>  cap.  9.  E  però  an- 
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Cora  ju  necessario  un  decreto  dsl  Senato,  al  dire  di  Cicerone,  lib.  2  delle  log^i,  on- 
de si  concedesse  a  Valerio  Publicola  ,  da  prima,  e  quindi  a  Fabrizio,  ed  a  Poslumio 
Tuberto,  d'esser  sepolti  dentro  la  città,  per  riguardo  alloro  valore^  alla  loro  virtii,  ed 
ai  loro  segnalati  meriti  verso  la  patria. 

Né  giova  t  addurre  qui  la  contraria  opinione  colt  autoritti  di  Servio ,  antico 
Grammatico,  edotto  Scoliaste  di  Virgilio,  il  quale  dice  nelò.  libro  dell'Eneide  (c  IMo- 
ris  fuisse  apud  Majores,  ut  qui  raortuus  esset,  domum  suam  deferrelur,  et  in  illa  sepe- 
Jirelur  »;  E  nel  libJò.  dello  stesso  poema  «  Oinnes  houiiuesinsuis  dornibus  sepelieban- 
tur,  unde  ortuin  est  ut  lares  colerenlur  in  douiibus  w  Imperocché  quell'erudito  esposito' 
re  della  maggior  Musa  latina,  prese  equivoco  fra  un  uso  particolare  di  una  piccola 
popolazione  italica,  e  l'uso  universale  di  tutte  le  altre,  mentre  quanto  egli  ajferma  nei 
due  addotti  passi,  fu  proprio  soltanto  degli  abitanti  del  Lazio,  come  osservò  pure  il 
prelodato  Kirchmanno,  e  non  degli  altri  popoli  italici. 

Oltre  di  che  si  può  prendere  ancora  una  via  di  mezzo  col  dottissimo  MinutoU  nel- 
la  sua  erudita  Dissertazione  intorno  ai  sepolcri,  e  conciliare  in  qualche  modo  r auto- 
rità di  Servio  coda  dimostrazione  del  Kirchmanno  ,  facendo  la  distinzione  imma- 
ginata dall  egregio  Giureconsulto  Antonio  Rosati  pistoiese^  nel  suo  libro  dei  se- 
polcri e  dei  loro  diritti.  La  qual  distinzione  si  é,  che  Servio  debba  intendersi  dei  se- 
polcri privati,  ed  il  Kirchmanno  dei  pubblici.  Questi  sepolcri  privati  poi  non  debbono 
già  prendersi  per  quelli  che  venivano  destinati  a  ciascun  corpo,  ma  bensì  per  quelli 
che  fabbricavansi  in  luoghi  privati ,  i  quali  servivano  a  più  e  diversi  individui,  e  che 
meglio  ancora  chiamar  si  potrebbero  clandestini. 

Né  si_  può  dubitare  che  la  consuetudine  di  seppellire  i  morti  fuori  delle  città 
non  fosse  talvolta  negletta,  ed  alterata  presso  gli  antichi  Etruschi,  come  lo  fu 
in  seguito  presso  i  Romani  lor  figli  e  discepoli  in  tutto.  E  che  poi  presso  questi  ul- 
timivi accadesse  realmente  una  tale  alterazione,  lo  provano  il  Senato  Consulto  Duil' 
liano,  le  leggi  delle  XII  tavole  e  le  disposizioni  di  Adriano  1.  3,  fl.  de  sep.  viol. 
quelle  dì  Diocleziano,  e  dì  Massimiano  !•  2,  cod.  de  Rei.,  e  di  altri,  i  quali  ri- 
chiamarono in  vigore  l'antico  costume,  vietando  di  seppellire  i  morti  dentro  la 
città.  Le  quali  leggi  però  furono  abrogate  dall'  imperatore  Leone  colla  sua  Co- 
stituzione, Novella  53,  permettendo  libera  sepoltura  ad  ognuno,  come  prima  di 
lui  aveva  fatto  Antonino  per  cagione  di  pestilenza. 

Che  avessero  poi  gli  antichi  nostri  padri  sapièntemente  vietato  di  seppellire  i 
morti  dentro  le  città ,  e  che  con  egual  sapienza  ne  seguissero  le  orme  anche  i 
Romani,  si  prova  colle  seguenti  ragioni:  i.  perché  il  sacrosanto  diritto  dei  BIu- 
nicipii  non  fosse  contaminato,  come  dice  Giustiniano  L.  mortuorum,  cod.  de  rei., 
2  perché  le  città  pel  tetro  odore,  e  per  le  insalubri  esalazioni  dei  cadaveri,  non 
venissero  infettate  da  aria  pestilenziale  ,  come  osserva  il  Giraldi  nelT  opera  sua 
dei  varii  riti  di  seppellire  i  morti;  "ò  finalmente  perché  dalle  fiamme  dei  roghi, 
non  si  attaccasse  per  avventura  il  fuoco  alle  città,  e  ne  ardessero  ,  come  rijlelte 
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Cicerone.  Alle  quali  ragioni  se  ne  può  aggiungere  ancora  una  quarta,  che  è  que- 
sta; perchè  in  tempo  di  guerra,  a  d'irruzione  dì  nemici,  non  vedessero  i  citta- 
dini insultare,  e  profanare  i  monumenti  dei  loro  maggiori,  e  scevri  da  questo  ti- 
more, li  rispingessero  con  animo  più  ardito  dalle  loro  mura. 

Del  resto  i  sepolcri  degli  antichi  Etruschi  erano  posti  fuori  delle  città,  come 
ahbiamo  già  detto,  ed  erano  di  due  specie  i  luoghi  destinati  ai  medesimi,  cioè  pub- 
blici e  privati,  egualmente  che  presso  i  Romani,  come  narrano  gli  storici;  ed  i 
privati  potevano  ciascuno  averli,  o  nei  propri  orti,  o  giardini,  o  nei  propri  campi. 
E  se  Iti  questi  orti,  o  giardini,  ed  in  questi  campi  eravi  alcuna  parte  vicina,  a 
contigua  alla  pubblica  strada,  era  appunto  quella  che  veniva  destinata  partico- 
larmente ai  sepolcri,  per  ricordare  con  questi  ai  passeggieri  la  comune  necessità 
di  morire,  come  avverte  Benedetto  Averani  nella  sua  Dissertazione  sopra  Tucidide, 
e  come  attestano  molte  antiche  iscrizioni,  che  parlano  agli  ospiti,  ed  ai  viandanti,  i 
quali  si  abbattano  per  avventura  a  fissarvi  lo  sguardo  ;  E  perchè  ancora  i  medesimi 
passeggieri  salutassero  i  defunti  in  quelli  racchiusi,  come  si  prova  colla  seguente 
iscrizione'. 

T.  LOLLIIS.  TITF.  LOLLII.  MASCULUS 

mi  VIR.  BONDICOMENSIS. 
HIC.  PROPTER.  VIAI\L  POSITUS. 
UT.  DICANT.  PRAETEREUNTES. 
LOLLI.  YALE. 

E  confermasi  pure  con  una  lapida  posta  nella  casa  dei  signori  Rondoni  di  Pisa, 
che  dice; 

PARTHENI.  HAVE. 

BE.NE.  BALEAS. 
QUI.  IME.  SALUTAS. 
CUM.  SOSIA.  ITLIA.  MEA. 

E  ponevansi  colali  scritti  sopra  i  sepolcri,  onde  piii  facilmente  i  viandanti  prc 
gasserò  lieve  la  terra  ai  de  finti  ;  E  perciò  spessissimo  iscrivevansi  sui  cippi  que- 
ste lettere  latine  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  cioè  hic  situs  est,  sit  tibi  terra  levis.  Im- 
perocché credevano  gli  antichi  che  i  sepolti  andassero  ancora  soggetti  alle  incan- 
tagioni, ed  alle  malie,  e  per  questo,  ajjinchè  quelle  non  potessero  nuocer  loro,  pre- 
gavano bene,  cioè  lieve  la  terra  al  loro  tumulo,  onde  potessero  evaderne  nel  caso 
d incantagione  ;  Ed  al  contrario  imprecavano  grave  la  terra  a  quelli,  che  avreb- 
bero piallilo  die  il  loro  tumulo  potesse,  al  dir  di  Plinio,  incantarsi ,  ajjinchè  le 
loro  ombre  ivi  oppresse,  non  avessei'o  la  forza  di  uscirne.  Il  qual  uso  fu  comune 
anche  ai  Greci,  come  rileviamo  da  Sofocle,  presso  il  quale  Teucro  scongiura  Ulisse, 
onde  non  s'immischi  in  verun  modo  nel  funerale  di  Ajace ,  né  si  accosti  al  suo 
sepolcro. 
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Che  tali  monumenti  y  anche  presso  i  Romani,  fossero  eretti  accanto  alle  pub' 
hlìche  strade  più  frequentate ,  lo  dimostra,  fra  ^li  altri,  O/ao  iSorichio  nel  suo 
libro  dell'  antichità  di  Roma ,  ossen>ando ,  che  i  piìi  celebri  loro  sepolcri ,  erano 
collocati  appunto  presso  la  l  ia  Appia ,  presso  V  Auretia ,  presso  la  Fìdininia  :  ed 
ancora  presso  la  Latina,  la  Levicana ,  la  Laurentina,  l  Ostiense ,  le  Prenestina , 
la  Salaria  e  la  Tiburtina,  come  scrivono  il  Fabricio  nella  sua  descrizione  di  Ro-' 
ma,  cap.  20,  ed  il  Pitisco  nel  suo  lessico  alla  voce  sepulcrum. 

È  però  da  avvertire ,  circa  i  sepolcri  privati ,  che  non  potevansi  stabilire  ad 
arbitrio  in  (pialunque  campo  ,  avvegnaché  dice  Cicerone  lib.  2,"  De  Legib.  cap. 
27.  «  V^etHt  Plato,  ex  agro  culto,  cove  qui  coli  possit,  ullam  pattern  surni  sepul- 
cro,  sed  quae  natura  agri  tantummodo  efficere  possit,  ut  mortuorum  corpora 
sine  detrimento  vivoruin  recipiat ,  ea  potissimum ,  ut  complectatur;  quae  auteui 
terra  fruges  ferre,  et  ut  mater  cibos  suppedditare  possit,  eam  ne  quis  nobis  nii- 
nuat,  neve  vivus,  neve  mortuus  w;  E  queste  sono  le  stesse  proihizinoi,  che  dietro 
l'esempio  degli  Etruschi,  furono  promulgate  la  prima  volta  in  Roma  dalle  Leg- 
gi delle  Xll  l'avole,  e  confermate  quindi  coi  Decreti  dei  Pontefici,  per  impedire 
che  si  seppellissero  i  morti  nelle  città,  benché  in  seguito  vi  si  derogasse  talvolta 
come  abbiamo  osservato. 

1  luoghi  pubblici,  destinati  ai  sepolcri,  erano  altri  dei  poveri ,  e  degli  schiavi, 
e  questi  dividevansi  in  due  specie  presso  i  Romani,  cioè,  in  Puticulae  ed  in  Cu- 
linae,  ed  erano  posti  fuori  della  Porta  Esquilina  }  Ed  altri  riservati  agli  uomini 
illustri ,  e  benemeriti  della  Repubblica  ,  ai  quali  come  in  premio  delle  loro  virtù, 
e  del  loro  valore  ,  collocavansi  i  monumenti  sepolcrali  specialmente  nel  Campo 
Marzio,  ove  seppelUvansi  ire^  come  accenna  Ammiano  Marcellino,  ma  dove  pe- 
raltro non  era  permesso  seppellirvi  alcuno  ,  per  testimonianza  di  Dione  Cassio 
senza  un  pubblico  decreto  del  Senato.  Né  era  lecito  ad  ognuno  di  assegnare  il 
luogo  ai  sepolcri  ,  ma  ciò  spettava  soltanto  agli  Auguri,  ed  ai  Pontefici,  il  qua- 
le rito  è  tutto  etrusco,  se  per  avventurai  sepolcri  non  fossero  stati  ereditarli.  Nel 
qual  caso,  non  occorreva,  al  dire  del  Rosino,  ani.  rom.  lib.  5.°  cap.  5g  de  fan, 
che  V  intervenisse  l'Augure  ed  il  Pontefice,  perchè  un  tal  diritto  ,  apparteneva 
allora  al  padre  di  famiglia ,  come  sul  resto  dell'  eredità. 

Diverse  denominazioni  furono  date  ai  sepolcri  come  osserva  anche  il  prelodato 
MìnutoU,  nella  citata  dissertazione  ,  essendo  stati  chiamati  Sepulcra,  e  talvolta 
Sepulturae  ,  benché  untai  vocabolo  altro  non  indichi  fuorché  l  atto  del  seppellire. 
Difatti  trov  ansi  detti ,  Monumenta,  Conditiva ,  Conditoria ,  Tumuli,  Sarcophagi 
Busta,  e  simili,  mentre  quelli  della  plebe ,  e  dei  più  poveri,  dicevansi ,  Golumella 
Mensa,  Saxum,  Cippus,  Labellum  ,  Cupa,  Scrobs,  Massa,  Olla,  Ossuarium , 
Urna,  Ampulla,  Phiala,  Theca ,  Culigna,  e  simili. 

E  che  i  Romani  copiassero   veramente  dagli  Etruschi,  e  l'  uso   di  seppellire  ì 
morti  fuori  delle  città,  e  quello  di  stabilire  i  sepolcri  dei  poveri  in  luoghi  sena- 
Etr.  Mus.  Cliius.  T.  IL  IO 
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rati  da  quelli  dei  ricchi,    e  potenti,  con  tutte  le  distinzioni  indicate  qui  sopra, 
si  prova  con  quel/i  di  Chiusi,  giacché  si  vede  bene  che  i  sepolcri  di  Sarteano, 
e  quelli  di  Chianciano  ,  che  sono  pia  lontani  dalla  capitale ,  essendo  distanti  sfi, 
e  sette  miglia,  dovevano  appartenere  ai  poveri,  mentre  non  vi  si  rinvengono  che 
arne  di  terra  cotta,  o  di  travertino,  senza  ornamenti,  ne  vi  si  trovano  pure  vasi 
che  di  terra  cotta,  senza  dipinture,  e  di  poco  pregio,  come  sono  tutti  quelli  re- 
galati alla  R.  Galleria  dal  Cav.  Fanelli;  Ed  in  molti  ancora  non  vi  si  rinviene 
che  un  semplice  tegolo  con  una  brevissima  iscrizione  ,  e  talora    senza .  Laddove 
quelli  pili  vicini  a  Chiusi,  dissepolti  dal  Sig.  Pietro  Casuccini,  e  da  altri,  con- 
tengono generalmente  urne  di  marmo  bianco  ,    e  con   bellissimi  bassi  rilievi ,    ed 
iscrizioni  prie  complicate  ,  e  piii  lunghe  ,   E  vi  si  trovano  pure  preziosi  vasi  di- 
pinti ed  istoriati,  ed  altri  oggetti  di  pregio,  come  borchie,   spilli,    orecchini  ed 
anelli  d'  oro ,  scarabei  benissimo  incisi ,  ed  idoletti  di  bronzo ,  con  pia  altri  or- 
namenti. Né  si  può  dubitare  che  quei  sepolcri  non  siano  antichissimi,  e  dei  veri 
tempi  etruschi,  osservando  che  generalmente  esistono,  in  luoghi  boschivi,  nei  quali 
si  vedono  quèrce  che  mostrano  avere  migliaja  danni,  ed  alcune  di  queste  sorgo- 
no sopra  i  sepolcri  stessi ,  o  accanto  ai  medesimi.  E  questo  accade  non  solo  dei 
sepolcri  dei  poveri,  ma  ancora  di  quelli  dei  ricchi,  e  potenti ,  sebbene  questi  ul- 
timi siano  d  ordinario  piic  vicino  alla  città  di  quei  primi. 

Non  solamente  gt  Itali  antichi,  come  gli  Etruschi,  ed  ì  Romani ,  ebbero  l uso 
di  seppellire  i  loro  morti  fuori  della  città,  ma  lo  seguirono  anche  i  Greci,  ai 
quali  passò  dalt  Italia  coi  principii  della  loro  civiltà.  Imperocché  gli  Ateniesi  , 
i  Sicionii,gli  Smirnei,  i  Corintii ,  ed  altri  popoli  della  Grecia  ebbero  i  loro  se- 
polcri fuori  delle  città.  E  questi  erano  posti ,  o  lungo  il  lido  del  mare ,  come  quel- 
lo di  Aiace  fatto  da  Filostrato ,  o  nei  Porti,  il  quah  costume,  dice  Pausania  ,  hb. 
50  che  èra  in  vigore  a  Laodicea ,  o  presso  la  riva  dei  fiumi,  come  narra  Pin- 
daro 01  ij  di  quello  di  Pelope,  o  a  pie  dei  monti,  ove  solevano  seppellirsi  i 
principi,  ed  ire,  come  rilevasi  da  Virgilio  Ub.  XI,  v.  849,  e  seg.  ove  dice: 

« Fuit  ingens  Monte  sub  alto 

Regis  Dercenni  terreno  ex  aggere  bustum  ;  « 

Oppure  finalmente  nei  boschi,  perchè  invalse  presso  gli  antichi  l'opinione,  che 

i,i  abitassero  i  Lari  Viali,  e  le  anime  degli  Eroi ,  e  dei  giusti.  Dice  poi  lo  S  chef 

fero  che  presso  alcune  genti  le  navi  stesse  servivano  di  sepolcro,  specialmente  ai 

nocchieri ,  ed  ai  pescatori.  /-  ,,    ^ 

Presso  gli  antichi  Ebrei,  benché  alcuni,  come  Samuele,  e  Manasse ,  fossero 

tumulati  dentro  la  città,  prevalse  tuttavia  l'uso  generale  di  seppellire  i  morti  al 

di  fuori  di  quella,  come  attesta  la  Sacra  Storia.    Ed  ha  lasciato   scritto  lOttin- 

Jro,  che  fu  accordata  al  Profeta  Aggeo  una  spelonca  di  tal  vastità  pel  suo  se- 

poterò,  alle  falde  del  Monte  QUveto,  che  ne  conteneva  nel  suo  seno  molte  altre. 


TAVOLA  CXLV. 

La  tavola  presente  contiene  un  bassorilievo  in  marmo  dove  si  volle  rappre- 
sentare l'atto  di  un  vivo  combattimento,  ma  qual  sia  questo  in  tanti  che  le  sto- 
rie e  le  favole  ce  ne  descrivono  ,  io  non  credo  facile  il  dirlo.  Non  ostante  ne 
voglio  avventurare  un  concetto  ,  in  cui  per  altro  io  medesinio  ho  poca  fidu- 
cia. Leggo  in  Apollodoro  e  in  Euripide  che  dopo  la  morte  e  l'apoteosi  d'Ercole, 
i  suoi  figli  scortati  da  lolao  '  fuggirono  per  sottrarsi  all'ira  di  Euristeo,  ma  es- 
sendo perseguitati  per  di  lui  ordine  ovunque  giungevano,  trovarono  finalmente 
refugio  in  Atene  presso  l'ara  della  Pietà,  e  furon  protetti  dagli  Ateniesi".  Qua- 
lora lo  scultore  abbia  voluto  rappresentare  l'atto  della  fuga  d  lolao  non  poteva 
esprimerlo  meglio  che  in  atto  di  cavalcare  un  veloce  destriere,  per  la  cui  pron- 
tezza mostra  di  salvarsi  ad  onta  d'  essere  da  ogni  parte  assalito.  Immao-ino  ciò 
perchè  ho  veduto  altre  quasi  simili  rappresentanze  in  Perugia  ove  sono  scolpiti  dei 
•"anciulli,  che  probabilmente  rappresentano  gli  Eraclidi  ancor  pargoletti,  come  li 
descrive  Euripide  '.  Intendasi  pertanto  che  io  immaginai  la  fuga  di  lolao  piut- 
tosto che  una  battaglia  qualunque,  giacché  suol  tenersi  per  fermo  che  antica» 
mente  non  andavasi  a  battaglia  montati  a  cavallo  ,  ma  soltanto  nei  carri  o  a 
piedi.  Egli  dunque  non  provoca  alla  battaglia  ma  difendesi  dall'  improvvisa  a^-- 
gressione  dai  suoi  nemici. 

TAVOLA    CXLVL 

Questa  rappresentanza,  per  quanto  la  di  lei  rozzezza  il  permette,  può  ravvi- 
sarsi per  un  seguito  dell'antecedente.  A  me  sembra  vederci  un  sacrifizio  umano 
e  s'  io  non  erro,  qui  s'ha  da  immolare  Macaria,  una  giovine  vergine  sorella  de- 
gli Eraclidi  refugiati  in  Atene  per  sottrarsi  alla  persecuzione  d' Euristeo.  Racconta 
pertanto  Euripide  per  mezzo  de' suoi  attori,  che  l'oracolo  consultato  sull'evento 
della  guerra  che  si  volea  sostenere  dagli  Ateniesi  contro  1'  esercito  di  Euristeo 
che  ad  ogni  patto  volea  nelle  mani  gli  Eraclidi  ,  rispose  che  se  gli  Ateniesi  non 
sacrificavano  a  Cerere  una  vergine  fanciulla,  nata  d  illustre  padre  non  avrebbero 
avuta  vittoria.  Informata  di  ciò  Macaria  ofFresi  volontariamente  per  vittima  per 
assicurare  la  vittoria  a  coloro  che  avean  preso  a  proteggere  i  suoi  fratelli  contro 
le  insidie  del  zio  loro  Euristeo.  Lo  scultore  ha  rappresentata  la  vergine  adulta  in 
braccio  d'una  sacerdotessa,  per  esser  immolata  all'altare  ove  il  sacerdote  liba  sa- 
cri liquidi.  L'esercito  è  spettatore  del  crudele  ed  in  un  salutare  olocausto    come 

1  Eurip.  io  Eraclld.  3  Loc  cit.  Acl.   i. 

a  ApoUod.  Bibliot.  1.  ii>  cap.  viu,  5-  ii  £ur.  cit. 
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inrendpsl  dagli  scudi  che  imbracciano  quegli  astanti  ,  e  per  mostrare  che  il  sa- 
crifizio è  offerto  a  Cerere,  il  sagace  artista  vi  ha  introdotto  un  Camillo  che  scan- 
na allora  una  troia  consueta  vittima  di  quella  Dea,  quantunque  nessuno  antico  scrit- 
tore lo  accenni.  D'  altronde  senza  ciò  non  saprebbesi  già  se  Macaria  o  Ifigenia 
o  altra  vergine  fosse  qui  l' immolata. 

TAVOLA    CXLVII. 

Il  soo-getto  di  questo  complicato  bassorilievo  per  quanto  si  trovi  replicato  in 
monumenti  di  vario  genere,  pure  non  lo  trovo  peranche  da  nessun  archeologo 
soddisfacentemente  interpetrato,  ma  bensì  dassene  un  approssimativo  sviluppo, 
del  quale  può  lo  spettatore  a  mio  credere  esser  contento  per  ora.  Consideriamo- 
ne il  gruppo  di  mezzo.  V  è  un  giovine  guerriero  imberbe  ,  che  raggiunge  un 
giovanetto,  sebbene  fugga  velocemente  su  d'un  cavallo:  vi  si  esprime  dunque 
una  ^ran  velocità  nell'eroe  pedestre:  qualità  che  Omero  fa  risaltare  sopra  ogni 
altra  in  Achille  chiamandolo  pie-veloce.  Se  ciò  si  ammette  potremo  francamente 
dichiarare  che  il  giovinetto  inerme  a  cavallo  è  Licaone  il  figlio  di  Priamo  in  atto 
di  essere  ucciso  da  Achille:  soggetto  caro  agli  artisti  di  Etruria ',  perchè  ripe- 
tuto in  diverse  urne  sepolcrali,  specialmente  in  Volterra.  Omero  a  dir  vero  non 
dice  che  Licaone  fuggisse  a  cavallo,  ma  sembra,  che  lo  scultore  v'abbia  aggiun- 
to  un  tale  episodio  a  significare  la  fuga  del  giovane  %  come  anche  la  velocità 
dell'  eroe  nel  raggiungerlo.  Allato  ad  Achille  è  introdotto  Priamo,  come  nelle 
urne  volterrane,  a  significare  il  dolore  eh'  ebbe  nel  vedersi  appoco  appoco  distrug- 
gere la  sua  prole  dal  prode  Achille,  infatti  egli  non  ha  coraggio  neppure  di  trar 
fuori  del  fodero  la  sua  spada,  gli  altri  guerrieri  dal  iato  opposto  son  posti  dal- 
l'artista in  qualità  di  Mirmidoni  ad  oggetto  di  arricchir  di  figurali  suo  marmo. 
L'  uomo  caduto  a  terra  empie  un  vuoto  che  disdirebbe  nella  composizione  ge- 
nerale del  bassorilievo,  e  perciò  vi  si  vede  anche  un  elmo. 

TAVOLA   CXLVIII. 

Tra  le  gloriose  imprese  d'  Ercole  si  narra  eh'  egli  vinse  alla  lotta  Anteo  re 
di  Libia,  figlio  della  terra,  a  cui  sua  madre  rendea  giornalmente  nuove  forze 
quando  egli  potea  toccarla  co' piedi.  In  questo  niccolo  num.  i  vedesi  Ercole  che 
per  vincere  1'  avversario  destramente  il  solleva  da  terra,  e  cosi  Io  priva  di  quella 
forza  che  dalla  madre  potea  sperare  in  soccorso.  Questo  soggetto  caro  agli  ar- 
tisti dell'  antichità  è  stato  da  essi  in  varie  guise  replicato. 

Il  soggetto  scherzevole  di  un  satiro  che  danza  col  capro   trovò  plauso  in  vari 

I   Galleria  Omerica  tJV.  cxci».  a   Ved.  la  Uv.  cxlv 
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luoghi  d'Italia.  Un  pittore  dell'antico  Erodano  parche  ne  fosse  il  primo  inven- 
tore, le  cui  repliche  in  gemme  non  son  rarissime.  Qnesta  del  num.  2  è  una  sardo- 
nica incassata  in  antico  anello  di  ferro. 

Num.  3.  Il  Citaredo  sedente  di  questa  corniola  è  certamente  un  fauno,  come 
ravviso  dalla  coda  dietro  di  lui,  ond'èche  nulla  contiene  di  mitologica  erudizione. 

]Num.  4-  È  raro  che  gli  scarabei  etruschi  abbiano  incisi  de' soggetti  di  qual- 
che rilevanza,  poiché  il  puro  capriccio  ne  guidò  l'incisione.  Pare  che  qui,  come 
in  altri  spessissimo,  siasi  voluto  empire  di  lavoro  quel  campo  della  corniola.  Se 
consideriamo  la  clava  che  vedesi  accanto  all'uomo  genuflesso,  dovremo  credere 
che  vi  stii  per  indizio  che  quegli  è  un  Ercole ,  il  quale  d' altronde  è  privo  d' ogni  al- 
tro segno  di  quello  eroe  ,  ed  ha  mancante  un  braccio  ed  un  piede.  Sembra  frat- 
tanto ch'egli  contrasti  con  un  quadrupede,  la  cui  criniera  lo  fa  supporre  un  leone; 
ma  reca  seco  due  gran  difetti:  manca  di  testa,  ed  ha  le  gambe  di  dietro  piìi 
lunghe  e  sottili  di  quelle  d'  un  cervo.  In  fine  ha  per  certo  sulla  schiena  la  testa 
di  capra  spettante  alla  Chimera.  E  chi  (nai  riferì  che  Ercole  abbia  contrastato 
con  quel  mitologico  mostro  ?  Persuadiamoci  dunque  che  sarà  tempo  quasi  sempre 
gettato  in  vano  il  volere  interpetrare  il  senso  delle  incisioni  degli  scarabei  etru- 
schi. In  aumento  di  valore  al  mio  supposto  aggiungo,  1' osservazione  che  inclusi- 
ve la  maniera  di  incidervi  è  capricciosa;  infatti  com'è  possibile  che  colui  il  quale 
seppe  ben  condurre  l'anatomia  di  tJtto  quel  nudo,  e  seppe  sibbene  eseguire  il 
destro  piede,  non  sapesse  che  quel  volto  manca  dell'  occhio?  Manca  pur  la  sinistra 
gamba  anteriore  al  capriccioso  quadrupede,  oltre  al  destro  braccio  dell'aggressore. 

TAVOLA    CXLIX. 

Dopo  le  notabili  osservazioni  estesamente  recate  nel  numero  4  ^ella  tavola 
antecedente,  non  sarò  tacciato  di  negligenza,  qualora  io  rimandi  a  mig'ior  Edipo 
eh'  io  non  sono,  lo  spiegare  i  soggetti  di  questi  quattro  scarabei,  su  quali  a  vero 
dire  non  so  far  parola.  Resterebbe  ora  pendente  la  questione  se  almeno  gli  an- 
tichi vi  riconoscerebbero  espresso  un  qualche  determinato  soggetto  ,  ed  io  pro- 
pendo per  la  negativa,  e  li  credo  supertiziosi  amuleti,  ove  doveansi  rappresen- 
tare mostri  capricciosi  e  ideali  ,  ed  armati  guerrieri  o  giganti  sfigurati  a  ram- 
mentar con  essi  il  mondo  caotico  e  primitivo  da  essi  abitato  ,  mentre  lo  stesso 
scarabeo  n'era  il  simbolo.  E  secondo  una  massima  forse  generale  nel  paganesimo,  ma 
specificata  principalmente  nelle  pitture  egiziane,  il  corpo  uscito  dal  caos  mondiale 
nel  nascere,  torna  in  quel  medesimo  caos  allorché  muore  :  così  a  noi  vien  ram- 
mentato che  fummo  polvere  ed  in  polvere  dobbiamo  tornare.  Dico  poi  che  fai 
massima  invalse  universalmente  nel  paganesimo  almen  d'Italia,  d'Oriente,  e  di 
Egitto,  perchè  questi  scarabei  con  mostruose  figure  si  trovano  in  molti  sepolcri 
anche  della  magna  Grecia  ed  altrove. 

Etr.  Mus.  Chius.  T.  II.  \  | 
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TAVOLA  CL. 


.Oi. 


È  inutile  il  dire  cosa  alcuna  sulla  statuetta  maggiore,  nuda  con  sola  clamide 
gittata  sugli  omeri,  la  quale  mancando  affatto  di  attributi,  per  esser  mutilata,  non 
ci  permette  di  qualificarla  con  proprio  nome.  Dell'altra  minore  statuetta  vestita, 
e  mostrata  da  due  parti  non  occorre  eh'  io  dica  più  di  quel  eh'  io  dissi  in  pro- 
posito d'altri  idoletti  simili  posti  alla  tav.  C. 

TAVOLA    CLL 

Nelle  pitture  de' vasi  dove  ho  trovati  dei  soggetti  gioiali  di  suono  o  di  ballo, 
o  di  liete  gozzoviglie,  ho  sempre  credutto  che  essendo  posti  nei  sepolcri  vi  stas- 
sero  a  significare  agli  uomini  iniziati  nei  misteri  il  godimento  loro  promesso  nella 
vita  futura.  Difatti  i  due  giovani  qui  effigiati  hanno  un  manto  ed  un  costume  di 
portarlo  quasi  simile  a  tali  figure  dipìnte  nei  sepolcri  di  Tarquinia,  che  oggigior- 
no s'  interpetrano  in  questo  modo  medesimo  '. 

TAVOLA    CLII. 

Molti  eroi  dell'  antichità  si  rappresentarono  equestri,  sicché  non  è  facile  il  dire 
quale  di  loro  sia  qui  rappresentato.  Non  ostante  ad  alcuni  indizi ,  quali  sarebbe- 
ro il  non  essere  indicata  la  terra  sotto  i  piedi  del  cavallo,  l'avere  i)  manto  stel- 
lato,  ed  il  petaso  in  capo,  ed  in  atto  di  vibrare  un'asta  in  basso  come  per  col- 
pire un  quadrupede,  mi  fan  credere  che  sia  Bellerofonte  che  uccise  la  Chimera, 
e  poggiò  al  cielo  col  suo  cavallo,  che  non  sempre  nei  monumenti  si  vede  colle 
ali  nel  dorso. 

TATOLA   CLIII. 

La  figura  qui  espressa,  o  non  compiuta ,  o  guasta,  sembra  che  esser  debba  un 
arciere  in  atto  di  scoccar  la  saetta  dall'arco  ;  ma  chi  mai  fra  i  tanti  eroi  che  usa- 
rono di  tal  arme  sia  questi,  non  è  facile  indovinarlo.  Non  gli  sarebbe  per  altro 
male  appropriata  la  significazione  di  Paride  che  si  rese  famoso  nell' aver  colto  con 
acuta  freccia  il  calcagno  d'  Achille  ove  1'  acqua  di  Stigie  non  avealo  reso  invul- 
nerabile. Ma  di  tale  rappresentanza  non  mi  è  noto  altro  monumento. 


1  Gerhad  Annales  de  1'  istit.  de  correa,  archeol.  pi.  xxxn,  xxxiii  e  Monum    etr.  set.  i\,  tav.  xx,  xxiT- 
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TAVOLA    CUV. 

Insegna  con  altri  Plauto  •,  che  il  giuramento  era  presso  gli  antichi,  come  an- 
che in  molte  circostanze  presso  di  noi,  accompagnato  dal  tatto  di  alcuna  cosa  ri- 
spettabile o  sacra.  Di  tal  natura  reputo  l'atto  del  giovine  qui  rappresentato  chi- 
nandosi con  mani  stese  per  toccare  probabilmente  la  terra  o  un'ara  bassa  delle 
infernali  deità.  IVIa  di  qual  natura  esser  possa  quel  giuramento  sarebbe  audacia 
in  tanta  semplicità  di  composizione,  il  volerlo  indovinare. 

TAVOLA    CLV. 

In  questo  nrlsterioso  disco,  il  cui  rovescio  è  uno  specchio,  ravviso  i  soliti  due 
giovani,  che  in  molti  di  essi  manifestansi  per  i  Dioscuri,  e  v'  è  aggiunta  Miner- 
va e  V^enere,  la  quale  ultima  qui  mostrasi  colla  sola  testa,  perch' è  dietro  alle 
altre  figure,  ed  ha  un  vezzo  femminile  al  collo.  Che  questi  sieno  i  numi  tenuti 
anche  presso  gli  Etruschi  per  gli  arbitri  della  fatalità,  lo  dimostrai  nel  trattare  dei 
monumenti  etruschi  %  e  con  dottrine  che  qui  sembra  inutile  di  ripetere. 

TAVOLA    CLVI. 

È  oltremodo  visibile  in  questa  pittura,  di  figure  nere  in  vaso  di  fondo  rosso, 
il  pensiero  dell'artista  di  aver  voluto  rappresentar  la  goffaggine  d' un' arte  na- 
scente per  dargli  il  pregio  d'  una  remota  e  però  rispettabile  antichità.  Ma  l'arti- 
sta sconsiderato  non  pensò  che  i  primordi  dell'arte  dovendo  essere  imitazioni  del 
vero  non  potevan  vedere  in  natura  una  mano  del  tutto  aperta  nell'  atto  di 
stringere  con  essa  un  fuggitivo  serpente ,  e  in  quel  caso  sempre  uno  stretto  pu- 
gno, ancorché  mal  formato,  e  non  già  un'aperta  mano  avrebbe  ricavato  dal  vero. 
Molto  meno  avvertì  quello  scioperato  che  gli  antichi  non  seppero  disegnare  i 
piedi  in  movimento  come  qui  si  vede,  giacché  dovendo  l'artista  imitare  la  figu- 
ra d'un  uomo  poneva  1'  originale  fermo  nei  due  piedi,  giacché  il  moto  fugace 
non  permette  la  necessaria  immobilità  per  essere  osservato  il  modello  parte  per 
parte  nella  positura  costantemente  medesima.  Si  concluda  per  tanto  esser  que- 
sta una  pretesa  imitazione  d'antico  lavoro.  Né  minore  affettazione  d'antica  dot- 
trina mi  sembra  il  soggetto  ivi  compreso. 

È  questo  un    baccanale   celebrato   da  un  Satiro  e  due   Menadi.    E    poiché  in 
ogni  baccanale  s'incontra  il  serpente  delle  orgie,  ora  in  atto  di  sortir  fuori  della 


I  Rad.  V.  a,  a6.  a  Ser.  ii,  lay.   '• 
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mistica  cista  portata  dalle  Baccanti  o  lasciata  per  terra  ',  or  palesemente  portato 
in  mano  dalle  seguaci  stesse  del  dio  *,  così  vollesi  anche  qui  rappresentare  la  cosa 
medesima,  sennonché  in  luogo  d'un  serpe  solo,  se  ne  rappresentano  due  per  certa 
dottrina  che  molto  fiorì  sull'ultimo  tempo  del  gentilesimo  sebbene  afFettavasi  per 
antichissima,  ed  era  questa  fondata  sul  sabeismo.  Imperciocché  volevasi  espri- 
mere il  sole  che  incontratosi  colla  Vergine  dopo  gli  ardori  estivi,  passa  alla  sta- 
gione d'  autunno  occupata  dal  Drago,  celeste  quando  solennizzavansi  le  feste  di 
Bacco  ^  unitamente  ai  misteri^.  Or  questa  Vergine  dalla  quale  nasce  il  Bacco  au- 
tuntiale  o  Dio  del  vino  è  situata  nel  cielo  tra  l'Idra  ed  il  Drago  polare  ^. 

Dir  potremo  anche  rapporto  all'altra  donna  con  un  ramo  frondoso  in  mano 
esser  questo  un  segnale  dei  sacri  bacchici  arcani  ,  che  Orazio  dichiara  come  na- 
scosti tra  varie  fronde  ^.  Difatti  raro,  é  il  veder  bacchiche  pompe  senza  1'  inter- 
vento degli  alberi  o  dei  rami  frondosi. 

TAVOLA    CLVII. 

Quando  si  prende  ad  illustrare  una  collezione  d'antichi  monumenti  dell'arte, 
qualora  non  si  credano  tutti  degni  di  onorata  menzione,  fassene  una  scelta  ,  la 
cui  principal  qualità  sia  quella  di  contenere  delle  interessanti  non  men  che  in- 
telligibili significazioni.  Da  ciò  ne  segue  1'  inconveniente  che  se  alcuni  di  quei 
monumenti  trascurati  si  mostrano  insignificanti  per  alcuni  eruditi  ,  possono  ri- 
spetto ad  altri  essere  dì  una  importanza  grandissima,  vedendoci  tal' uno  ciò  che 
altri  non  ebbe  erudizione  o  perspicacia  bastante  da  vedervi  ugualmente.  A  que- 
sto effetto  gli  egregi  editori  dell'  Etrusco  museo  Chiusino  nello  scegliere  dalle 
doviziose  lor  collezioni  i  monumenti  da  pubblicarsi,  volendo  evitare  il  caso  che 
restassero  inosservati  dei  monumenti  forse  importanti,  quantunque  a  primo  aspet- 
to  di  oscuro  argomento,  me  ne  inviano  una  discreta  quantità  per  esser  pubblicati. 

Chi  potrà  dire  per  esempio  qual  significato  abbia  il  giova»©  spogliato  di  ve- 
sti ,  che  sembra  avere  in  mano  un  lituo  o  altr'  oggetto  che  sia?  Chi  potrà  dire 
a  quel  oggetto  stiagli  davanti  altro  giovine  totalmente  ammantato?  Soggetti  qua- 
si simili  a  questo  si  ravvisano  dove  si  tratta  di  rappresentanze  ginnastiche,  ma 
come  allora  potremo  spiegare  il  satiro  che  loro  è  d'appresso? 


I   Causei   Mu8.  Rom.  tom.    i  sect.  li,  lab.  9,  io.  4  'vi  ser.  11,  p-  296. 

»   Ihi'l    lai).    II.  5   Ivi   ger.   v,  p.    189. 

3   Monum   eir.  ser.   1,  p.   149  6  Iloral.  lib    i.  Od.  xviii. 


RAGIOIVA  MENTO     XIV. 


SEGUE  t  ARGOMENTO  DELL  ANTECEDENTE 


iiainisnnctwinr^i,   , 


L'  uso  delle  spelonche  per  seppellirvi  i  morti ,  lungi  dalla  vista  dei  viventi , 
eòòe  il  suo  vigore  in  quella  nazione  fino  al  tempo  di  Gesti  Cristo ,  come  ricavasi 
dagli  Evangelisti.  Questo  rito  poi  di  servirsi  delle  spelonche  per  sepolture,  ras- 
somiglia  pure  moltissimo  a  quello  degli  Etruschi ,  di  scavare  ordinariamente  a 
volta  nei  monti,  e  nei  colli  tufacei,  i  loro  sepolcreti. 

Non  sarà  qui  estraneo  al  soggetto  che  sto  ti-attando ,  se  aggiungerò,  che  an- 
che i  Cristiani  furono  soliti  di  stabilire  i  loro  Cimiteri  fuori  delle  città ,  e  che 
altro  non  furono  in  principio  questi  stessi  Cimiteri ,  che  sotterranee  spelonche  , 
o  Conditori!  ,  che  servivano  di  refugio  anche  ai  vivi  in  tempo  di  persecuzione. 
Nei  quali  Conditorii ,  come  riferisce  l'  Arringhio  ,  citando  il  dottissimo  Boldet- 
ti,  vedevansi  altari  artificiosamente  costrutti,  sui  quali  celehravasi  V  incruènto 
Sacrifizio  ,  e  questi  erano  i  Sepolcri  dei  Martiri.  Né  una  tale  istituzione  ebbe 
origine  ai  tempi  di  Papa  Felice,  come  pretendono  alcuni,  ma  era  molto  pili 
antica  nella  Chiesa.  Difatti  quel  passo  dell'  Apocalisse,  «  Vidi  subtus  altare  ani- 
mas  interfectorum  propter  verbum  Dei,  «  chiaramente  dimostra  che  questi  al- 
tari erano  i  Sepolcri  dei  Santi  Martiri.  Chiunque  poi  desiderasse  piii  estese  no- 
tizie, su  questa  materia,  consulti  i  precitati ,  Arringhio  ,  e  Boldetti,  aggiungen- 
dovi ancora  il  Giuratori,  che  ne  hanno  estesamente,  edottissimamente  trattato. 

Venendo  però  ai  tempi  di  Costantino  il  Grande  ,  essendo  cessa t?  le  perse- 
cuzioni contro  i  Cristiani  ,  ed  accrescendosi  ogni  giorno  pili  il  numero  dei  me- 
desimi, cominciarono  ad  esser  loro  concessi  que'  Conditorii  dei  Martiri,  ne  pub- 
blici tempii ,  e  fi  loro  accordata  pure  la  facoltà  di  seppellire  i  morti  in  certi 
luoghi  a  ciò  destinati ,  vicino  a  tempi  stessi.  Lo  che  Licurgo  aveva  una  volta 
permesso  agli  Spartani,  come  scrive  Plutarco  nella  sua  vita,  affinchè  assuefatti 
i  giovanetti  a  veder  seppellire  i  cadaveri,  si  avvezzassero  a  non  temere  la  morte. 

Successivamente  poi ,  fu  permesso  a'  Cristiani ,  di  seppellire,  per  cagione  di 
dignità,  o  neW atrio,  o  nel  portico,  o  negli  esedri  de  tempii,  e  lo  stesso  Impe- 
ratore Costantino,  ed  i  suoi  successori  Teodosio,  ed  Onorio,  si  elessero  da  se 
medesimi  un  tal  Sepolcro  ,  come  riferiscono  lo  Spondano ,  e  Sozomeno,  su/I'  au- 
torità di  Crisostomo ,  di  Evagrio,  e  di  Niceforo.  Non  permettevasi  fino  allora  di 
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tumulare  nell'interno  de  tempii  stessi ,  ne  dal  pontificio  diritto,  né  dal  cesareo  i 
benché  fosse  poi  ciò  permesso  nei  tempi  successivi  ^  agli  uomini  degnissimi,  ed 
eccellentissimi,  ad  onta  della  proibizione  degt  Imperatori  Valenliniano  ,  e  Teo- 
dosio. La  guai  permissione  andò  a  poco  a  poco  all'  eccesso,  e  degenerò  in  vizio, 
come  tutti  sanno. 

Ed  anche  guest'  uso  è  tutto  etrusco ,  ed  è  facile  persuadersene ,  quando  si  ri- 
fletta che  certi  riti  religiosi  non  si  distruggono  così  di  leggieri,  benché  si  cangi 
dominazione,  ed  anche  religione  presso  i  popoli  che  li  hanno  rispettati  per  liiU' 
ga  serie  di  secoli ,  e  tramandati  di  padre  in  figlio.  Sappiamo  di  fatti  che  sotto 
il  dominio  romano  molti  sepolcri  degli  Etruschi ,  furono  derubati  delle  cose  pre- 
ziose che  v'  erano  racchiuse ,  e  se  ne  servirono  poi  per  riporvi  dei  Romani  ,  e 
successivamente  anche  dei  cristiani;  Come  lo  prova  fra  gli  altri  monumenti,  liirna 
di  travertino  conservata  in  Chianciano,  che  porta  sul  rovescio  del  suo  coperchio 
una  iscrizione  etrusca  di  fronte  ad  una  romana  ,  e  che  conteneva  poi  il  corpo 
di  un  santo. 

Passando  ora  a  parlare  degli  ornamenti ,  ond'  erano  decorati  i  sepolcri  degli 
antichi,  basterà  considerare  alcun  poco,  credendola  puranco  esagerata  la  descri- 
zione  tramandataci  da  Plinio  colle  parole  di  Varrone ,  di  quello  dì  Porsenna  re 
di  Chiusi,  per  andar  persuasi  che  gli  Etruschi  non  cederono  ad  alcun'  altra  na- 
zione del  mondo,  nella  magnìjicenza,  e  negli  ornamenti  di  questo  genere  di  edi- 
fizii  j  E  siccome  furono  splendidi ,  e  magnifici  in  ogni  maniera  di  lusso,  come 
concordemente  affermarono  tutti  gli  scrittori  dell'  antichità  ,  cosi  non  è  da  farsi 
maraviglia  che  lo  fossero  del  pari  neW  ornare  le  tombe  de'  loro  trapassati,  avuto 
riguardo  ancora  alle  loro  credenze  circa  la  vita  futura. 

D'i  fatti  esaminando,  per  esempio  le  loro  urne  mortuarie  ,  scorgesi  nelle  me- 
desime una  gradazione  dì  pregio,  dalle  pia  piccole  alle  più  grandi  fortune,  co- 
me accade  pure  fra  noi.  Avvegnaché  trovansi  di  queste  urne  formate  di  terra 
co(ta,  senza  verun  ornamento,  come  se  ne  vedono  pure  di  travertino,  e  di  marmo 
bianco  ;  E  se  ne  incontrano  poi  un  gran  numero  delle  stesse  tre  diverse  materie, 
adorne  non  solamente  d  iscrizioni,  che  vedonsi  talvolta  anche  sul  semplice  tego- 
lo che  servi  di  coperchio  al  sepolcro  di  un  povero,  e  dell' infima  plebe,  ma  di 
bassi  rilievi,  e  di  sculture  di  ogni  specie,  e  che  hanno  maggiore,  o  minor  pregio, 
e  quanto  alla  composizione  de'  quadri  che  le  compongono  e  quanto  alt  arte  con 
cui  sono  state  disegnate,  e  condotte,  secondo  le  diverse  epoche  alle  quali  appar- 
tenevano. 

1  Romani  imitatori  in  tutto  e  per  tutto  degli  Etruschi  loro  padri  ,  e  maestri, 
non  tralasciarono  nrppur  essi  di  erigere  statue  su'  loro  monumenti  sepolcrali,  e 
di  costruirvi  Ustrine ,  come  apparisce  della  seguente  lapide,  riportata  dal  Meur- 
sio  ,  de  fun.  cap.  l^v  ,  e  che  dice  : 


HUIC.  MONUIMENTO. 
USTRINUM.  APPLICARI.  NON.  LICET. 

Ed  usarono  pure  di  sovrapporli  edijicìi ,  come  ce  ne  istruisce    quesi  altra  iscri- 

zi  Olle  : 

INI.  AURELIUS.  ROMANUS.  ET.  AUTISTIA.     . 
CHRESIAIE.  UXOR.  EJUS.  FECERUNT. 
SIRI.  ElBERTIS.  SUIS.  POSTERISQUE.  EORUM. 
MONUMENTUM.  CUM.  AEDIFICIO.  SUPERIMPOSITO. 

/  Greci  poi  solevano  costruire  de  portici  intorno  a'  monumenti  degli  uomini 
illustri,  e  praticarvi  sopra  dellf  palestre,  ed  erìgervi  anche  dei  templi,  come  leg- 
giamo in  Plutarco ,  vita  di  Timoleonte.  E  tornando  n  sepolcri  etruschi  e  roma- 
ni,  vi  si  vedono  talvolta  espresse  le  tre  Grazie  per  indicare  con  esse,  il  gaudio^ 
la  felicità  ,  e  la  beatitudine  delle  anime  buone  dopo  la  morte.  Vi  si  scorgono 
pure  le  Ninfe  marine ,  perchè  fu  opinione  dei  nostri  maggiori,  come  accenna  an- 
che Omero  nel  ^.°  lib.  dell'  Odis.  v.  56",  e  seg.  che  le  anime  fossero  per  t  Ocea- 
no trasportate  agli  Elìsi;  E  vi  si  scolpivano  le  Grazie,  come  abbiamo  già  detto, 
anche  perchè  bellissime  per  le  forme  del  corpo,  e  floridissime  per  V  età,  crederono 
gli  antichi ,  che  le  anime  venissero  cosi  dagli  Dei  per  amorfe  con  esse  rapite ,  e 
trasportate  sugli  astri. 

In  altri  monumenti  sepolcrali  vediamo  dei  Leoni,  che  abbattono,  e  sbranano 
animali  di  diverse  specie,  col  qual  simbolo  vollero  significare  i  nostri  antenati , 
r  inesorabdità  del  fato,  e  la  forza  ,  e  l  impero  della  morte  ,  cui  vanno  soggette 
le  cose  tutte  di  questo  mondo.  Altri  poi  v  edonsi  ornati  di  gorgonee  teste,  ne' quali 
emblemi  credevano  che  esistesse  la  virtìi  di  allontanare  i  pericoli  ,  e  di  assicu- 
rarne da  quelli  come  abbiamo  nel  6.°  lib.  dell'Eneide  di  Virgilio,  verso  289. 

Negli  anaglifi  di  alcuni  monumenti  trovasi  espresso  un  capo  d  uomo  senza 
delineamento  alcuno,  secondo  le  regole  dell'arte^  Il  qual  costume  riceverono  forse 
le  persone  private  dai  re,  e  dagt  imperatori  ,  i  quali  furono  soliti  di  proporre  le 
loro  immagini  alla  venerazione  de  popoli,  unitamente  a'  simulacri  degli  Dei,  come 
troviamo  indicato  da  Orazio,  lib.  /^.°  Ode  5.  Altri  sono  ornati  di  una  pina  senza 
foglie  i  posta  vistosamente  nel  mezzo  j  II  qual  frutto  avevasi  per  ferale  segno  di 
lutto,  e  di  mestizia  fra  gli  antichi  sapienti;  Mentre  incontransi  in  altre  foglie,  o 
fronde  di  cipresso  ,  perchè  quest'  albero  tenevasi  per  funereo,  come  nota  Servio 
in  Virgilio,  En.  lib.  6.°  v.  216,  e  per  sacro  a  Dite,  ed  a  Plutone,  per  la  ragio- 
ne che  una  volta  reciso ,  piti  non  si  riproduce,  come  nota  Festo  alla  voce  cupres- 
sus.  Benché  altri  sostengono  che  ciò  si  facesse  ,  affinchè  per  avventura  il  Pon- 
tefice non  entrasse  inavvedutamente  in  quelle  funeste  sedi  p  e  venisse  cosi  a  con- 
taminarsi. 


j6o 

Osservatisi  frequentemente  nei  sepolcri  alcuni  Genìi  giacenti  colle  faci  rO' 
vesciate,  le  quali  vogliono  indicare  che  t  anima  è  partita  dal  corpo;  E  questi  ve- 
donsi  o  appoggiati,  o  dormienti,  perclw  fra  il  sonno,  e  la  morte  passa  tanta  so- 
miglianza, che  si  prende  l'uno  per  t altra.  Altre  volte  poi  vi  sono  espressi  giuochi 
ginnastici,  e  danze,  o  figure  intente  ad  intessere  corone  di  fiori,  o  toccando  la  lira 
col  plettro,  o  come  osservò  anche  il  eh.  Montfaucon  ,  Diar.  ital.  cap.  28,  appli- 
cate a  fabbricar  clipei  ,  scudi ,  ed  altre  armi  da  guerra.  E  spessissimo  esegui- 
scono i  ludi  Circensi,  guidano,  cocchi,  e  cavalli,  o  si  esercitano  alla  caccia,  o 
dilettansi  a  predare,  o  riportano  seco  le  belliche  spoglie.  Imperocché  credevano 
i  nostri  padri,  come  fu  opinione  anche  di  Platone,  che  le  anime  uscite  da"  corpi, 
ciò  che  accennammo  pure  altrove,  seguissero  negli  Elisi  la  propria  inclinazione 
condiscendendo  al  loro  talento,  ed  esercitandosi  in  quelle  stesse  cose,  delle  quali 
eransi  dilettate,  essendo  in  vita. 

Per  la  qual  cosa  ,  vedonsi  pure  scolpiti  ne  sepolcri  varii  augelli  che  vola- 
no qua  e  Ut  piacevolmente  cantando .  o  per  semplice  abbellimento  ,  o  per  signi- 
ficare la  fclicitii  delle  anime,  descritta  qui  sopra,  ed  accennata  da  Tibullo  nei 
versi  riferiti  nel  precedente  ragionamento. 

Oltre  a  ciò  vi  si  trovano  scolpite  le  figure  delle  quattro  stagioni,  le  quali  co- 
me insegna  il  Bellori,  erano  anch'  esse  il  simbolo  della  vita  beata,  che  le  anime 
pur'^ate  d' ogni  terrena  sozzura,  menavano  nei  campi  Elisi,  finche  compiuto  il  fatai 
giro  dei  tempi,  tornassero  di  nuovo  in  vita.  E  perchè  le  Ore  custodi  delle  porte  del 
Cielo,  non  erano  secondo  t  antica  sapienza,  diverse  dalle  quattro  stagioni,  e  ri- 
conducevano  talvolta  le  anime  dalle  regioni  inferiori  ,  alle  superiori ,  come  can- 
tò Teocrito  di  Adone ,  che  le  Ore  ricondussero  a  Venere,  cosi  vedonsi  ancor  que- 
ste fra  le  immagini  sepolcrali. 

E  che  diremo  ora  dei  fiori,  delle  corone,  e  dei  varii  serti,  che  trovansi  dipin- 
ti  e  scolpiti  in  moltissimi  sepolcri?  E  cosa  certa  che  gli  antichi  Etruschi,  e  dietro 
di  loro  i  Greci,  ed  i  Romani  stimavano  che  queste  cose  fossero  grati  ssime  ai  defunti; 
E  perciò  coronavano  i  morti,  ed  onoravano  ogni  anno  i  loro  sepolcri ,  spargendovi 
sopra  varie  sorta  di  /ìori[,  e  specialmente  le  rose  ,  che  apprezzavano  sopra  ogni 
altro  fiore;  E  vi  spargevano  ancora,  in  queste  annuali  commemorazioni,  gran  do- 
vizia di  preziosi  unguenti,  e  di  profumi, 

E  questa  è  la  sola  causa  per  cui  leggiamo  negli  autori  greci ,  e  latini,  e  lo 
rileviamo  pure  da  varie  iscrizioni ,  ed  ornamenti  sepolcrali,  che  molti  ordinavano 
prima  di  morire,  lasciando  eziandio  considerabili  somme  di  denaro  a  ciò  desti- 
nate che  si  facessero  loro  queste  annuali  commemorazioni ,  con  ispargimento  di 
rose,  e  di  profumi  sopra  i  loro  sepolcri,  ed  intorno  ai  medesimi.  Comandavano 
ancora  che  sì  comprassero  orti,  e  giardini  vicino  ai  sepolcri  stessi,  onde  col  pro- 
dotto ,  e  colle  rendite  di  quelli,  si  celebrassero  le  comandate  funebri  feste  annuali. 
Ciò  che,  dimostrasi  chiaramente  colla  seguente  iscrizione. 
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LONGIUS.  PATROCLUS.  SECUTUS.  PIETATEM.  COL. 

CENT.  HORTOS.  CUM.  AEDIFICIO.  HUIC.  SEPUL.  ÌUNCTO. 

VIVUS.  DONAVIT.  UT.  EX.  REDITU.  EOR. 

LARGIUS.  ROSAE.  ET.  ESCAE. 

PATRONO.  SUO.  ET.  QUANDOQUE.  SIRI. 

PARENTARETUR. 

E  finalmente ,  per  terminare  questo  ragionamento,  aggiungerò  che  omai'nno 
gli  antichi  i  loro  sepolcri,  anche  con  sigilli ,  che  giovano  molto  ad  illustrare  la 
loro  storia,  e  la  pagana  teologia,  e  con  militari  insegne ,  come  trofei  di  lode^  e 
di  valore  ,  singolarmente  quelli  degli  Eroi.  Cosi  pure  vi  riponevano  dentro  diversi 
vasi  di  antico  lavoro  ,  nel  fondo  dei  quali  leggevasi  talvolta  il  nome  dell  ar- 
tefice, o  degli  Dei ,  sotto  la  cui  tutela  erano  i  defunti,  come  si  vede  in  molti  di 
quelli  del  Sig.  Principe  di  Canino  ,•  E  spesso  vi  si  esprimevano  le  immagini  dei 
defunti  stessi.  Nei  quali  vasi  consérvavansi  varii  liquori,  unitamente  alle  lacrime,  ed 
ai  profumi,  come  ci  assicura  questa  iscrizione  riferita  dal  Grutero,  p.  692.  10. 

C.  LAELIO.  C.  F.  IV. 

MAGNA  HOMINUM.  EXPECTATIONE.  GENITO. 

ET.  DECIIVIO.  OCTAVO.  AETAT.  ANNO. 

AB.  IMMANI.  ATROPO.  E.  VITA. 

RECISO. 

FUSCA.  MATER. 

AD.  LUCTUM.  ET.  GEMITUM.  RELICTA. 

EUM.  LACRIMIS.  ET.  OPOBALSAMO.  UDUM. 

HOC.  SEPUL.  CONDIDIT. 

Ho  finalménte  messo  in  confronto  in  questo  ragionamento  sempre  i  Romani 
cogli  Etruschi,  ajfinchè  si  veda  meglio  la  derivazione  di  quei  primi  dai  secondi, 
come  ho  piìt  volte  assento,  in  piìi  luoghi  dei  precedenti  miei  ragionamenti;  Im- 
perocché da  nessuna  nazione  del  mondo  fu  mai  sepolta  si  gran  quantità  di  vasi 
d'  ogni  maniera  e  d'  ogni  forma ,  come  dagli  Etruschi.  Di  che  fanno  chiara  fede 
le  molte  migliaia,  che  ne  sono  già  state  scoperte,  e  che  adornano  i  vari  musei 
pubblici,  e  privati,  sparsi  per  tutta  t  Europa.  Ne  si  può  dubitare  che  non  fosse 
questo  un  rito  religioso  dei  nostri  padri,  osservando  che  se  ne  discoprono  ogni 
giorno  di  tutte  le  qualità,  e  di  tutti  i  prezzi,  discendendo  da'  piii  preziosi,  e  piìt 
rari,  a' piìi  comuni,  e  più,  vili,  secondo  la  diversa  condizione,  e  fortuna  di  chi  li 
seppelliva  coi  suoi  defunti. 
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TAVOLA  CLVIII. 

Un  satiro  in  amoroso  colloquio  con  una  Menade  staranno  forse  a  significare 
il  godimento  che  all'anima  si  promette  per  la  pratica  de' misteri. 

TAVOLA  CLIX. 

I  due  centauri  simmetricamente  disposti  con  due  ninfe  sul  dorso  non  ram- 
mentandoci favola  veruna,  ci  autorizzano  a  dichiararli  semplicemente  un  simbolo 
dell'autunno,  di  che  scrissi  molto  altrove  •.  I  tirsi  bacchici  che  han  sulle  spalle  i 
vasi  da  vino,  tutto  concorre  a  rammentar  i' Ottobre,  in  cui  da' misteri  ordiuavan- 
si  cerimonie  in  onore  delle  anime.  Questo  è  un  bassorilievo  d' un'urna  cinera- 
ria alto  un  quarto  dell'originale  eseguito  in  marmo  del  paese,  ov'  è  stato  trovato. 

TAVOLA  CLX. 

A  seconda  di  quanto  ho  detto  in  altra  mia  opera,  qui  pur  direi  che  le  due 
figure  dipinte  in  rosso  in  fondo  nero  dentro  una  tazza,  stiano  a  rappresentare  una 
anima,  la  quale  avendo  ricevuta  la  veste  del  corpo,  significata  nel  drappo  che  il 
nudo  tiene  sul  braccio  ",  procura  d'  istruirsi  nei  misteri  accennati  da  quelle 
frondiche  pure  ha  in  mano  ^  e  sta  davanti  ad  un  gerofante  per  averne  i  precetti. 

TAVOLA  CLXI. 

II  centauro  dipinto  in  nero  in  fondo  giallo  in  questo  vaso  ha  il  significato 
medesimo  dell'antecedente  bassorilievo  ,  ed  ha  servito  al  medesimo  oggetto,  es- 
sendo entrambi  stati  in  uso  per  decorare  la  tomba  di  un  morto,  al  quale  reca- 
vasi un  tributo  d'  onore  con  preghiere  di  felice  augurio  nel  tempo  di  autuntio, 
in  cui  domina  il  sagittario,  con  altri  centauri.  Que'  dischi,  e  que'  neri  circoli  at- 
torniati da  globetti,  che  ho  pur  trovati  in  altri  vasi  chiusini,  gli  ho  spiegati  per 
corpi  celesti  ^;  nò  qui  saprei  dire  diversamente,  giudicandone  il  dipinto  un  segno 
astrifero  del  zodiaco. 

TAVOLA   CLXII. 

Tra  quanti  giudizi  furon  portati  sul  significato  di  queste  figure  ammantate  per 
lo  più  dipinte  a  color  giallastro  in  fondo  nero  su  i  vasi  fittili,  pare  il  più  general- 


I   Piit.  (li  vasi  fmili  lom.  i,  p.    i38.  3  Ved.  tom.   ii,  p.   126. 

a  Ivi  p.  in,  4  Leu.  d'Etr.  crudizi.  lom.  i,  p.  127. 
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mente    applaudito  quel  che  li  dicliiara    iniziati  nei  misteri  ,    le  cui  cerimonie  ci 
sono  ignote. 

TAVOLA    CLXIII. 

Che  siano  i  Dioscuri  quei  giovani  lateralmente  in  questo  mistico  specchio  se- 
denti e  con  pileo  in  testa,  è  facile  il  dirlo  senza  sospetto  d'errare,  come  anche 
Venere  o  Elena  lor  sorella  quella  donna  eh' è  fra  loro,  poiché  in  altri  simili 
dischi  vi  si  leggono  i  loro  nomi  uniti  a  quello  di  Minerva,  l'altra  femminile  fi- 
gura dietro  a  loro  con  elmo  in  testa  '.  Ma  qual  fosse  1'  oggetto  di  tale  sì  re- 
plicata rappresentanza  in  siffatti  dischi,  non  è  fiicile  assicurarlo;  per  cui  non  ho 
creduto  male  a  proposito  di  nominarli  specchi  misteriosi,  poiché  non  tutte  le  dot- 
trine mistiche  degli  antichi  ci  son  palesi. 

TAVOLA   CLXIV. 

Giacché,  per  quanto  narrasi  era  costume  di  chi  esercitavasi  ne'  sortilegi  dì 
operare  anche  nude,  così  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  tal  costume  pra- 
ticasse la  donna  qui  espressa,  qualora  fosse  Medea  nell'atto  di  preparare  la  gran 
caldaia,  dove  fece  immergere  1'  infelice  Pelia,  lusingandolo  di  una  rinnovata  gio- 
ventù. L'  otre  che  vedesi  appesa  potrassi  credere  carica  di  farmachi  da  lei  rac* 
colti  all'uopo  delle  nefande  sue  operazioni;  d'altronde  vedendo  in  più  vasi  dipin- 
te le  iniziate  star  nude  intorno  ai  lavacri,  in  segno  di  purificazione,  ed  esser  co- 
ronate :  chi  sa  che  attesa  l'otre  vinaria,  bacchico  emblema,  non  debbasi  tener 
per  tale  anche  questa  ? 

TAVOLA    CLXV. 

Il  militare  che  qui  stende  la  mano,  qualora  traggasi  da  altri  da  me  riferiti 
esempi  ',  si  può  supporre  in  atto  di  prestare  un  qualche  giuramento.  Ma  chi  sia 
non  è  da  dirsi  senza  1'  azzardo  d'errare. 

TAVOLA    CLXVr. 

Nelle  pitture  ove  si  vedono  triclini  e  mense  imbandite,  con  recombenti  com- 
mensali  gozzovigliare  tra  i  nappi  e  le  tazze,  godendo  il  suono  della  musica,  di- 
ciamo non  altro  ivi  esser  significato  che  il  godimento  promesso  ai  mortali  al  pas- 
saggio loro  agli  Elisi.  Qui  con  più  abbreviati  simboli  non  potrebbesi  giudicarvi 
lo  stesso  ?  La  rete  appesa  ,  o  altra  cosa  che  sia  nella  parete  tra  1'  una  figura  e 
l'altra  si  vede  altresj  ove  appunto  son  rappresentati  lieti  conviti  ^ 

I  Monum.  etr.  ser.  ii,  p*  5o8,  5og,  5 io,  e  sg.  3  Millingen  Peint.  antitjues  de  vases  grecs  pi.  ti». 

a  Ved.  tom.  ii,  p.  ibS. 
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TAVOLA  CLXVn. 

La  semplicità  della  presente  composizione  toglie  il  piacere  di  rintracciarne  con 
prontezza  il  significato.  Vedo  bensì  que'  manti  tutti  gettati  sulle  braccia,  come 
presentansi  nelle  pitture  delle  tombe  sugli  omeri  di  coloro  che  si  giudicano  al 
godimento  del  bene,  in  una  vita  futura.  La  tazza  che  ha  in  mano  uno  di  loro 
ne  dà  sospetto,  qualora  non  vogliamo  reputarla  pel  continente  del  nettare  che 
rendeva  beate  le  anime  allorché  ne  gustavano  ',  ed  a  questa  squisita  bevanda 
di  che  s'alimentavano  i  numi  nell'  olimpo  assimilavasi  il  vino  che  perciò  dicevasi 
trovato  da  Bacco,  mentre  per  opera  dei  suoi  misteri  erano  introdotte  le  anime 
a  godere  d'  una  eterna  beatitudine  fra  gli  Dei  nell'  Olimpo. 

Il  bastone  che  un  di  loro  tiene  in  mano,  f>uò  essere  altresì  un  indizio  eh'  egli 
è  in  viaggio,  oppur  termina  il  suo  cammino,  per  l'altra  vita,  come  altrove  pur 
dissi  »,  giacché  a!  termine  di  tal  gita  ,  e  beuto  il  nettare  che  finge  aver  nella 
tazza,  ha  compito  ogni  atto  per  essere  coronato  ed  ammesso  fra  i  numi.  Difat- 
ti r  a!tr'  uomo  che  non  ha  più  in  mano  il  bastone,  è  già  coronato,  e  non  que- 
sti eh'  é  tuttora  in  viaggio,  come  lo  mostra  il  bastone  stesso  che  ha  in  mano. 

TAVOLA  CLXVIU. 

Chi  osserva  queste  sì  estenuate  figure  può  quasi  giudicarle  notomie,  oppur  dire- 
mo corpi  spogliati  della  pelle,  e  frattanto  quel  velo  eh' è  gettato  sulle  braccia  d'uno 
di  loro  è  in  total  somiglianza  col  costume  di  quei  giovani  che  vedonsi  dipìnti 
nelle  tombe  di  Tarquinia,  da  me  riportate  in  altr'  opera  *.  Se  per  tanto  là  si  giu- 
dicano figure  delle  anime  che  tripudiano  nei  campi  Elisi,  chi  sa  che  ancor  qua 
figurino  anime  spogliate  del  corpo  inatto  di  ballare  e  godere  negli  Elisi  mede- 
simi ?  Dimostrai  altrove  come  un  giovine  che  porta  la  sua  veste  sul  braccio  si- 
gnifica un'  anima  che  è  scesa  in  terra  a  vestirsi  del  corpo  ^,  di  che  trovansi  fre- 
quenti esempi  nelle  pitture  dei  vasi ,  per  lo  che  reputo  che  in  senso  contrario 
qui  siasi  voluto  indicare  un'anima  spogliata  del  corpo  ,  come  sembra  spogliata 
della  pelle  che  dee  coprirne  le  membra.  Il  velo  che  vedesi  costantemente  sulle  brac- 
cia dei  gaudenti  negli  Elisi  può  forse  appellare  alla  tenuità  di  loro  struttura,  co- 
me immaginavasi  la  figura  d'un'anima  prima  della  corporale  sua  spoglia,  e  resa  per 
tanto  un  essere  leggerissimo  e  trasparentissimo. 


1   MonniD.  etr.  ser.  ii,  p.  ig8.  3  Ivi.  ser.iv,  taT.  xx. 

1  Ivi  ser.  T,  pag.  6ai,  622.  4  Ved.  tom.  11,  pag.  162. 


RAGIONAMENTO      XV. 


SULLA    CRONOLOGIA    DEGLI    ETRUSCHI. 


Quale  per  iacertam  lunam ,  sub  luce  maligna 
Est  iter  in  sylvis.  Firg.  Aen.  lib.  vu 


Jl  ciche  la  Cronologia  è  stata  finora  sempre  negletta  da  tutti  quegli  Archeologi , 
che  presero  a  scrìvere  degli  antichi  Etruschi ,  e  sulle  cose  loro,  ed  ognuno  di  leggeri 
comprende  quanto  sia  necessaria  per  procedere  con  buon  criterio  nelle  filologiche 
investigazioni  intorno  ai  medesimi,  non  sarà,  credo,  inopportuno  che  io  ne  mova 
discorso  nei  ragionamenti  che  vado  scrivendo  per  il  Museo  Etrusco  Chiusino. 

Di  fatti,  come  si  potrà  mai  stabilire  qualche  cosa  dì  ragionevole^  e  sicura,  sulla 
lìngua  ,  e  sulle  Marie  sue  epoche  ,  sul  remoto  incivilimento ,  sulle  arti ,  e  sulle 
varie  loro  età,  sulle  scienze,  sui  riti ,  sui  costumi  dei  nostri  antenati,  se  non  si 
cerca  una  volta  di  fissare ,  per  quanto  è  possibile,  i  varii  tempi,  dell  origine  , 
dell'  incremento ,  della  grandezza  ,  delt  emigrazioni  ,  se  mai  ve  n"  ebbero ,  delle 
colonie ,  della  decadenza  ,  e  del  totale  annientamento  di  quella  celebratissima  na- 
zione? Io  non  lo  saprei  dir  certamente ,  né  credo  tampoco  che  altri  lo  sappia  j 
E  porto  anche  opinione  die  ogni  giudizioso  indagatore  delle  antichità  dei  nostri 
maggiori,  converrà  facilmente  meco,  che  se  noi  continueremo  a  battere  in  questa 
parte  di  antiquaria ,  il  trito  cammino  ,  andremo  sempre  a  tentone, ,  coni  è  finora 
accaduto,  e  credendo  di  ferire  in  un  punto,  daremo  tuttavia  dei  colpi,  db  che 
tanti  dotti  pur  fecero  ,  V  uno  dall'  altro  ,  e  più  ancora  dal  vero ,  le  mille  miglia 
lontano. 

Ma  parmi  alcuno  che  mi  dica:  oh  qui  si  che  vi  sono  delle  tenebre  dense  dav' 
vero  ,  e  quasi  quasi  cosi  palpabili  ,  quanto  le  antiche  di  Egitto  l  E  non  vi  ac- 
corgete ,  che  la  Cronologia  degli  antichi  Etruschi  è ,  come  quel/a  di  tutte  le  piìt 
famose  nazioni  dell'  antichità,  simile  ad  un  mare  agitato  dalle  tempeste,  e  tutto 
ingombro  di  mostri  e  di  scogli,  ove  si  rischia  ad  ogni  passo  di  smarrirsi?  Io  me 
ne  sono  accorto  benìssimo ,  rispondo  a  chiunque  mi  ragioni  in  tal  guisa  ,  e  ne 
vado  con  esso  voi  perfettamente  d  accordo  ,-  E  so  ancora  che  tanto  maggior  con- 
fusione s  incontra  in  questa  Cronologia ,  e  per  la  solila  boria  dei  Greci ,  e  per 
Etr.  Mus.  Ch.  T,  11.  l4 
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la  barbarie  dei  Romani ,  che  t  hanno  tutta  quanta  imbrogliata,  e  sconvolta^  Ma 
non  per  questo  sono  d  avviso  ,  che  nelle  ricerche  intorno  alle  antichità  etrusche 
la  si  debba  saltar  di  pie  pari.  Che  anzi  gius{ appunto  perchè  dessa  rimane  tut- 
tora involta  nelle  pile  grandi  oscurità,  fa  di  mestieri,  al  parer  mio,  adoprarsi 
per  ogni  modo  a  riordinarla  ,  ed  a  spargervi  qualche  raggio  di  luce  ,  se  pure  è 
possibile  ;  Affine  di  poter  progredire  un  giorno  allo  scioglimento  di  quei  tanti 
problemi,  di  che  abbonda  pili  di  ogni  altra  questa  nobilissima  parte  dell'  archeo- 
logica filologia. 

Ed  eccomi  pertanto  a  spiegare  le  vele  in  questo  mare  tutto  ridondante  di  gra- 
vissime difficoltà  ,  e  di  perigli ,  e  starei  per  dir  senza  sponde  ,•  Ma  segua  non- 
dimeno che  puote  ,  che  io  non  so  ristarmi  perciò  dal  tentarne  t  accesso  ,  giacche 
tentare  non  nocet,  ed  anche  perchè  in  magnis  voluisse  sat  est,  come  cantò  già 
Properzio. 

Sanno  benissimo  tutti  i  dotti  ,  che  gli  antichi  filosofi  etruschi  attribuivano  alla 
loro  nazione  una  remotissima  origine,  come  hanno  fatto  pure  tutti  quelli  delle  piìc 
famose  genti  finquì  conosciute',  E  non  ignorano  che  essi ,  per  esser  discreti ,  sì 
contentavano  di  farne  risalire  la  cosmogonia  a  cento  venti  secoli  prima  dell'  era 
volgare.  E  sanno  ancora ,  i  dotti ,  che  quei  medesimi  filosofi  dicevano  ,  che  Dio 
aveva  impiegati  per  t  appunto  dodici  mila  anni  ,  divisi  in  dodici  periodi  di  mille 
anni  ciascuno  ,  per  compiere  la  creazione  dell'  universo.  E  cosi  aggiungevano  che 
egli  aveva  creato  il  cielo,  e  la  terra  nel  primo  periodo,  nel  secondo  il  firmamen- 
to ,  ed  il  mare,  e  le  acque  nel  terzo.  Quindi  ponevano  nel  quarto  periodo  la  crea- 
zione del  Sole  della  Luna,  e  degli  altri  astri,  che  brillano  nel  firmamento  ,  e 
nel  quinto  quella  degli  uccelli,  degl'insetti,  dei  rettili ,  dei  quadrupedi,  e  di  tutto 
ciò  che.  vive  nelV  aria  ,  nelle  acque ,  e  sulla  terra.  E  finalmente  sanno  del  pari 
gli  stessi  dotti,  che  affermavano  i  precitati  filosofi  ,  che  erano  già  scorsi  sei  mila 
anni,  dacché  il  mondo  esisteva,  e  l'uomo  non  eravi  ancora  comparso. 

Questa  cosmognia  degli  Etruschi  però  trovasi  alquanto  diversa  ,  e  molto  so- 
migliante alla  Mosaica  ,  presso  Snida  alla  parola  T'wvenxsi ,  ove  dice.  P' ebbe  un 
valeni  uomo ,  scrittore  di  storie  fra  i  Tirreni,  il  quale  racconta ,  che  V  Artefice 
dell'  universo  impiegò  sei  chiliadi  nella  sua  creazione^  Avendo  fatto  il  cielo,  e 
la  terra  nella  prima  ,  il  firmamento  nella  seconda  ,  le  acque  nella  terza ,  il  Sole, 
la  Luna ,  ed  i  pianeti  nella  quarta  ,  nella  quinta  i  volatili ,  i  quadrupedi,  i  ret- 
tili,  ed  i  pesci,  e  finalmente  poi  l'  uomo  nella  sesta.  E  quindi  conchiude  che  de- 
cretò altre  sei  chiliadi  per  t  esistenza  delle  sue  creature. 

Ogni  sensato  e  discreto  lettore  agevolmente  comprende  ,  che  da  questa  biz- 
zarrissìma  cosmogonia ,  benché  strana  in  se  stessa  ,  e  se  vogliamo  anche  assurda, 
se  ne  debbe  tuttavoUa  inferire  che  la  nazione  etnisca  rimonta  ad  una  altissima  an- 
tichità. Imperocché  ad  origini  cosi  remote  non  hanno  mai  osato  pretendere  ,  se 
non  se  i  più  antichi  popoli  della  terra,  come  sono  gì'  Indiani ,  gli  Etiopi  gli  Egi- 
zii,   i  Babilonesi,  i  Tartari  i  Chine  si ,  ed  altri  di  tal  fatta. 
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Ciò  premesso  entriamo  nel  cronologico  laherinto  dei  nostri  antenati,  scenden- 
do peraltro  ad  un'  epoca  della  quale  trovansi  non  dubbie  tracce  negli  anticlii  sto- 
rici ,  e  cronisti,  cioè  2713  anni  avanti  l'  era  volgare.  Essi  ci  fanno  dunr/ue  sa- 
pere che  i  Sidonii  sì  erano  già  ^n  dà  quel  tempo  resi  celebri  colla  loro  naviga- 
zione ,  e  che  Eiiotro  figlio  di  Licaone  ,  e  capo  degli  /arcadi,  venne  nel  'i.'J io  con 
una  colonia  di  essi  nella  piccola  Esperia  ,  detta  poi  Italia  j  O'^e  si  aggiunge  che 
diede  a  quegli  abitanti  un  codice  di  leggi ,  e  portò  loro  i primi  albori  delle  scienze, 
e  della  filosofia ,  che  i  Greci  avevano  cominciato  a  ricevere  dagli  Egiziani.  Sog- 
giungono poi  che  contemporaneamente  Peucezio,  altro  figlio  dello  stesso  Licaone  , 
condusse  una  seconda  colonia  nella  Magna  Grecia  ,  detta  da  lui  anche  Peucezia. 

Incontrasi  in  questo  racconto  una  parte  di  vero  ,  ma  però  rovesciato  ,  ed  è 
la  venuta  di  Enotro  in  Italia  coi  suoi  coloni ,  e  che  doveva  dirsi  ritorno  degli 
arcadi  in  Italia  con  Enotro,  perchè  di  qua  erano  dapprima  usciti  i  loro  padri, 
ed  avevano  colonizzata  la  Grecia.  Ognun  vede  poi  facilmente  quanto  sia  falso  ciò 
che  si  aggiunge  dai  piti  recenti  Greci  ,  intorno  alle  leggi  date  da  Enotro  ai  po' 
poli  italici ,  ed  intorno  ai  primi  elementi  delle  scienze ,  e  della  filosofia ,  che  sì 
pretende  aver  loro  portati  quei  coloni  ;  Imperocché  gli  abitanti  della  nostra  pe- 
nisola erano  di  gran  lunga  piti  colti  ,  ed  inciviliti  di  coloro  che  vi  ritornavano 
a  cercarvi  fortuna,  ed  a  migliorarvi  la  loro  condizione. 

Difatti  lo  Stesso  Erodoto  assegna  il  principio  della  Teologia  dei  Greci  (  e  que- 
sta va  sempre  innanzi,  alla  filosofia  )  ,  ai  tempi  di  Esiodo ,  e  di  Omero ,  che 
vuol  dire  circa  QÒ6  anni  prima  dell'  era  volgare;  Alla  quat  epoca  la  religione 
degli  Etruschi  aveva  già  i  caratteri  della  vetustcì  pili  remuta.  E  dice  inolire  an- 
cor pili  chiaramente  lo  stesso  Istorico ,  che  i  Greci  riceverono  i  loro  riti  dai  Pe- 
lasghi,  come  aveva  già  detto  Platone ,  che  in  Grecia  erano  stati  adottati  i  riti 
dei  Tirreni. 

È  facile  a  comprendersi  che  io  intendo  dì  abbozzare  nel  lavoro  che  ho  ira 
mano,  un  quadro  sincrono  degli  Etruschi,  e  di  tutti  gli  altri  popoli  italici,  od 
estranei ,  i  quali  ebbero  che  fare  in  qualunque  modo  con  essi,  e  credo  che  i  dotti 
non  vorranno  disapprovare  un  tal  metodo  .  Proseguiamo  dunque  V  intrapreso 
cammino. 

L'  arrivo  dei  compagni  di  Enotro  in  Italia  divenne  per  quei  popoli  il  principio 
di  una  mitologia  diversa  dall'  antichissima  del  paese,  e  da  quella  dei  Greci,  quan- 
tunque si  formasse  una  mescolanza  dell  una,  e  dell  altra,  giacché  vi  trovarono  quel' 
lì  stranieri  un  corpo  di  superstizioni  indigene  ,  alle  quali  andarono  innestando 
le  proprie  ,  che  i  loro  padri  avevano  già  tolte  da  quelle,  ma  fra  le  loro  mani  aveva- 
no esse  cangiato  forme.  Nondimeno  fa  quelf  arrivo  per  i  Sabini,  ed  altri  popoli 
italici ,  ciò  che  fu  per  i  Greci  il  passaggio  di  Urano  dalV  Asia  minore  in  Tessaglia^ 
Colla  differenza  però  che  quelV  Asiatico  fondò  la  superstizione  del  suo  paese  in 
quello  dove  si  andò  a  stabilire;  Ed  Enotro  non  potè  fare  altro  che  immischiarvi 
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la  sua     che  veniva  in  prima  origine  dallo  stesso  fonte,  perchè  i  popoli  d  Italia 
p recederono  di  gran  lunga  ì  Greci  nella  civiltà,  mentr  era  tutto  all'  opposto  dei 
Tessali,  riguardo  ai  seguaci  di  Urano. 

Si  vuole  ancora  che  circa  lobo  anni  prima  dell'era  volgare,  i\Aà'n  il  cui  capo 
cìiiamavasi  Tirreno  portassero  nella  Etruria,  come  i  Sidonii  sulle  coste  della  Libia, 
e  della  ?i^a.^n?i,  i  culti  asiatici  ;  Ma  questa  introduzione  è  piìt  antica,  perchè  vi 
esistevano  assai  prima  di  quelT  epoca  i  Collegi  dei  Tusci ,  o  Sacerdoti  Etruschi  ,  le 
cui  dottrine  hanno  una  grandissima  somiglianza  con  quelle  dell'  Asia  ,  da  dove 
passarono  in  Italia  i  primi  albori  della  cultura ,  e  della  civiltà.  Da  Tirreno  poi 
furono  detti  Tirreni  gli  antichi  abitatori  della  Toscana,  che  si  applicarono  con 
ardore  grandissimo  alla  navigazione.  E  la  favola  dei  nocchieri  tirreni  cangiati  da 
Bacco  in  mostri  marini  ,  riferita  da  Ovidio  nelle  sue  trasformazioni,  indica  evi' 
denteinente  die  quei  popoli  coltivarono  fino  dai  pili  remoti  secoli  ,  e  con  molto 
successo  l'arte  del  navigare,  mostrandoli  in  quelV  una   tal  finzione  espertissimi. 

Verso  gli  anni  2o5o  si  trovano  gli  Etruschi  ,  negli  antichi  Storici  e  Cronisti, 
chiamati  proraiscuamente ,  Tusci,  e  Tirreni;  E  pare  che  risalga  fino  a  quel  tem- 
po la  cosi  detta  Confederazione  delle  città  o  Dinastie  etnische,  residente  a  Fie- 
sole. Trooansi  difatti  menzionate  quelle  dei  Lucumoni ,  dei  Larti .  dei  Coritani , 
dei  lononi,  dei  Tarquinii,  ed  altre  che  fiorirono  per  varii  secoli ,  e  si  resero  poten- 
ti ,  cosi  internamente,  come  aldi  fuori,  levando  alto  grido  di  se,e  delle  opere  loro. 

Intorno  agli  anni  i  (i5o  prima  di  Cristo  levano  grido  nelle  tradizioni,  e  nella 
Storia  Sabo,  o  Sabino /jO^//o  di  Gabasio,  come  re  dei  Latini,  e  Genio  come  capo 
in  quei  tempo,  o  re  degli  Etruschi;  E  si  dice  che  d  prelodato  Sabo,  o  Sabino, 
insegnasse  appunto  in  quali'  epoca  ,  ai  popoli  che  governava  ,  t  arte  di  coltivare 
la  vigna ,  e  di  fare  il  vino.  Lo  che  lo  fece  annoverare  fra  gli  Dei  della  nazione, 
per  lo  stesso  titolo  di  Bacco ,  e  gli  procacciò  t  onore  di  dare  al  suo  popolo  il 
proprio  nome.  E  nel  i6ùO  fu  scacciato  Forco  dalla  Sardegna,  e  dalla  Corsica, 
per  opera  di  Atlante  terzo  re  di  iMauritunia,  che  si  pretende  poi  essere  sbarcato 
anche  ncll  Etruria  media  ,  ed  aver  tenuto  scettro  a  Fiesole. 

Passata  la  magia  degli  Egiziani  agli  Etruschi ,  Tagete  ,  die  si  dice  nipote 
di  Giove,  e  che  noi  abbiamo  dimostrato  esser  il  tempo,  od  un  simbolo  del  tempo, 
introdusse  fra  loro  t  Aruspicina  ,  é  v'  istituì  gli  Aruspici  ;  e  nel  i56o  vi  regnò 
Covilo  padre  di  lasio,  e  di  Bardano.  Venti  anni  appresso  poi  n  ebbe  il  regno  lasio 
stesso,  che  alcuni  hanno  detto  figlio  di  Giove,  altri  più  giustamente  di  Conto 
e  di  Elettra  una  dslle  Pleiadi. 

Fidio  che  taluni  prendono  pfr  Sanco,    o  Silvano,    altri  per  Giove  ,  o  per  un 

figlio  di  esso,  ed  altri  infine  per  Giano,  e  che  dicevasi  esser  nato  da  una  fan- 

cinlìa  ,  la  quali-  presa  da  un  divino  trasporto  s  era  rinchiusa  nel  tempio  di  Enia- 

]\o  ,  o  ìMarte  Sabino,  si  r<-se  c<Jebre  presso  i  Sabini    stessi,    vi  fondò  la  città  di 

Curese,  e  lasciò  poi  un  figlio  per  nome  Sabino  ,  che  regnò  in  Italia  dopo  di  lui. 
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La  fondazione  di  Tibure  ,  o  Tiburte,  detto  os^^i  Tivoli,  viene  fissata  dai  ero- 
nolof^i  all'anno  i5i3  «i*.  Gesti  Cr.,  e  f  attribuiscono  ai  Pelasglii  ;  altri  però  la 
rispingono  alcuni  anni  pia  addietro,  cioè,  al  làzS. 

Riferiscono  alcuni  scrittori ,  che  nel  1  SgS ,  od  in  quel  torno ,  era  passata  Ce- 
rere fra  i  Tirreni  di  Etruria,  ov' ebbe  secondo  essi,  da  lasio,  oda  Iasione  un  fi- 
glio chiamato  1^1  uto;  nella  qual'  epoca  prosperava  molto  l' agricoltura,  ed  era  in 
grande  onore  presso  gli  Etruschi. 

Fiorivano  tuttavia  mille  quattrocento  trcnt'  anni  prima  dell'  Era  volgare ,  e 
sostenevano  il  loro  governo  federativo  in  Etruria,  /  Lucumoni,  /Larti,  /  Coritani, 
gli  lenoni,  /  Tarquinii,  ed  altri  Dinasti  etruschi,  quando  un  secondo  Tirreno  figlio 
di  Ati,  Jondò  una  seconda  colonia  di  Lidii  in  Etruria,  si  sa  per  altro  che  i  Greci 
predicavano  Ati,  ed  i  suoi  figli  molto  piii  antichi,  ed  a  ciò  forzavali  la  loro  va- 
nità, per  farne  coincidere  l'  esistenza ,  e  quella  di  Cibele  amante  di  Ati,  coli'  età 
di  Saturno  ;  La  quale  cadrebbe  nel  2o5oj  o  poco  appresso;  E  questa  seconda  epoca 
sarebbe  per  avventura  piti  verosimile. 

Comunque  però  si  vada  la  cosa,nel  1420,  Giano,  Scila  o  Tessalo,  figlio  di  Creu- 
sa  nata  da  Eretteo  re  di  Atene,  equipaggia  una  flotta  ,  abbandona  la  Grecia  ,  ap- 
proda in  Italia,  e  fonda  un  regno  nella  parte  di  questa  contrada,  che  fu  poi  chi  a- 
mata  Lazio,  perchè  Saturno  vi  si  tenne  nascosto,  al  dire  del  dottissimo  fra  Ro- 
mani P'arrone. 

Imperocché  dicono  gli  antichi  Storici,  che  dopo  di  aver  Saturno  date  delle 
Leggi  agli  Aborigeni  dell'  Egitto ,  e  della  Libia,  passò  nel  i4'o  in  Italia,  ove 
fu  bene  accolto  da  Giano,  che  vi  aveva  fondato  egli  stesso  un  regno,  e  lo  asso- 
ciò al  governo  di  quello.  Egli  poi  affine  di  moslrarglisi  grato  gì'  insegnò  la  pru- 
denza necessaria  a  ben  governare  gì  imperi.  Ricavasi  tutto  ciò  da  Varrone  stesso, 
e  da  pili  altri  antichissimi  Autori  ;  Ed  essendo  Saturno  un  simbolo  del  tempo  , 
un  tale  insegnamento  sarà  riconosciuto  verissimo.  Ma  conviene  ciò  intendere  del 
Giano  etrusco,  e  del  Saturno  italico,  sottraendone  tutte  le  frange  attaccate  loro 
dai  Greci. 

Furonvi  anche  in  Italia  due  classi  di  Aborigeni  che  noi  chiameremo  puri,  e 
misti.  I  primi  sono  quelli  che  si  trovavano  nella  nostra  peni  sola,  prima  che  vi  giun- 
gessero ì  Pelasghi ,  e  prima  del  diluvio  di  Deucalione.  E  con  ragione  li  diciamo 
puri,  perchè ,  tolsero  egli  è  vero,  agli  Umbri ,  come  attesta  anche  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  ,  una  parte  di  territorio  intorno  a  Rieti,  spogliarono  i  Siculi,  o  Sicani 
di  una  porzione  dell'  antico  Lazio,  ed  ebbero  colle  medesime  genti  quelle  aspre, 
e  lunghe  guerre ,  che  dal  precitato  Storico  sono  dette  le  maggiori  che  si  fossero 
vedute  in  Italia;  Ma  non  si  mischiarono  mai,  che  si  sappia,  con  altra  gente  ; 
Ossìa  ,  ciò  che  torna  lo  stesso,  non  fecero  mai  corpo  politico  con  altra  gente.  I 
secondi  poi  sono  quelli  che  fiorirono  dopo  lo  stabilimento  dei  Pelasghi  in  Italia, 
nelle  stesse  terre  degli  Aborigeni  puri  ,  fino  alla  morte  del  re  Latino,  ed  occu- 
Eir.  Mus.  Ch.  T.  II.  l5 
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parano  la  maggior  parie  di  quella  regione ,  che  in  seguito  fu  detta  Lazio,  per  la 
già  addotta  ragione,  lo  rischiaro  qur^sto  imbrogUatissimo  punto  di  antica   storia 
italica  intorno  agli  Abori<jeni,  ed  ai  Pelasghi  ,  in  una  Dissertazione  a  parte,  che 
un  giorno  manderò  alla  luce. 

Furono  appropriati  ai  popoli  italici,  dopo  i  tempi  di  Giano,  gli  antenati  dei 
Greci f  e  che  questi  avevano  usurpati  agli  Egiziani.  Risale  in  fatti  ad  un  anno 
in  circa  prima  di  quest'epoca,  la  fondazione  della  diciannovesima  Dinastia  di  Egit" 
tOy  secondo  gli  annali  di  quel  famosissimo  popolo,  e  viene  attribuita  a  Setone,  o 
Zeto.  Si  dice  pure  che  i  Lidii  fabbricassero  intorno  a  quel  tempo  le  prime  monete 
d'  oro  e  d'  argento ,  per  facilitare  il  commercio  ;  E  si  f^ggitt'igf^  di  piti,  che  in- 
ventassero gli  alberghi  pubblici,  il  giuoco  dei  dadi,  ed  anche  molti  strumenti  mu' 
sleali,  e  meccanici.  Ma  siccome  i  Lidii  erano  allora  divenuti  una  stessa  cosa  cogli 
Etruschi,  così  furono  questi  i  primi  fabbricatori  delle  monete  d'oro  e  d'  argento, 
e  gt  inventori  dei  pubblici  alberghi ,    e  degli  strumenti  nominali  di  sopra. 

E  ciò  basti  per  questo  primo  ragionamento  sulla  Cronologia  degli  Elruschi^ 
dovendo  io  attenermi  alla  maggiore  brevità  possibile  ^  attesa  l  indole  dell'  opera 
per  la  quale  abbozzo  questi  ragionamenti  medesimi. 


Le  IO  epigrafi  dal  N.»  LXXII  al  LXXXI  sono  nelle  stanze  sepolcrali  del  sig.  Giuseppe  DeL 


Lxxxn. 
Lxxxm 

LXXXIV 
LXXXV. 


Epigrafe  in  fronte  ad  un'urna  grande  di  travertino  del  sig.  Capitano  Sozzi. 
Nel  coperchio  d' urna  di  marmo  del  suddetto. 

/ì^/Rnit3i-ano3i  :  loq/i j 

Iq  urne  di  travertino  al  pubblico  giuoco  del  pallone. 

i:J/Rni/ì3:infV'r:   3JV^ 


flnjaitiqoJ3;i  ••  Hvqvo-J3;i  •■  in^y^  ■■  of\ 

J3;iinf VI  :  31 

LXXXVI.         (  MI  q  O 

In  nma  timile  del  tig.  Domenico  Nardi. 

Lxxxvii.  ^invno  :  i3ni/ìD  : /ì8 

lo  coperchio  di  travertino  presso  s.  Francesco. 

Lxxxvifl.  /ìnniq;io  :  33M  ■■  Sfinivi  :  itn/ìi3i  :  fMnf\o 
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TAVOLA    CLXIX. 

Tra  le  pitture  de' vasi  di  oscuro  argomento,  com' io  diceva  alla  tav.  CLVII  , 
io  credo  che  sarà  da  porsi  anche  la  presente,  ove  a  primo  aspetto  comparisce 
Ercole,  Nettuno,  e  Diana,  die  non  son  mai  dalla  favola  in  qualt.he  modo  ravvicinati 
fra  loro,  per  (pianto  mi  ò  noto.  S  io  per  altro  ricorro  alle  favole  astronomirhe, 
trovo  da  scioglierei!  nodo.  Per  esse  la  prima  figura  non  è  già  Ercole,  ma  Orio- 
ne, che  gli  astronomi  rappresentano  con  figura  d'Ercole  '.  Molte  sono  le  fa- 
vole composte  su  questo  ideale  soggetto,  le  cui  principali  circostanze  da  notarsi 
a  dilucidazione  della  pittura  qui  esposta,  sono  ch'egli  fu  reputato  figlio  di  Nettuno, 
mentre  a  tenore  di  quel  che  narra  Teone,  era  questa  costellazione  singolamiento 
osservata  dai  naviganti  per  la  sua  posizione  nell' emisfero  australe,  da  dove  par- 
tonsi  le  tempeste;  e  pertanto  appellavansi  astri  di  Nettuno  quei  che  esercitavano 
1'  influenza  loro  sulle  acque  ".  La  sua  posizione  in  cielo  sul  fiume  Eridano,  che 
esce  dal  suo  pie  sinistro  vicino  alla  costellazione  dei  due  Pesci,  fece  porre  ai 
pittore  avanti  alla  figura  erculea  di  Orione  il  suo  genitore  Nettuno,  mentre  fis- 
sarono gli  astronomi  nell'Aquario  il  fiume  celeste,  e  quindi  i  due  Delfini  d'appres- 
so per  simboli  di  Nettuno  eh' è  tutelare  deità  di  Febbraio  ^  alla  qual  maggiore  intel- 
ligenza il  pittore  pose  in  mano  di  Nettuno  due  pesci  in  luogo  dei  tridente,  mentre 
per  ordinario  quel  nume  ha  il  tridente  e  un  sol  pesce  *.  Si  dice  oltrediciò  che  Orione 
stando  a  caccia  con  Diana  la  casta,  volle  farle  violenza,  ma  la  destra  saettante 
scoccogli  un  dardo  e  di  subito  lo  uccise  ,  e  quindi  mossa  a  di  lui  compassione 
volle  onorarlo  per  la  somiglianza  della  venatoria  loro  passione,  e  lo  pose  nei 
cieli  5.  A  spiegar  questa  favola  bisogna  far  ricorso  ad  Igino  ^,  ove  dice:  che  Orio- 
ne tramonta  al  nascere  degli  ultimi  segni  dello  Scorpione,  e  de' primi  del  Sagit- 
tario il  quale  ultimo  segno  è  affetto  a  Diana,  secondo  la  distribuizione  delle  do- 
dici principali  divinità  nei  dodici  segni  del  zodiaco.  Pretermetterò  ogni  restante 
che  spetta  alle  varietà  di  tal  favola  ,  mentre  tutte  concorrono  a  far  nota  la  re- 
lazione fra  Orione,  Nettuno  e  Diana  ;  colla  quale  rappresentanza  vollesi  proba- 
bilmente rammentare  un  tempo  sidereo,  forse  dall'uno  all' altro  equinozio,  come 
seguano  i  due  estremi ,  lo  Scorpione  ed  i  Pesci.  Questo  appunto  è  lo  spazio  che 
sogliono  additare  le  variatissime  rappresentanze  dei  vasi  fittili;  delle  quali  repu- 
to questa  fra  le  più  preziose,  mentre  non  vidi  fin  ora  la  rappresentanza  d'Orione 
in  opere  dell'arte,  meno  che  nei  planisferi  celesti. 

Il  sacco  pendente  fra  le  due  figure  Orione  e  Nettuno  par  che  sia  recipiente 
da  riporre  la  preda  fatta  alla  pesca  ,  e  probabilmente  postavi  a  riempire  quei 
vuoto  che  sarebbe  restato  nel  campo  e  gradevole  all'occhio,  giacché  nel  resto  Io 

I    Monum.  etrusctii  ser.  V),  tav.  I   2,  Arion.  Bayer.  etruschi  ser.   vi,  tav.  F  2.  num-  4- 

Uranomelria,  tab.  xxxy.  4  Visconti  Mus.  P.  cletnent,  tom.  iv,  tav.  xxsu. 

a  Theon,  p.  i8a.  5  Hygin,  1.  111,  e.  32.  Horat.,  i.  111,  OJ.  ly,  v.  71, 

3  Viicoali,  Monumeaii  Gabioi  p.  47'  MonumeoU  6  L.  cit. 
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stile,  come  anche  l'esecuzione  della  pittura,  non  è  di  cattivo  gusto,  ma  non  an- 
tichissimo. 

TAVOLA  CLXX. 

La  pittura  della  tavola  antecedente  è  nel  vaso  medesimo  qui  rappresentato 
in  piccolo,  dove  si  vede  anche  questa  pittura,  forse  più  difficile  dell'altra  a  spie- 
garsi. Vi  si  trova  un  giovine  con  manto  all'eroica,  senza  verun' altro  simbolo 
che  una  spada  falcata  in  mano,  e  se  portasse  altresì  la  testa  di  Medusa  direb- 
besi  che  isolatamente  considerato  rappresentasse  Perseo,  perchè  in  tal  guisa  lo  fin- 
gono i  Mitologi;  ma  questi  non  l'accompagnano  se  non  conia  decollata  Medu- 
sa, o  con  Andromeda  destinata  in  preda  al  mostro  marino  ,  o  in  atto  di  com- 
battere, mostrando  peraltro  la  testa  di  Medusa  per  impietrire  i  nemici  che  a  lui 
venivan  davanti,  e  gli  danno  inoltre  ali  ai  piedi,  cimiero  in  testa,  ed  uno  scudo 
splendente,  oltre  la  spada  falcata,  onde  così  armato  dai  numi  potesse  giungere  ad 
uccider  quella  Gorgone  '.Ma  pure  Albricio,  descrivendo  le  immagini  degli  Dei,  rappre- 
senta Perseo  munito  soltanto  di  spada  falcata,  d'  ali  e  di  scudo  ^  Conone  tace  af- 
fatto d'  ogni  di  lui  armatura,  ove  narra  che  liberò  Andromeda,  uccidendo  coloro 
eh'  erano  in  una  nave,  dove  trafugavasi  la  Vergine,  quasiché  non  avesse  usata 
che  un'arme,  e  non  già  l' incantesimo  della  testa  gorgonia  che  cangiava  in  pietra 
chi  la  vedeva.  L'  antico  scrittore  aggiunge  che  la  nave  dov'  era  la  rapita  donzel- 
la nominavasi  Ceto,  o  la  Balena  ^.  Ma  la  favola  cui  si  vuol  dar  qui  colore  di 
storia,  ben  si  comprende  che  accenna  il  Perseo  delle  costellazioni,  eh'  è  presso  alla 
Balena,  in  atto  di  vibrare  il  colpo  con  la  spada  falcata  in  mano,  della  cui  figu- 
ra detti  conto  altrove  ^,  dicendo  eh' era  d'  una  struttura  asiatica,  poiché  Perseo 
neir  Asia  fece  figura  di  primaria  deità,  rappresentante  il  sole  al  momento  di 
prender  forza  ,  e  dissipare  i  mostri  caotici  ,  o  i  rigori  della  cattiva  stagione  ,  co- 
me accade  nell'  equinozio  di  primavera  ,  presso  al  qual  punto  zodiacale  in  cielo 
è  figurato  Perseo.  Qui  pure  aggiunsi  e  dimostrai,  come  la  spada  rammenta  aver 
egli  separata  la  confusione  caotica,  purgata  la  luce  dalle  tenebre  che  la  tenevano 
inoperosa  ,  ed  abbattuti  i  mostri  che  d'  allora  in  poi  secondo  le  asiatiche  imma- 
gini,  tentarono  in  vano  di  sovvertire  l'ordine  inalterabile  della  natura  ^  Qui  ma- 
nifestasi com' io  dissi,  1' allegoria  della  natura  vegetante,  che  si  rende  superiore 
ai  rigori  della  stagione,  allorché  la  notte  coli' abbreviarsi  lascia  libero  il  cam- 
po al  sole  di  riscaldar  l'atmosfera,  quasiché  i  raggi  solari  distruggessero  nevi, 
ghiacci,  freddi,  procelle,  tenebre  e  quant'  altro  si  oppone  alla  vegetazione  libera 
della  natura.  Il  corso  felice  del  sole  rendea  felice  anche  quello  delle  anime ,  co- 
me altrove  ho  detto  essere  stato  immaginato  dagli  antichi  filosofi   del  paganesi- 

I   Hjgin,  Poci,  asiron.  lib.  ii,  5  xiv.  fab.  lxit.  m,  p.   aJg,  not.  la. 

a   Albrici   De   Ocor.  imaginìb.   libell.  §    io.  4  MoDum.  etruschi   «er.  i,   p,  ^^J. 

3  Coooo  ap.  Clavier.  Bibi.  d'Apollod.  trad.  tom.  5  Ivi  pag.  4^91  4^<>- 
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mo  '.  Dunque  non  discorda  il  presente  soggetto  (lall'uso  che  gli  Etruschi  ne  fe- 
cero per  ornare  un  vaso  che  posero  in  un  sepolcro.  Neppur  troviamo  discordan- 
za fra  l'antecedente  e  la  presente  pittura,  mentre  se  luna  enigmaticamente  an- 
nunzia l'autunno,  questa  ci  addita  la  primavera:  due  tempi  nei  quali  si  esigeva 
un  culto  speciale  religioso,  relativo  alle  anime  dei  trapassati. 

1  due  giovani  che  vedonsi  avanti  a  Perseo  mostrano  appunto  che  qui  si  trat- 
ta di  quelle  occulte  dottrine  che  svelavansi  ai  soli  iniziati  ,  e  che  a  loro  soli 
spettava  di  praticarne  i  riti,  senza  che  i  profani  partecipassero  delle  loro  funzioni. 
Le  frondi  che  hanno  in  mano  fan  chiaro  il  mio  supposto,  poiché  dissi  anche 
poche  pagine  indietro,  che  le  frondi  indicavano  l'occultazione  dei  misteri  '. 

Le  figure  di  questa,  come  dell' antecedente  pittura  spellano  ad  un  vaso  stes- 
so, la  cui  forma  è  qui  riportata,  e  sono  di  color  giallo  sopra  un  fondo  nero. 

TAVOLA   CLXXI  E  CLXXII. 

Posto  lo  sguardo  in  questa  rappresentanza,  che  orna  l'esterna  metà  d'una 
tazza  con  figure  giallastre,  Tu  diresti  non  altro  significare  che  un  contrasto  guer- 
resco, i  cui  attori  mancando  in  tutto  di  simboli,  sarebbe  temerità  l'additare  qual 
delle  guerre  d' immenso  numero  accadute,  sia  qui  da  credersi  espressa.  Ma  pure 
osservando  l' altra  metà  che  forma  la  composizione  completa ,  e  eh'  io  pongo 
alla  tav.  CLXXII,  ha  qualche  segno  che  indica,  secondo  io  ne  penso ,  il  sogget- 
to di  tutta  la  composizione.  Fra  i  combattenti  uno  n'espresse  l'artefice,  che  ha 
da  una  mano  il  tridente,  dall'altra  un'immenso  sasso,  col  quale  par  che  tenti  colpi- 
re un  militare  che  gli  fa  ostacolo,  come  se  collo  scudo  ne  volesse  parare  il  colpo. 
Tanto  basta  per  intendere,  chequi  si  rappresenta  ]Nettuno,  che  nella  guerra  tra 
i  numi  e  i  giganti,  perseguitando  in  special  modo  Polibote  sidle  onde  marine,  il 
costringe  a  rifugiarsi  nell'  isola  di  Cos.  E  allora  fu  che  Nettuno  staccata  dall'  iso- 
la quella  parte  che  appellasi  Nisira,  la  scagliò  sul  gigante,  e  sotto  quel  peso  il 
sommerse,  giacché  avendolo  per  lo  innanzi  voluto  uccidere  col  tridente,  il  colpo 
fallì  '.  Ogni  altro  combattente  a  visiera  calata  in  questa  rappresentanza  lo  consi- 
dereremo indistintamente  per  un  gigante  che  battesi  col  nume  suo  avversario, 
giacché  ,  secondo  Apollodoro ,  ognun  dei  principali  Dei  uccise  un  gigante  del 
quale  ci  dice  il  nome. 

TAVOLA  CLXXIIL 

La  grazia  del  satiro  caurlato,  inciso  in  questa  sardonica  fasciata  di  num.  i,  in  atto 
di   versar  del  vino  dall'otre  nel  vaso,  è  molto  valutabile  in  si  piccolo  intaglio. 
Poiché  in  altri  scarabei  etruschi  in  corniola  come  questo  del  num.  2  si  trovan 

1   MoDum.  elrus.  ser.  i,  pag.  4^2»  46'»  e  Pillure  3  AppoUodor.  lib.  i,  cap.  vi,  §  a.  Sleph.  Byzant. 

de' vasi  fittili  voi.  i,  pag.  127.  in  voc.  Nt<7uoo:. 

a  Ved.  pag.   i56. 
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giovani  sedenti  col  nome  scritto  di  Teseo  ',  così  credo  qui  pure  essere  Teseo  eome 
lo    spiega  il  Lanzi,  ridotto  in  infelice  stato,  perchè   fu  cacciato  da  Atene ,  viven- 
do   esule  a  Sciro ,  dove  tornaentato  dai  suoi  rimorsi  fu  danneggiato  dai  cittadini, 
ed  insidiato  dal  re  L'comede. 

La  corniola  nu.n.  3  non  è  che  uno  scherzo  bacchico,  senza  nessuna  positiva 
significazione. 

Credo  nella  corniola  num.  4>  rappresentato  Macaone  greco  medico  omerica- 
no  ferito  e  tratto  fuori  del  campo  di  battaglia.  Nestore  sembra  quel  vecchio  bar- 
bato che  accorre  per  insinuazione  d' Idomeneo  a  soccorrere  il  medico  dell'  arma- 
ta greca  ,  e  trasportarlo  alle  tende  ^ 

TAVOLA    CLXXIV. 

Che  sia  Giunone  Lucina  incisa  nella  plasma  di  smeraldo  al  num.  1  è  fuor  di 
dubbio,  per  l'iscrizione  [ano  Luci  che  v'  è  attorno,  e  perchè  sotto  un  tal  nome  era 
la  Dea  protrettiice  ed  ausiliatrice  delle  partorienti.  Non  saprei  per  altro  qual  relezione 
abbia  una  tale  ingerenza  collazione  in  cui  qui  troviamo  occupata  la  nostra  Giunone. 

Vulcano,  che  fu  tenuto  per  famoso  artefice,  può  essere  inciso  in  questocalcedonio 
num.  2;  ma  qual  sia  la  sua  speciale  occupazione  a  me  non  par  facile  indovinarlo. 

Quel  militare  che  a  replicati  colpi  di  frecce  piega  già  le  ginocchia,  come  si 
esprime  Oinero,  vicino  a  soccombere  sotto  le  mortali  ferite,  non  è  dato  a  me  lo 
indovinare  chi  sia,  gi'icchè  troppo  esteso  è  il  numero  degli  eroi  caduti  in  tal  guisa. 

L'  intaglio  in  plasma  eh'  è  al  num.  4  ci  fa  vedere  una  delle  principali  vittorie 
d'Ercole,  cioè  l'uccisione  dell'Idra  di  Lerna  ^,  procurata  a  quel  mostro  colla  di 
lui  clava.  A  ri "^ore  esser  dovrebbero  sette  le  teste  dell'Idra,  ma  qui  per  facilitarne 
il  lavoro  si  fece  un  Idra  con  tre  teste  soltanto.  Le  ali  all' Idra  son  di  meno  an- 
tica iinjnagine  ,  mentre  non  ne  conoscono  esempi. 

Direi  che  nella  sardonica  num.  5  fosse  intagliato  un  Ulisse  in  atto  di  prepa- 
rare i  ledami  nttorno  all'  irco,  per  quindi  attaccarvisi  per  sotto  al  ventre,  e  con 
tale  ir)^anno  fuggir  dall'antro  siculo  di  Polifemo  ,  dove  il  ciclope  ritenevalo   per 

farsene  pasto. 

TAVOLA   CLXXV. 

Dissi  altrove  <,  né  qui  saprei  dire  altrimenti,  che  una  mano  stesa  da  un  efebo 
sull'ara,  non  altro  può  significare  che  un  giuramento.  Se  poi  questo  sia  circa  il 
silenzio  thf^  prestavasi  dagl'iniziati  di  non  rivelare  ai  profini  sacre  dottnne,  o 
altra  qualunque  siasi  promessa  ,  non  è  facile  il  determinarlo- 

I   Lanzi  S«Kgio  (li  ling.  Eir.  tom.  ii,  tav,  vii.,  num.  3  Eurip.  in  Herc.  fur.  v.  Sjg,  Senec.  Ilerc.   fu^ 

a  Inghirauii  Gali.  Omerica  Uv.cxvm.t.  II,  p.    ii.  4  Ved.   la  spiegazione  del  lav.  curi. 
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TAVOLA   CLXXVI. 

La  circostanza  d'  aver  trovato  questo  monumento  di  tutto  rilievo  per  coper- 
chio di  un'urna  cineraria  in  marmo,  invece  d'essere  come  per  ordinario  diacen- 
te  ',  fa  chiaro  vedere  che  debha  essere  il  ritratlo  di  colei  che  nell'urna  medesima 
fu  riposta  ,  dopo  essere  sfata  incenerita  dal  rogo.  La  difettosa  conservazione  del 
presente  marmo  impedisce  che  si  possano  fare  osservazioni  utili  sul  costume  di 
quell'abbigliamento,  del  quale  è  coperta,  sebbene  a  me  noti  sembri  gran  fatto  dis- 
simile da  quella  donna  che  è  alla  tav .  XIV.  La  presente  incisione  è  tre  ottavi 
del  suo  originale. 


'o 


TAVOLA    CLXXVII. 

Quando  io  trovo  nelle  camere  sepolcrali  dipinte  alcune  figure  che  suonano 
ballano  e  tripudiano  fra  loro,  ne  argomento  ciie  sieno  significative  dei  sollazzi, 
o  per  meglio  dire  della  beata  felicità  che  i  misteri  del  paganesimo  facevano  spe- 
rare agli  iniziati.  Quando  poi  anche  nei  vasi  posti  nei  sepolcri  ravviso  le  figure 
medesime,  le  reputo  allo  stesso  fine  dipinte,  come  la  presente,  che  è  in  una  tazza 
oera  con  la  figura  giallastra  d'una  donna  che  suona  i  crotali  in  positura  di  ballo. 

TAVOLA   CLXXVm. 

Le  oreficerie  che  si  trovano  in  Etruria  tra  i  monumenti  antichi  della  nazio- 
ne, attestano  della  floridità  e  pratica  estrema  d'  arti,  non  senza  ottimo  gusto  e 
sfarzo  d'opulenza,  di  che  principalmente  c'informano  i  seguenti  femminili  oggetti 
d'oro.  ì.  Una  ghiandina  da  odori  in  forma  d'una  testa  d'ariete,  della  grandezza  del- 
l'originale. 2.  Suo  coperchio  con  una  testina  di  Medusa  in  bassorilievo.  3.  Un  orec- 
chino poco  più  grande  dell'  originale.  4*  Lo  stesso  ridotto  in  maggior  dimensione. 

TAVOLA   CLXXIX. 

Quando  gli  antichi  han  voluto  rappresentar  1'  arte  magica  di  evocare  i  morti 
alla  vita,  figurarono  il  mago  davanti  ad  una  testa  umana'.  Nel  diaspro  porporino 
che  qui  si  vede  al  num.  1,  si  figura  dunque  una  magala  quale  tenendo  in  mano 
il  lituo  divinatorio,  tiene  anche  una  testa,  quasi  stasse  in  colloquio  collanima 
del  defonto  da  lei  evocato. 

Nella  corniola  num.  2  parmi  di  ravvivar  Saturno  armato  d'  elmo  e  di  coltel- 

I  Ved.  tom.  1,  tavv.  xiv,  xvi,  xxti,  xxix,  xu».  v,  cammei  ed  intagli  §  xvi ,  nnm-  4'  P     • '^• 

a  Zannoai^  R.  Galleria  di  Fireaze  illustrala  set.  Inghirami  Galleria  omerica  voi.  1,  tav-  vii. 
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Jo,  in  atto  dì  assalire  l'antico  genitore  Urano,  per  evirarlo  e  quindi  cacciarlo  dal 
trono  ,  e  sedervi  in  sua  vece. 

Che  sia  di  Mercurio  la  lesta  che  vedesi  alla  corniola  num-  3  non  sarà  da  porsi 
jn  dubbio,  se  facciamo  attenzione  al  caduceo  che  mostra  dalla  spalla  sinistra. 

Ai  tempi  d'  Adriano  si  sparsero  per  modo  le  rappresentanze  del  culto  egizia- 
no per  tutta  Italia,  che  oggi  s'  incontrano  dovunque  s'  abbiano  antichi  monumenti. 
Nella  gemma  numero  4>  riconosco  Arpocrate  ,  altrimenti  detto  anche  Oro  che 
sostiene  colla  destra  il  flagello,  ad  indicare  ch'egli  disperge  il  male  qual  nume 
protettore  dell' uman  genere,  e  colla  destra  fa  cenno  del  silenzio  che  doveasi  te- 
nere delle  cose  religiose  davanti  ai  profani  '.  Il  fior  di  persea  che  tiene  in  testa 
è  pure  secondo  alcuni  un  segno  di  silenzio  \  Ove  suo  padre  Osiride  siede  su! 
fior  di  loto  ,  il  figlio  Oro  qui  espresso  lo  vediamo  sedente  in  un  cratere  ,  ma 
probabilmente  con  significato  medesimo,  giacché  l'aquatico  fior  di  loto  in  faccia  al 
sole  emergendo  appena  dall'  acqua  ne  seguita  il  moto  ,  volgendosi  dall'  oriente 
all'  occaso,  per  indicare,  secondo  insegna  Teofrasto,  che  la  generazione  di  tutte  le 
cose  emerge  dall'  umido  per  virtù  del  sole.  Sotto  al  cratere  si  vede  lo  stemma  di 
Venere  e  la  spiga  di  grano,  che  sono  i  segni  celesti  dei  due  equinozi  di  Marzo 
e  di  Settembre,  o  sian  gli  estremi  della  vegetazione,  o  piuttosto  lo  sviluppo  delle 
piante  e  della  generazione,  e  quindi  la  raccolta  de' loro  frutti. 

TAVOLA    CLXXX. 

Assegnaron  gli  astrologi  a  Marte  il  domicilio  nel  segno  zodiacale  dello  scor- 
pione, che  nel  cielo  tra  gli  altri  brilla  presso  i  Centauri,  de'quali  ho  parlato  po- 
che pagine  indietro.  Io  credo  che  a  significar  ciò  siasi  posto  nella  corniola  num  i. 
Marte  trasportato  da  un  centauro  che  suona  le  tibie. 

La  bella  vergine  Leda  in  atto  di  accarezzare  il  cigno,  e  riceverne  le  di  lui 
grazie  amorose,  sotto  la  figura  del  qual  volatile  dicesi  che  scendesse  Giove  nel 
di  lei  grembo  ,  è  soggetto  frequentato  non  poco  nelle  opere  glittografiche  ,  e  ri- 
petuto in  questo  diaspro  porporino  incassato  in  grosso  cerchio  antico  di  ferro, 
e  qui  segnato  al  num.  2. 

Mi  si  permetta  che  di  questa  corniola  posta  al  num.  3  io  non  dica  nulla. 

Colui  che  vedi  nella  sardonica  incisa  al  num.  4  quegli  è  Marte  che  genuflesso 
sulle  nubi  nel  cielo  scocca  saette  di  guerra  giù  tra  i  mortali.  Per  chi  noi  ricono- 
scesse all'  elmo  ,  all'  arco  ,  ai  dardi  che  vibra,  lo  riconosca  al  suo  simbolo  gero- 
glifico patente  al  di  sopra  del  suo  dorso. 


D.   Augusiin.    Iih    Je  haeresii,  eap    50.  a   Caiisei    Mui.   romaaam   lom.   1,  p.  >i   et   y^. 


RAGIONA   MENTO      XVI. 


CONTINUAZIONE   DELLA    CRONOLOGIA    DEGLI    ETRUSCHI 


Qui  mille  immonde  yirpie  vedresti ,  e  mille 
Centauri ,  e  Sfìngi;  e  pallido  Gorgoni 
Molte ,  e  molte  latrar  voraci  Scille  , 
E  fischiar  Idre,  sibilar   Pitoni  : 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  ; 
E  Polijemi  orrendi ,  e  Gerioni  ; 
E  in  novi  mostri,  e  non  pia  intesi  o  visti, 
Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

(  Tasso  Ger.  Lib.  Cunto  iv.  ) 


Oc/'/wi  nel  precedente  ragionamento,  che  gli  antichi  filosofi  etruschi,  si  conten- 
tarono ,  per  esser  discreti ,  di  tramandare  alia  posterità  ,  che  la  loro  Cosmogonia 
risaliva  a  dodici  mila  anni  prima  dell'  Era  volgare.  Ora  siccome  potrebbe  sem- 
brare a  taluno  questa  asserzione  un  puro  scherzo  ,  se  questi  noti  fosse  molto  ad- 
dentro nelle  cronologiche  pretensioni  dei  diversi  popoli  del  mondo  ;  cosi  stimo 
esser  pregio  dell'  opera  il  riferire  qid  le  varie  Ere  delle  piii  famose  nazioni. 

Chiamai  dunque  discreti  gli  Etruschi,  colla  loro  Era  di  dodici  mila  anni, 
sapendo  che  alcuni  Sciti,  i  Brahmani  del  Tiihet,  /  Tubetani  stessi,  i  Lindouii , 
/  Lechi,  o  Legi,  /  Massageti,  i  Sacari,  o  Sachi,  o  Cimbri,  i  Derbici,  i  Medi,  /  Ko- 
rasmini,  o  Korasmiensi ,  ed  i  Caspiensi,  ne  vantano  una  di  Q^  millioni,  658  mila, 
417  anni}  Che  gf  Inóiauì  Ji ssano  il  principio  del  regno  di  Brama  ,  a  due  millio- 
ni,  982  mila  anni  prima  dell'Era  nostra,  ed  i  Giapponesi  l  origine  di  quello  di 
Tensio-Dai-Tscin,  nella  loro  isola,  a  due  millioni.^  3()2  mila,  5g4  anni  prima  del- 
l' Era  stessa. 

E  diedi  loro  un  tale  epiteto  ,  anche  perchè  non  ignorava  che  vanno  spac- 
ciando gli  Scrittori  Chinesi,  che  il  loro  primo  Ki ,  o  periodo  ,  comincia  secondo 
essi  due  milUoni  276  mila,  479  ^'"^"'  prima  di  Cesti  Cristo  j  Nella  quale  renuì- 
tiisima  antichità  nacque  Poan-Kou,  che  fu  secondo  i  loro  annali  il  primo  uomo; 
E  che  i  Caldei  stabiliscono  l'  Era  loro  j  secondo  i  calcoli  di  Abideno,  a  720 
mila  anni  prima  dell'epoca  stessa. 

Sapeva  pure  che.  l'  Era  babilonese ,  sccoiidu  Beroso  ,  risaliva  a  4^0  mila,  334 
Etr.  JIu:  Ch.   T.   IL  16 
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anni  prima  delt  Era  volgare ,  e  che  sì  fa  rimontare  a  quelV  epoca  la  nascita  di 
Oro  ,  //  quale  fu  il  priiitO  uomo,  per  quanto  ne  dicono  quegli  Annali ,  e  regnò 
dieci  Sarri,  ossia  6o3o  anni.  Al  quale  successe  poi  nel  474  mila,  e  3o4,  AI  aspa- 
ro, e  dominò  nel  mondo  pel  corso  di  i8og  anni  ,  ossia  per  tre  Sarri.  Nel  472 
mila,  49^  poi ,  prima  di  Gesti  Cristo,  fanno  succedere  Almelone  ad  Alasparo,  e 
gli  accordano  un  regno  di  dodi  Sarri  ,  o  di  7836  anni.  Quindi  aggiungono  che 
nel  464  mila,  65g  regnò  Araenone,  parimi^nte  per  dodici  Sarri ,  e  nel  456  tnila , 
823  Metalaro  ne  regnò  diciotto,  ossia  io854  anni^  Le  quali  Ere  sono  molto  piti 
strane  della  etnisca. 

E  dopo  si  grandi  pazzie  cronologiche  ,  non  aveva  io  forse  ragione  di  chia- 
mar discreti  gli  Etruschi  ?  A  me  pare  di  si.  Ma  qui  non  finiscono  le  frenesie 
di  questo  genere^  perchè  riferiscono  ancora  che  nel  44^  mila^  g^g  prima  dell'  Era 
volgare  ,  fu  dominato  il  mondo  da  Daonoo  per  87  anni,  e  nel  l\l\^  mila,  882 
regnò  Evedoraco  per  lo  spazio  di  18  Sarri.  Nel  435  mila  28,  cominciò  il  regno 
di  Anfi,  e  continuò  per  io  Sarri  ,•  Nel  428  mila  ,  998  poi ,  Otiarte  successo  ad 
Anfi,  regnò  per  8  Sarri,  e  nel  424  "i'^«  174?  K-isuto,  successore  di  Otiarte,  do- 
minò il  mondo  per  18  Sarri  esso  pure,  come  Evedoraco.  £"  non  hanno  fine  neppur 
qui  le  cronologiche  stravaganze,  perchè  nel  100  mila  prima  di  Gesti  Cristo  comincia 
l'Era  dei  Magi,  od  antichi  Persiani;  E  secondo  i  libri  hramiaici  è  stabilita  in 
Persia  una  Dinastia  indiana,  il  cui  primo  monarca  chiamasi  M.dhahad. 

Nel  56mila  523  cade  la  creazione  del  mondo  ,  secondo  le  cronache  egiziane; 
Ed  Efesto,  o  Vulcano  doniina  sulla  terra  per  1724  anni;  Nel  3o  mila  comincia 
1  Era  fenicia,  dietro  i  computi  di Sanconiaione:  E  finalmente  nel  22  mila  ha  prin' 
cipio  il  regno  di  Fo-hi,  o  Fou-hi,  primo  re  della  China,  per  tralasciarne  molte  al- 
tre, che  quantunque  meno  spropositate  delle  riferite  qui  sopra,  sono  tuttavolta  tutte 
piti  strane  dell'Era  etnisca.  Ebbi  dunque  ragione  di  scrivere  nel  precedente  ragio- 
namento, che  quegli  antichi  filosofi  etruscìd  mostrarono  di  esser  discreti  nelle  loro 
cronologiche,  a  cosmogoniche  vanaglorie.  Ma  riprendiamo  l  interrotto  cammino. 

La  Legislazione  di  Giano  in  Italia  è  fissata  dai  Cronologi  all'  anno  1420 
prima  di  Gesti  Cristo  ,  ed  è  questa  l  epoca  in  cui  pretendono  i  Greci  che  quel 
Ij-gi statore  incivilisse  ì  popoli  italici ,  facendo  ad  essi  conoscere  i  progressi  dei 
Greci  medesimi,  aiutato  in  ciò  da  Saturno,  eh'  ei  s  era  unito  nel  governo,  come 
si  è  detto,  ed  aggiungendo  die  diede  ai  suoi  sudditi  delle  Leggi  paterne,  ed  in- 
segnò loro  le  arti,  divenute  ornai  necessarie. 

Dieci  anni  dopo  quest'  epoca  poi ,  ricorre  la  Legislazione  di  Saturno  stesso 
il  quale  si  vuole  che  portasse  in  Italia  le  istituzioni  del  suo  governo  patriarcale, 
r  che  v'  introducesse  l  arte  di  coltivare  la  terra  ,  che  ricusava,  secondo  i  poeti, 
di  piti  produrre  senza  cultura,  perchè  gii  uomini  erano  divenuti  ingiusti.  E  si 
aggiunge  ancora  che  provaronsì  a  quel  tempo  le  prime  vicissitudini  delle  stagio- 
ni ,   per  cui  necessarie  dioenrtero  le  arti ,  onde  supplire  a  ciò  che  piti  non   dava 
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la  terra;  Al  qiial  tempo  hanno  dato  il  nome  di  etti  di  argento.  Tutto  questo  rac- 
conto però  non  è  altro  che  una  allegoria,  essendo  Saturno  un  simbolo  del  tempo. 
Ho  poi  precedentemente  avvertito  ,  quanto  occorreva    riguardo  a  Giano  ,  e  perciò 
non  fa  di  mestieri  che  vi  aggiunga  qui  altre  parole. 

Correndo  l  anno  i3oi  avanti  l' Era  volgare,  regnava  in  Etruria  Tusculo 
figlio  di  Ercole,  per  quello  che  ne  dicono  alcuni  scrittori ,  e  Cimo  altro  figlio 
del  medesimo  Eroe,  era  contemporaneamente  re  della  Corsica.  Questo  Ercole  però 
fu  di  origine  italica,  anzi  etrusca,  e  non  già  greca,  come  si  è  preteso  di  far  cre- 
dere ,  per  quella  boria  nazionale  dei  greci  storici,  da  noi  rimproverata  loro  al- 
trove. Ed  è  pure  opinione  sostenuta  da  molli,  che  6g  anni  prima  di  quest'epoca 
avessero  avuto  i  Rutuli  per  loro  re  Picunno,  italiano  esso  pure,  e  che  si  è  detto 
Jiglio  di  Giove  ,  e  delia  Ninfa  Garamantide;  Il  quale  ritrovasi  a  regnare  sugli 
stessi  Rutuli  anche  venti  anni  pili  lardi  ,  unitamente  a  Danae  sua  moglie. 

Incontransi  nelle  antiche  tradizioni ,  e  nelle  storie,  circa  il  i35o,  Danao  ^- 
glio  di  Picunno,  e  Pilunno  di  lui  fratello,  etruschi  anche  essi,  il  primo  dei 
quali  dicesi  avere  inventata  V  arte  di  concimare  le  terre ,  ed  il  secondo  quella 
di  macinare  il  grano. 

i32o,  Pico,  ossia  Giove  ilaWco,  figlio  di  Saturno,  sposa  Carmenìa  figlia  di 
Giano  ,  e  regna  poi  sugli  Aborigeni  per  27  anni  ,  mentre  Cenno  secondo  figlio 
dello  stesso  Saturno  è  re  di  Liguria. 

Tornando  ora  indietro  al  1400  avanti  Gesù  Cristo,  trovasi  scritto  che  i*  To- 
scani inventarono  le  trombe,  e  che  fu  istituito  in  Etruria  il  culto  di  Pluto  figlio 
di  Cerere ,  e  di  lasio  ,  come  abbiamo  già  dello.  Il  quale  fu  annoverato  fra  gli 
Dei  infernali ,  perchè  le  ricchezze  ,  cui  egli  presiede  ,  traggonsi  dal  seno  della 
terra.  Avendo  egli  protestato,  dicono  gli  Scrittori,  che  voleva  proteggere  la  virtù, 
e  la  scienza,  Giove  geloso  di  tutte  le  persone  da  bene,  lo  privò  della  vista.  Egli 
rappresentavasi  anche  zoppo,  sotto  la  forma  di  un  vecchio,  che  teneva  ima  borza 
in  mano,  e  che  veniva  a  passo  lento  ,  e  se  ne  partiva  colle  ali  ;  Emblema  della 
difficoltà  colla  quale  si  acquistano  le  ricchezze,  e  dell'estrema  facilità  colla  qua- 
le si  perdono.  Il  qiial  culto  passò  poi  dall'  Etruria  in  Alene. 

In  quel  tempo  ebbe  principio  in  Italia  anche  il  culto  di  Saturno,  stabilitovi 
da  Giano  ,  che  vi  jece  celebrare  i  primi  Saturnali.  E  Giano  stesso  vi  fu  sollevata 
agli  onori  divini  dai  popoli  di  questa  contrada,  come  figlio  di  Apollo,  e  per  aver- 
vi dato  asilo  al  Saturno  cretense,  espulso  dal  proprio  regno  dal  suo  figlio. 

La  religione  degl  Italiani  divenne  allora  una  mescolanza  di  superstizioni 
indigene,  e  di  quelle  dei  Greci,  che  erano  figlie  delle  egiziane,  Ma  si  osserva  però 
una  differenza  notabile  nel  fondo  di  queste  due  religioni.  Imperocché  quella  dei 
Greci  attribuiva  agli  Dei  le  malvagità  degli  uomini  ,  mentre  quella  degl'Italiani, 
e  poi  dei  Romani,  intromette  V  intervenzione  degli  Dai,  soltanto  in  ciò  eh' e  onesto. 
Il  Demone   della  fatalità  ,    non  passò  da  Atene  in  Italia ,   e  a  Roma  ,    che    al 
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tempo  di  Scipione  Affrìcano  ,•  E  Roma  adottandola  riformo  il  Dogma ,  il  mara' 
figli  oso  5  e  gli  stessi  Dei  della  religione  greca. 

L'  esistenza  di  Fauno,  o  del  Mercurio  italico,  di  Fauna  sua  moglie,  0  della 
Dea  Bona  de'  Latini^  di  Feronna  ,  o  Feronia  ,  e  <^/e' Semidei  de'  popoli  di  Ita- 
lia, cioè  ,  de  Fauni,  de  Titiri ,  de  Pani ,  de'  Satiri  ,  de'  Sileni ,  degli  Egipani , 
e  de  Silvani  ,  coincide  presso  i  Cronologi,  col  i283  prima  di  Gesii  Cristo,  o 
poco  appresso.  E  trainasi  introdotto  fin  da  qiielt  epoca  in  Etruria  ,  e  presso  i 
Latini ,  //  culto  di  Pale  ;  come  Dea  delle  campagne  ,  di  Vertunno  ,  come  Dio 
de'  Giardini,  e  de  pomarii ,  e  quello  di  Pomona,  o  Norzia,  come  Dea  de  frutti , 
e  de'  Giardini  ancor  essa. 

Una  delle  solite  novellette  de'  Greci  dice ,  che  Evandro  portò  in  Italia  nel 
1269  avanti  Ì  Era  volgare,  la  cognizione  delle  lettere  ,  e  delle  arti  utili  ,  che 
una  seconda  Cerere  aveva  insegnato  a'  Greci  stessi ,  e  che  diede  loro  i  caratteri 
della  scrittura,  che  quelli  avevano  ricevuti  da  QQ.àmo  fenicio  y  i  quali  caratteri 
furono  poi  modificati  da'  Romani.  Ma  i  facili  narratori  di  questa  novelletta,  non 
pensarono  nel  comporla  ,  a  due  cose  ,  che  sono  le  seguenti. 

La  prima  si  è,  che  molto  avanti  l'epoca  «i/ Evandro  avevano  i  popoli  italici, 
e  speciolmente  gli  Etruschi  cognizione  di  scrittura ,  e  di  arti  utili  ,  e  che  costui 
era  infondo  italiano  ,  e  non  greco  ,  od  ahnsno  almeno  di  origine  italica.  E  olii 
ben  la  considera  ,  trova  che  avvi  tanta  storica  verità  ,  e  tanto  buon  senso  in  quc 
sto  racconto  ,  quanto  se  ne  incontra  in  un  grosso  libro ,  che  io  ebbi  un  tempo 
alle  mani ,  il  quale  tratta  della  stona  ,  e  dove  la  Cronologia  fondata  su  quella 
dell  Usserio  è  presentata  in  una  serie  di  numerosi  quadri. 

Ivi  pertanto  si  legge  ;  fra  le  altre  cose ,  che  Prometeo  insegnò  agli  uomini 
l  uso  del  fuoco  l'anno  1687  prima  di  Cristo;  Che  Qaàvno  mostrò  a  Greci  l'arte 
di  scrivere  nel  i49^  5  Che  un  fortunato  azzardo  procurò  «'Dattili  la  scoperta  del 
ferro  nel  i4o6j  Che  Cerere  diede  l'  uso  dell  aratro  al  genere  umano  nel  i385. 
E  tutte  queste  belle  cose  avvennero  molti  secoli  dopo  la  fondazione  de'  regni  di 
Sicione,  e  di  Argo,  mentre  che  Foroneo,  secondo  lo  stesso  libro,  aveva  già  dato 
un  Codice  di  Leggi  agli  Àrgieni  ,  mentre  che  Sparta  era  stata  già  fabbricata  , 
mentre  che  si  erano  coniate  delle  monete  d  oro,  e  di  argento  in  Atene  ,  mentre 
che  Semiramide  averta  fatto  sbigottire  il  mondo  coi  magnijìci  giardini  pensili 
da  lei  costruiti  in  Babilonia .  Ora  troverei  certamente  ognuno  cosa  maravigliosa 
il  sentire  che  possano  esistere  de'  regni  senza  aratro  ,  dei  codici  di  Leggi  senza 
lettere,  delle  monete  d  oro,  e  di  argento  senza  fuoco,  e  delle  ci ttìi  fabbricate  sen- 
za f'^rro  !  E  ciò  sia  detto  per  mostrare  con  quanta  circospezione  si  debbano  ac- 
cogliere le  millanterie  degli  Storici  greci,  su  tutto  quello  che  risguarda  la  loro 
nazione,  o  che  si  riferisce  a' popoli ,  dei  quali  si  erigono  boriosamente  a  maestri. 
Ma  ritorniamo  in  cammino. 

Circa  al  tempo  qui  appresso  indicato,  giacche  lo  fissano  i  Cronologi^  od  almeno  i 
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più  rinomati  fra  essi,  al  1268,  cominciarono  i  Latini,  ed  i  Campani  a  dedicarsi 
allo  studio  della  poesia  e  delle  arti  liberali ,  che  di  lunga  data  giit  (larhano  fra 
oli  Etruschi  centrali.  Di  fatti  anche  i  primi  componimenti  teatrali  ,  che  si  rap- 
presentarono in  Roma,  portavano  il  titolo  di  Atellane,  dal  nome  delle  Ninfe,  che 
i  Campani  riguardavano  come  le  loro  Muse. 

All'  istess  epoca  gli  Etruschi  acc/uistarono  molla  celebri  tei  nelle  arti  merce  d 
loro  commercio  cogli  Egiziani,  e  coi  Fenici,  essendo  allora  questi  secondi  ve- 
nuti in  cognizione  del  valore  di  quei  primi  nelle  arti  stesse.  Altri  però  credono 
che  queste  relazioni  fossero  molto  pHi  antiche  ,  e  tale  è  pure  la  mia  opinione  , 
che  dagli  Etruschi  credo  esser  passata  la  cultura  agli  stessi  Fenici,  e  da  quel- 
li ai  Greci ,  che  V  ebbero  contemporaneamente  anche  dall'  Egitto. 

Si  fissa  la  data  dell'assedio  di  Troia  al  1209  prima  dall'Era  Volgare ,  e  si 
fa  menzione  dei  soldati  di  Nestore  e  della  morte  di  Enea,  accaduta  in  un  com- 
battimento contro  Mezenzio  re  di  Etruria  ,  o  di  una  parte  di  essa,  la  quale  co- 
incide col  ii97j  E  si  dice  ancora  che  gli  fu  inalzato  un  tempio  nel  quale  ven- 
ne deificato  dai  suoi  sudditi,  sotto  il  nome  di  Giove  Indigete. 

Nel  1195  poi  trovansi  ricordate,  Lavinia  e  la  città  di  Lavinio  ,  cosi  denomi- 
nata dal  di  lei  nome,  e  si  parla  di  Silvio  Postumo,  degli  Ardeati,  e  dei  Volsci, 
aggiungendo  a  tuttociò  che  i  Lidii ,  dopo  Minosse  secondo  ,  acquistarono  gran 
potenza  nel  Mare  IMediterraneo,  facendosi  menzione  puranco  di  Ascanio,  o  lulo. 

Quel  medesimo  INIezenzio  re  d' Etruria,  nominato  di  sopra ,  ed  Enea  capo  dei 
Troiani  in  Italia  ,  e  re  dei  Latini,  trovansi  pure  indicati  dai  Cronologi  ali  anno 
i2o4;  ^^  all'epoca  stessa  vi  s'incontrano,  Lauso,  Aulete,  e  Tavconte ,  figli  del 
medesimo  INIezenzio.  Risali  però  fino  al  i58o  la  prima  ricordanza  che  trovisi  fat- 
ta presso  gli  antichi  scrittori ,  di  Mantova  e  di  Ocno. 

1801  Si  legge  in  Velleio  Pateriolo  ,  che  fu  fabbricata  a  quest'epoca  la  cit- 
tà di  Capua  nella  Campania;  Ma  altri  Autori  ne  attribuiscono  la  fondazione  ad 
un  tal  Capi  compagno  di  Enea- 

Nel  1193  presero  gl'Italiani  il  nome  di  Ausonii  da  Ausono ,  e  Liparo,  ed 
in  quest'  epoca  i  Marsi,  od  Ofiogeni  empivano  del  nome  loro  i  racconti  d  ogni 
maniera  di  scrittori. 

Cominciasi  nel  njS  a  far  parola  della  città  di  Alba,  e  degli  Albani,  che 
ebbero  poi  tanta  fama  nei  secoli  successivi ,  e  fecero  tanto  parlare  di  se  dagli 
storici  romani. 

11 53  Msivso  figlio  di  Ulisse,  e  di  Circe  dicesi  aver  regnato  in  Etruria  circa 
a  quest' epoca;  Ma  ciò  dev'essere  un  errore  degli  scrittori,  che  lo  asseriscono,  e 
dovevano  dire  sui  Marsi  ,  popolo  fiero,  e  bellicoso  di  quella  parte  d' Italia  chia- 
mata oggi  Abruzzo  ,  /  quali  vantavansi  fra  le  altre  cose ,  di  maneggiare  i  ser- 
penti senza  pericolo  alcuno,  d'onde  venne  loro  la  denominazione  di  Ofiogeni  ,  o 
generati  dai  serpènti. 
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ii5o  Italo  figlio  di  Telegono,  e  nipote  di  Ulisse  dà  il  suo  nome  a//' Italia, 
ove  fiorivano  allora  ,  in  (/nella  parte  che  fu  cosi  detta ,  gli  Umbri ,  i  Pelasghi , 
gli  Enotri,  i  Tiburtini ,  e  gli  Arcadi,  i  cui  capi  erano  Mezenzio  ,  ed  i  suoi  fi- 
gli, Lauso,  Aulete,  Tarconte,  e  Nanno,  die  altri  chiamano  Ulisse. 

Continuava  tuttavia  la  Confederazione  delle  città,  o  dinastie  etnische  resi- 
dente a  Fiesole-,  Ed  appellavansi  intanto  le  nostre  regioni  promiscuamente,  Etru- 
na  ,  Tirrenia ,  e  Tuscia ,  ove  signoreggiavano  i  Lucumoni ,  /  Larti ,  i  Coritani , 
i  lononi  ,  ed  i  Tarquinii.  Parlasi  poi  intorno  all'epoca  indicata  qui  sopra  an- 
che della  Liguria  come  di  un  paese  di  qualche  celebrità,  dei  Veneti  a  Padova, 
di  Antenore,  ed  altri,  ed  incominciasi  pure  a  far  menzione  di  Pisa. 

1099.  Seguono  ora  i  re  latini  con  quest' ordine,  cioè.  Latino,  Silvio,  Alba,  Ati, 
Capato,  o  Silvio  Ati,  ^«cj  al  1008.  Da  quest'epoca  poi  fino  alt  anno  827  si  suc- 
cedono ,  Capi ,  Calpeto  ,  Tiberino ,  ed  Agrippa  ,•  Dopo  il  quale  si  annoverarono  , 
Alladio,  Aventino  ,  e  Proca. 

E  qui  daremo  fine  al  secondo  ragionamento  sull'  imbrogliata  Cronologia  de- 
gli Etruschi,  della  quale  termineremo  di  parlare  nel  ragionamento  seguente. 
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In  tavola  grande  di  traveriino ,  nel  cortile  del  sig.  Flavio  Paolozzi. 

LXXXIX.  ' 

Epìgrafi  nei  coperchi  delle  urne  trovate  negli  Ipogei  del  R.  Conservatorio  di  Chiusi. 

XC.  :   /ÌM  J/ROnq/R  :  flU/Rq  mV  :  ^^n2;l 

x€i.  :/Rnj/Ronq/ì:/Rii/Rqmv:  ja;i 

xcu.  •  fìlRnRqmv  :  ii/Rnitn^^  :  hirS 

xeni.  :•:  '  ì.-A  )^}  >,v;  ;i  :  :  /R  n  ^  q  m  V  :  o  n  q  fl 

xciv.  Ri\/ 4  3^  :  ti^n^^mv  -.  on<R 
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TAVOLA    CLXXXl. 

Per  la  seconda  volta  presentasi  qui  l' occasione  di  render  conto  di  pitture  che 
trovansi  nelle  camere  sepolcrali  di  Chiusi,  giacché  oltre  quelle  delle  quali  ragio- 
nammo allo  spiegar  della  tav.  CXXII,  un'altra  pii^i  felice  scoperta  n'  è  stata 
fatta  nell'anno  presente  i833,  nel  mese  medesimo  di  Maggio,  all'occasione  di 
far  delle  rurali  bonificazioni  al  suolo  del  podere  detto  il  Colle,  spettante  al  No- 
bile sig.  Pietro  Casuccini,  quello  fra  i  possidenti  che  con  tanto  plauso  ha  radu- 
nato il  più  bel  museo  della  città  di  Chiusi.  La  pianta  di  tutto  il  sepolcreto  che 
ho  posta  a  questa  tav.  CLXXXl  dimostra  com'egli  sia  composto  di  pii^i  stanze, 
che  ho  volute  visitare  io  medesimo,  ed  ho  rilevato  che  due  sole  di  esse  eran  ter- 
minate, e  sono  al  numero  i  e  2,  e  queste  anche  dipinte.  Le  altre,  segnate  di 
numero  3,  4>  5,  sono  qual  piij,  qual  meno  condotte,  ma  non  terminate  neppure 
di  scavare.  In  una  parete  della  prima,  poiché  vi  si  vede  una  porta  fìnta  in  A,  pa- 
re che  i  proprietari  si  riserbassero  di  aprirvi  una  stanza,  allorché  le  altre  fosser 
già  occupate  dai  cadaveri  da  porvisi  in  seguito.  Molto  accuratamente  eseguiti  con 
bel  disegno  si  vedono  i  soffitti ,  anche  nelle  stanze  non  terminate  ,  e  sono  in 
qualche  modo  ripetizioni  di  quello  eh' è  nella  prima  stanza. 

La  pittura  si  trova  eseguita  nel  nudo  tufo  ,  e  consiste  in  un  fregio  a  fio^ure 
il  quale  gira  intorno  intorno  alla  stanza.  Di  tale  ornamento  è  decorata  la  pri- 
ma num.  1  ,  e  l'altra  num.  2.  Nella  prima  non  vi  son  sedili,  o  panchine  (come 
le  chiamano)  dove  distendere  i  cadaveri ,  o  depositarvi  le  urne  cinerarie ,  ma 
vedonsi  nella  seconda  in  B,  nella  cui  parte  anteriore  é  dipinto  un  lettisternio,  e 
questo  sedile  occupa  due  pareti  della  stanza,  quasiché  due  o  tre  soli  cadaveri 
vi  si  dovessero  stendere.  Nelle  altre  stanze  di  num.  3,  4,  5  trovansi  pure  abboz- 
zati i  suddivisati  sedili ,  talché  ci  fan  pensare  che  la  prima  servisse  unicamente 
per  dare  ingresso  più  decoroso  alle  altre  ,  ove  i  sedili  attendevano  i  cadaveri  o 
le  urne  cinerarie  dei  morti.  La  larghezza  della  stanza  num.  1  é  di  braccia  fio- 
rentine 6,  e  soldi  8.  Il  vano  delle  porte  d'alto  in  basso  è  due  braccia  e  sedici  sol- 
di; ogni  altra  misura  é  in  proporzione  a  tenore  del  disegno.  Lo  stato  in  cui  si 
trovano  queste  stanze  ferali  mi  fa  credere  che  fossero  delle  meno  antiche  del 
gentilesimo,  mentre  fu  abbandonato  quell'ipogeo  prima  che  avesse  termine,  e 
non  molto  dopo  che  fu  posto  in  uso.  Il  soffitto  di  tutte  le  stanze  é  scolpito  con 
bello  spartimento  a  cassettoni  o  formelle  molto  sporgenti,  e  tinte  nelle  cornici 
a  vari  colori.  Gli  spazi  segnati  di  lettera  C,  sono  ingressi  di  comunicazioni  per 
tutto  l'ipogeo,  l'andito  num.  4  è  la  via  per  cui  visi  penetra,  la  quale  si  trova 
tagliata  ,  ma  ripiena  di  terra  e  nella  porta  d' ingresso  é  qualche  sasso  che  ne 
chiude  l'adito.  Dal  non  aver  trovato  in  tutto  l'ipogeo  che  qualche  rottame  di 
vasi  e  cassette  cinerarie  si  desume  che  il  sepolcro  sia  stato  visitato  e  depreda- 
to fino  dagli  antichi  tempi. 
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TAVOLA  CLXXXII. 

Le  pitture  che  ornano  la  stanza  principale  num.  i  sono  per  quanto  appari- 
sce sul  medesimo  soggetto  di  quelle  dell'altro  sepolcro  di  Chiusi,  mostrate  alcu- 
ne tavole  indietro  '.  Incominciano  gli  esercizi  gimnastici  con  quel  degli  alteri 
come  li  vedemmo  alla  tav.  CXXV,  né  io  sarei  per  oppormi  a  chi  credesse  che 
alteri  fossero  anche  quei  che  ha  in  mano  la  prima  figura  della  tav.  CXXIV,  men- 
tre non  differisce  gran  fatto  dall'altro  che  vediamo  nel  mezzo  della  tavola  se- 
guente CXXV.  La  figura  d'un  nudo  giovine  saltante,  armato  d'elmo  e  di  scu- 
do, e  con  arco  nella  destra,  che  vedesi  nella  tavola  presente  CLXXXII,  si  ripete 
nell'altra  pittura  alla  tav.  CXXVII  ed  in  entrambi  sembra  esprimersi  la  danza 
d'un  uomo  armato:  spettacolo  che  ebbe  in  Grecia  ed  in  Roma  varia  sorte 
ora  in  uso,  ora  in  disuso,  e  poi  risorto  a  vicenda  come  altrove  accennai  ^.  In 
altri  monumenti  ove  incontrasi  è  accompagnato,  come  qui,  dalla  musica  strumen- 
tale ^  Ma  la  varietà  dì  tali  giuochi  non  è  posta  in  una  composizione  in  quell'or- 
dine stesso  che  vedesi  nell'altra  delle  due  sepolcrali  pitture  chiusine.  Qui  dopo 
il  tibicine  segue  una  donna  che  suona  i  crotali;  e  questi  medesimi  soggetti  sono 
alla  tav.  CXXIX  dopo  varie  altre  rappresentanze.  È  poi  singolare  il  veder  qui 
dopo  un  altro  tibicine  un  pugile  cui  manca  l'oppositore  ,  come  si  prova  dal 
confronto  della  tav.  CXXX  dove  i  pugilatorison  due,  l'un  contro  l'altro.  Segue  un 
rabdoforo  con  bastone,  come  nella  tav.  CXXVI,  ed  è  in  atto  ancor  questo  d'as- 
sistere al  gruppo  di  due  giovani  che  probabilmente  si  esercitano  nella  lotta:  atto 
che  in  ambedue  le  composizioni  è  quasi  lo  stesso.  Manca  il  giuoco  del  disco, 
ma  in  quella  vece  son  tre  carrette  che  gareggiano  al  corso. 

TAVOLA  CLXXXIII. 

Se  prendo  in  esame  il  complesso  de' monumenti  cinerari  scolpiti  che  trovansi 
nei  sepolcri  toscani  antichi,  ravviso  dovunque  combattimenti  e  contrasti  nella  parte 
speciale  toreutica  '^;  se  poi  ne  osservo  i  coperchi  vi  trovo  scolpiti  pacifici  reconi- 
benti  quasi  stassero  a  mensa  a  bearsi  nel  piacere  de' sensi  ^.  Qui  pure  trovo  la 
metà  della  stanza  occupata  da  pitture  rappresentative  di  gare  e  contrasti'',  e  l'al- 
tra metà  dipinta  con  lettisterni,  su  i  quali  gozzovigliano  recombenti  a  beato  con- 
vito ,  come  si  vede  nella  tavola  presente,  che  mostra  la  metà  di  tutto  il  fregio, 


1   Ved.  tav-  cxxii-cxxxic  lxui,  lxiv,  lxxiii,  lxsvii,  lxxxì>  lxxxix,  cxvi, 

a  MoDum.  eir.  ser.  v,  tav.   viii.   psg.  54-                                     cxii,  cxliì,  cxlv,  cxlvii. 

3  Ivi  lav.  cit.  5  Ved.  le  tavole  xiv,  xvi,  xxvi,  sxix,  xlii,  xuit. 

4  Ved.  le  tavole  i ,  xv ,  xvv ,  xxvit ,  xli  ,  xlui,                  6  Ved.  la  tav.  clxxxii 
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del  quale  va  ornata  la  stanza  sepolcrale  di  num  i;  che  ora  descrivo.  Se  ad  inten- 
derne il  significato  dissi  altrove  esservi  espressa  la  massima  del  gentilesimo  che 
la  vita  era  un'irrequieto  contrasto,  e  la  morte  conduceva  ad  un  vero  godimen- 
to di  quiete  ',  qui  non  farò  che  ripeterlo  a  spiegare  il  significato  di  tutta  la  pittura. 

TAVOLA  CLXXXIV. 

La  stanza  num.  2  '  ha  pure  un  fregio  dipinto  che  attorno  attorno  ricorre 
sotto  il  soflitto.  Non  si  vedono  che  nudi  giovani  con  un  semplice  velo  sugli  o- 
meri,  e  senza  nessuna  mossa  caratteristica  di  un'  azione  determinata.  Talune 
di  queste  figure,  poiché  si  videro  in  tutto  simili  ad  altre,  così  fu  creduto  inutile  ri- 
peterle in  questa  copia.  Due  figure  soltanto  usando  musicali  strumenti,  additano 
in  qualche  modo  esser  quello  un  luogo  di  piacere  ,  di  che  fan  pur  mostra  gli 
arboscelli,  e  in  tale  st&to  immaginavano  i  Gentili  soggiornar  le  anime  negli  eli- 
si, qua  e  là  vagando  per  ameni  boschetti,  di  che  nessun  testimonio  più  atto  di 
Virgilio  potrei  citare,  ove  scrive  in  poche  parole. 

Nulli  certa  domus:  liicìs  abitaniiis  opacìs  '. 
né  altrimenti  la  pittura  mostraci  l'Eliso  di  quel  che  lo  stesso  poeta  cel  descriva: 

Devenere  locos  laetos  et  amnena  vireta. 

Fortunaiarum  nemorum ,  sedesque  beatas  '*. 
parole  che  ho   voluto  riportare   originalmente  ,  onde  vedasi  che  Virgilio  più  di 
me  chiaramente  spiega  il  soggetto  di  questa  pittura  essere  il  soggiorno  delle  anune 
negli  Elisi.  Inclusive  la  lira  che  qui  vediamo,  è  rammentata  dal  sublime  poeta  ^ 

TAV.OLA   CLXXXV. 

Poiché  in  SI  piccola  dimensione,  come  nell'antecedente  rame,  non  potè  vasi 
dare  un  riscontro  sicuro  dello  stile  di  queste  pitture,  così  ne  ho  volute  ripor- 
tar qui  due  figure  delle  due  stanze,  onde  vedasi  per  ogni  riguardo  quel  che 
siano  ed  in  qual  conto  si  debbon  tenere.  L'uso  nei  cocchieri  circensi  di  cingersi 
al  corpo  le  redini,  come  qui  chiaramente  é  praticato,  si  ripete  nei  sarcofagi  va- 
ticani che  attribuisconsi  ai  bassi  tempi,  di  che  parlano  anche  gli  eruditi  di  que- 
ste materie  ^.  Il  velo  che  qui  vedesi  usato  sulle  spalle  del  giovine  di  lieto  atteg- 
giamento, è  consueto  in  tutte  le  figure  di  questo  genere  dipinte  nelle  tombe  di 
Etruria  7.  Le  figure  originali  sono  due  terzi  maggiori  di  questo  saggio.  Il  colore 
è  lo  stesso. 


ì    Ved.  pag.   27. 

a  Ved.  la  lav.  clxxxi. 

3  Virgil.  Aeneid.  I.  vi,  v.  6'jì. 

4  Ibid.  V.  637. 


5  Ibid.  i>.  647- 

6  Visconti  Mus»  P.  Clement,  voi,  in,  lav.  xxxi. 

7  Monum.  etr.  ser.  iv,  tav.  xk. 
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TAVOLA    CLXXXVl. 

Nello  spiegare  i  monumenti  etruschi  ',  scrissi  circa  undici  pagine  per  illustra- 
re un  monumento  di  soggetto  simile  al  presente  ove  un  giovane  equestre  presso 
ad  una  porta  porge  la  mano  ad  una  donna.  Ivi  dichiarai  come  i  pagani  crede- 
vano che  le  anime  uscite  dal  corpo  sen  gissero  agli  Elisi  a  cavallo ,  per  la  porta 
del  Capricorno  immaginata  nel  cielo.  Ripeto  dunque  anche  qui  che  il  giovane 
eroe  fatto  immortale  ha  superato  il  passaggio  di  quella  porta  per  la  quale  dovea 
passare  fra  i  numi.  E  poiché  il  darsi  la  mano  è  segno  o  di  separazione  o  d'in- 
contro, così  potremo  supporre  o  che  l'eroe  varcando  l'antro  del  mondo  si  con- 
gedi dalle  ninfe  Naiadi,  che  restano  a  fare  in  esso  il  loro  soggiorno,  o  sMncon- 
tfi  colle  anime  che  negli  Elisi  l'attendono.  La  figura  virile  che  dà  termine  al 
bassorilievo  è  forse  un  Genio  che  si  figura  servir  di  scorta  all'equestre,  come 
solevasi  cavalcando. 

TAVOLA  CLXXXVn. 

Ad  intendere  quanto  è  qui  rappresentato  serva  la  spiegazione  della  tavola 
CLXII,  alla  quale  intieramente  mi  riporto. 

TAVOLA   CLXXXVIII. 

Nell'Etrusco  museo  di  Volterra  esistono  diversi  di  questi  soggetti,  ma  se- 
paratamente ora  un  cavallo ,  ora  un  delfino ,  ora  un  mostro  marino ,  ed  a  tali 
rappresentanze  simboliche  io  detti  l'interpetrazione  del  passaggio  delle  anime  al- 
le isole  Fortunate  ^  Queste  due  urnette  cinerarie  ne  sono,  per  quanto  sembra- 
mi, una  conferma,  perchè  il  delfino  è  unito  sì  al  cavallo,  e  sì  all'ippocampo, 
significando  la  cosa  medesima.  Di  fatti  si  vedono  in  simili  composizioni  dei  gio- 
vanetti cavalcare  ora  un  cavallo,  ora  un  ippocampo,  ora  un  delfino  ora  un 
mostro  marino. 

TAVOLA   CLXXXIX. 

Questa  pietra  è  sì  maltrattata  dal  tempo  che  appena  merita  la  nostra  atten- 
zione. Frattanto  quel  che  resta  d'illeso  mostra  una  regolarità  di  forme  ed  una 
bravura  di  scalpello  da  far  vedere  fin  dove  giunse  il  saper  degli  Etruschi  m  que- 
sto genere   di  lavori.  I  moribondi   fratelli   tebani  Eteocle  e  Polinice  prostrati  a 

,   Monum.  eir.  ser.  i,  tav.  iv,  p.   i  ',^-53.  :.  Ivi  uvv.  v,  v.,  vn,  v.m.  ix,  x.  xv,,  xvu..  xLv.n 
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terra  son  compianti  dalla  madre  e  sollevati  da' loro  compagni  d'arme.  In  mez- 
zo a  loro  è  un' alata  Furia  che  sembra,  riposandosi,  di  mostrarsi  paga  e  contenta 
di  quello  strazio  inumano  di  ferocia  da  essa  incitato  tra  fratello  e  fratello. 

Quest'urna  di  marmo  è  due  terzi  maggiore  del  presente  disegno.  Alla  tavola 
LXXVIl  è  stato  dato  un  ugual  soggetto. 

TAVOLA    CXC. 

Abbiamo  qui  pure  il  soggetto,  si  comune  tra  la  opere  sepolcrali  etrusche,  del- 
la morte  d'Eteocle  e  Polinice.  Grande  è  peraltro  la  varietà  nella  composizione  , 
al  quale  oggetto  è  utilissimo  che  in  quest'opera  vi  si  trovi  replicato  in  tre  di- 
versi bassirilievi.  Da  ciò  rilevasi  che  non  sempre  a  spiegare  ogni  espressione  fi- 
gurata dagli  artisti  ricorrer  si  debba  ad  ogni  simile  frase  degli  scrittori ,  dove 
per  ordinario  gli  antiquari  scrupolosi  ricorrono,  come  se  ciò  fosse  un  preciso  lo- 
ro dovere.  Ma  chi  volesse  di  simìi  soggetto  esaminare  anche  più  numerose  qua- 
lità, ne  consulti  l'opera  de'  Monumenti  etruschi  di  Volterra,  ote  se  ne  trovano 
quattro  repliche,  una  differentissima  all'altra,  e  tutte  dissimili  dalle  tre  qui  e- 
sposte.  Una  di  quelle,  ch'è  la  XCII  della  prima  serie,  ha  un  oggetto  tra  i  due 
moribondi,  ch'io  determinai  per  un  dardo  colla  respettiva  sua  penna,  per  quan- 
to a  dichiararlo  tale  mi  sembrasse  grande  oltre  modo.  Qui  ravviso  l'oggetto  me- 
desimo, ed  anche  di  maggior  mole,  sicché  non  oso  determinare  quel  ch'esser 
potrebbe.  Uno  dei  fratelli  ha  l' asta  nemica  fitta  nel  petto  e  troncata  per  la  for- 
za del  tratto:  gli  altri  militari  non  vi  son  aggiunti  ,  cred'io,  che  per  dichiarare 
la  località  dell'azione  che  in  vero  fu  nel  campo  di  battaglia. 

La  misura  del  monumento  è  la  consueta. 

TAVOLA   CXCI. 

Noi  ci  asterremo  dall' inoltrarci  gran  fatto  nella  interpetrazione  di  questo  mo- 
numento, in  vero  troppo  guasto  per  potere  indovinare  qual  ne  fu  il  significato. 
Solo  potrei  dire  di  aver  veduto  altrove  nei  bassirilievi  alcuni  recombenti  nella  parte 
superiore,  e  sedenti  nella  inferiore  '.  Se  valesse  un  qualche  esempio,  potrei  dire  che 
Teseo  fu  da  Virgilio  cantato  sedente  all'inferno,  e  la  stessa  morte  dagli  Etru- 
schi rappresentavasi  assisa  su  d'uno  scoglio,  cotne  appunto  fu  descritta  da  Sta- 
zio '.  È  dunque  probabile  che  qui  si  rappresenti  il  primo  e  secondo  stato  del- 
l'anima dall' uscire  del  corpo  allo  stabilirsi  agli  Elisi  le  anime  beate.  Giacché  si 
figuravano  i  Gentili  che  le  anime  per  transitare  agli  Elisi  passassero  pel  Tarta- 
ro infernale.  Diremo  pertanto  che  i  due  giovani  sedenti  al  basso  figurino  anime 

I  Monutu.  eu.  str.   vi  tav.   ii,  ui,  iv.  2  Ivi  ser.  1,  pag.   1^7. 
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che  si   trattengono  nel  Tartaro,  e  la  figura  diacente  superiormente  rappresenti 
un'anima  ^ià  riposante  agli  Elisi,  come  dicemmo  anche  altrove  in  proposito  dei 
recombenti  dipinti  nelle  tombe  ferali  '. 

TAVOLA   CXCII. 

Qualunque  sia  il  soggetto  di  quest'urna  cineraria,  certo  è  Io  stesso  di  quel- 
lo eh' è  alla  tav.  LXIV  ch'io  spiegai  per  un'Amazzone  che  abbatte  il  proprio 
avversario.  Non  sarà  dunque  che  un  soggetto  ideale  atto  a  rammentare  il  pas- 
saggio del  sole  nei  segni  inferiori,  dopo  l'equinozio  di  Autunno,  ed  il  seguito 
che  le  fan  le  anime  che  passano  ai  regni  oscuri  di  Plutone,  come  ne  dà  esem- 
pio la  favola  di  Proserpina,  per  quindi  ritornare  a  nuova  luce  nei  campi  Elisi. 
Difatti  noi  vediamo  l'Amazzone  qui  accompagnata  da  una  figura  infernale,  spet- 
tante esclusivamente  agli  Etruschi  pel  martello  che  imbraccia  ,  come  in  varie 
circostanze  spiegai  in  altra  mia  opera  ^,  e  scortata  inclusive  da  una  Furia  che  ha 
le  ali  al  capo  e  porta  una  face,  come  sempre  gli  Etruschi  rappresentarono  le  Fu- 
rie infernali  ^.  Che  se  il  soggetto  fosse  storico  e  non  allegorico,  certo  non  sa- 
rebbe l'equestre  figura  accompagnata  da  due  individui  spettanti  all'inferno. 

La  misura  dell'  umetta  cineraria  è  sempre  la  solita. 


pa(Kì3(Q9999< 


xcv.  RìRnfì^mv  :  igno3i 

xcvi.  /R^;ìmvq:imvD  :  isn^qmv  :  r\^irB 

(sic) 

xcvn.  u^nnu  ■  3 Jv/RD  •  onq/ì 

xcvffl.  j;iitiqoJ3;i  ••  hvqvojas  :  mtvfo/ì 

XCIX.  JvniDOJ  •  IU3:iOJ 

Le  ultime  tre  lettere  stanno  in  questa  guisa  sopra  il  coperchio. 


j  Ved.  pag.  137.  2  ^v''  '^^^-  ^"''  "^'  '"^^"''  ^^^'  ^''^'' "''''"'  ^ 

2  Monum.  elr.  ser.  i ,    tavole  vii,  vm,  xviì,  xxv,  sue  spiegazioni. 

xx^ii,  xxvui,  xxxu  e  sue  spiegazioni. 


RAGIONAMENTO      XVII 


riNE     DELLA    CRONOLOGIA     DEGLI    ETRUSCHI. 


•t  Coni'  un  dentro  vi  già  >  perdea  il  ritorno  > 
«  E  si  trovava  in  mille  errori  avvinto. 

iAnsuillava  Met.  Lib.  vili.  ) 


ggS  O  ensorìno  data  dal  996  prima  di  Gesù  Cristo  un'Era,  che  egli  chia- 
ma Era  Etrusca ,  e  trovansi  in  qualche  celebrità,  Calpato  re  de' Latini 
nel  946,  e  Tiberino,//  quale  si  vuole  che  desse  il  suo  nome  al  Tevere  , 

gì  6  nel  933.  Intorno  poi  al  916'  divennero  i  Rodii  potentissimi  nel  Mediter- 
raneo, e  lo  signoreggiarono  per  27  anni. 

800  //  regno  di  Nuinitore  corrisponde  alla  data  che  abbiamo  segnata  qui 
appresso,  e  si  legge  pure  nelle  antiche  storie  cUei  ne  venne  allora  scac- 
ciato da  Amulio. 

755  Dicono  alcuni  Scrittori,  che  ì  Toscani  o  i  Tebani  ,  od  anche  i  Vq- 
net'\,  fondassero  intorno  a  questo  tempo  la  città  di  Mantova.  Altri  però 
sostengono  che  lo  fosse  da  Manto  al  tempo  della  guerra  Trojana. 

754  Nuinitore  è  ristabilito  sul  trono  nel  754,  e    trovasi  scrìtto  ,   che  nel 

753,  Romolo  teneva  lo  scettro  sulla  città  da  lui  fondata,  mentre  Tazio 
regnava  sui  Sabini.  Corrisponde  ad  un  anno  prima  di  questa  data,  l'epo- 
ca in  cui  Romolo  stesso,  ed  il  suo  fratello^emo,  considtarono  gli  Aru- 
spici ,  per  sapere  chi  di  loro  doveva  essere  il  re  di  Roma. 

Nel  747  Romolo  ,  e  Tazio  regnano  insieme,  con  egual  potere  ,•  E 
cinque  anni  dopo  incontrasi  nelle  Storie  il  nome  di  Suffezio,  capo  del- 
la repubblica  di  Alba,  come  nel  741    vi  s'  incontra  Tanti  j^e  r/e"*  Sabini. 

716  E  Interregno  a  Roma,  nel  716,  e  due  anni  dopo  ne  venne  eletto  re 

ISuma  Pompilio  etrusco,  il  quale  v'istituì  per  il  primo  delle  Associazio- 
ni di  arti,  e  ?neslierì,  e  fece  fondere  deg/i  scudi  d  oro  per  metterli  nel 
tempio  di  Vesta.  Lo  che  prova  che  gli  Etruschi  conoscevano  a  perfe- 
zione fino  da  quel  tempo  t  arte  della  fonderia ,  e  del  cisellare  ,  come 
conoscevano  assai  prima  la  pittura  ,  parlandosi  di  un  Pillare  etrusco 
detto  /'Anonimo  di  Cere,  che  era  in  gran  riputazione  nel  780,-  E  scen- 
Etr.  Mus.  Ch.   T.  II.  18 
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deiido  a  venti  anni  più  lardi,  si  dà  lode  non  comune  a  Ludio  di  Etolia, 
Pittore  greco,  che  hu>orò  in  Italia,  e  del  quale  vedevansi  ancora  delle 
opere  a'  tempi  di  Plinio  ,  che  vuol  dire  800  anni  dopo  t  età  sua. 

Il  7o5  è  t  epoca  in  cui  Falaiito,  capo  de' ^àvtenix,  passò  in  Italia, 
e  sì  fissò  nelle  parti  meridionali  della  medesima  ;  Nel  700  poi  Numa 
Pompilio  impegnò  un  tal  Veturio  Marnarlo  artista  toscano  ,  per  fare 
gli  scudi  sacri  chiamati  Ancilii,  che  i  Romani  credevano  piamente  che 
fossero  piovati  dal  Ciclo.  Corrisponde  a  dodici  anni  dopo  quesi  epoca 
il  regno  di  Gipselo  Signore  di  Corinto  ,  e  di  Sidone. 

Nel  672  regnando  Tulio  Ostilio  ,  ricorre  il  famoso  avvenimento  degli 
Orazii,  e  ^/e' Curiazii,  che  si  riferisce  dagli  Storici  ali  anno  669.  Succe- 
dono quindi  Anco  Marzio  nel  640,  e  Tarquinio  Prisco  nel  61 5.  Questo 
fiolio  di  Demarato  Corintio,  che  aveva  abbandonato  la  sua  patria  per 
ritirarsi  in  Italia,  terra  degli  a:>i  suoi,  si  parli  secondo  le  tradizioni,  e  le 
storie  ,  dalla  città  di  Tarquinie  ,  dove  era  stato  allevato  ,  e  portossi  a 
Roma  della  quale  divsnne  re,  e  la  signoreggiò  per  28  anni.  Trasse 
quindi  molti  artisti  dall'  Etrurid  a  Roma,  poiché  a  quel  tempo  era  cele- 
bre sopra  tutto  la  pittura  toscana,  d'onde  si  sparse  in  seguito  in  tutta 
l'Italia.  Fece  egli  lavorare  sugli  aquedotti  della  sua  capitale,  e  fabbri- 
covvi  dei  templi,  istituendovi  pure  delle  scuole  per  i  due  sessi;  ad  imi- 
tazione di  quelle  degli  Etruschi,  dai  quali  era  partito  per  recarsi  a  Ro- 
ma, e  presso  i  quali  aveva  ricevuto  la  sua  istruzione. 

Della  perizia  poi  degli  Etruschi  nell'arte  del  disegno,  e  nella  pittura, 
air  epoca  di  cui  parliamo  ,  e  mollo  [mma  paranco  ,  fanno  aperta  fede 
a  chiunque  abbia  occhi,  e  senso  comune  ,  i  disegni,  e  le  dipinture  dei 
vasi  discoperti  in  numero  straordinario  dal  Signor  Principe  eli  Canino 
nelle  sue  terre  ,  ov'  egli  ha  dimostrato  esser  stata  una  volta  la  famosa 
città  di  Vitulonia  ,  già  distrutta  prima  della  fondazione  di  Roma. 

Intorno  al  620  i  Chiusini  levano  alto  grido  di  se  ,  e  Porsenna 
loro  re  empie  del  suo  nome  le  storie  di  quel  tempo  j  E  gli  Etru- 
schi o  l'oscani  in  generale  ,  si  erano  resi  celebri  all'  epoca  di  cui 
facciamo  qui  menzione  ,  colle  loro  opere  di  terra  cotta  ;  al  qiial  tempo 
possono  appartenere  molti  rie  monumenti  pubblicati  nel  3Iuseo  etrusco 
Chiusino.  Essi  però,  gli  Etruschi  ,  e  singolarmente  i  Chiusini  conosce- 
vano benissimo  fino  d'  allora ,  anche  la  pittura  in  ismalto  ,  la  quale  fu 
portata  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  regnando  lo  stesso  Porsenna. 

Cinque  anni  avanti  Ambigato  re  dei   Borruvii  ,    o    Bitturigi ,    aveva 
fatto  passare  i  suoi  due  nipoti  Bflloveso  e  Siguveso,  alla  testa    di    3oo 
mila  uomini,  il  primo  oltre  lo  Alpi  Pennine  ,  ed  il  secondo  m  Germa- 
nia coi  suoi  Boi,  che  traversarono  la  selva  Zvc'\n\ai,  e  si  fissarono  al  set- 
tentrione del  Danubio. 
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Belloveso  poi  stahilìsce  f^l  Insubri ,  popoli  dell'  Aquitania  ,  cioè  abi- 
tanti della  Liiìgiiadoca,  e  del  Delfìnato,  nelle  pianure  della  Lombardia, 
a  jM il  a  no,  a  Verona,  ed  a  Padova.  E  Clionis,  ed  Elitorio  suoi  luogote- 
nenti,  conducono  i  Cetiomani  ,  o  quelli  die  abitavano  fra  la  Loira  ,  e 
la  Senna,  nel  Mantovano,  nella  Carniola,  e  sulle  sponde  dell'  Adriatico j 
Mentre  il  Novarese,  il  Piacentino,  Ravenna,  e  Bologna,  sono  tutti  paesi 
occupati  dai  Lingoni,  dai  quali  prese  il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  oTO' 
gala,  quella  parte  d  Italia,  ed  i  Galli  stessi  presero  il  posto  degli  EirU' 
scili  sulle  rive  del  Pò. 

600  La  gloria  degli  Etruschi,  e  de'  Greci,  nelle  arti,  va  in  quest'  epoca 
di  egual  passo  ,  poiché  ambedue  queste  nazioni  si  studiano  di  correg- 
gerne ad  una  volta  il  cattiiJO  stile,  e  specialmente  i  secondi;  Avvegna- 
ché i  primi  nella  pittura  ,  erano  già  da  gran  tempo  riguardati  come 
perfetti ,  non  meno  che  nelV  arte  di  fondere  i  metalli  ,  ed  in  quella  di 
cisellare.  Circa  questo  tempo  i  Fenici  s  impadronirono  della  Sardegna^ 

678         Servio    Tullio  ,    successo    nel  trono    di    Roma  a   Tarquinio    Prisco  , 

567  trionfa  degli  Elrurii,  o  Toscani;  E  questi  unitamente  ai  Cartaginesi  , 
scacciano  i  Fenici  dall'  isola  di  Corsica,  i  quali  vanno  a  stabilirsi  nel- 
la INIagna  Grecia.  La  tradizione  storica  del  trionfo  di  Servio  Tullio  jt.-f 
Toscani,  si  accorda  benissimo  coli  idea  modernamente  messa  in  campo 
dì  ei  non  fosse  che  un  simbolo  dell  Aristocrazia  di  quella  nazione. 

534  Tarquinio    superbo  è  scacciato  circa  quest'  epoca  da  Roma  ,    che  si 

costituisce  in  repubblica^  E  Papirio,  Giureconsulto  romano  assai  cele- 
bre in  quella  età ,  forma  intorno  al  5 1 3  il  Codice  papiriano  delle 
Leggi  reali. 

609  /  Sacerdoti  Etruschi  si  occupano  con  molto  ardore  in  questo  tempo 

dell'Astrologia,  ed  i  Romani  stringono  la  prima  alleanza  coi  Cartagi- 
nesi, e  fanno  insieme  un  trattato  di  Commercio.  Gli  abitanti  dell'isola 
dì  Egina,  che  si  erano  già  segnalati  nella  navigazione  ,  signoreggiano 
per  dieci  anni  il  Mare  Mediterraneo.  I  Romani  vincono  Tarquinio  e 
gli  Etruschi  da  lui  chiamati  in  soccorso  ,  benché  si  legga  in  Polibio 
che  Porsenna  soggiogò  invece  i  Romani.  E  facile  però  a' vedere  come 
possono  trovarsi  veri  ambedue  i  racconti,  facendo  attenzione  ali  epoche 
ed  ai  vari  Porsenni   eli  ebbero  lo  scettro  di  Chiusi. 

Si  pretende  che  l  anno  seguente  il  secondo  di  questi  Porsenni  fa- 
cesse costruire  quel  m,/gnifico  Mausoleo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  La- 
berinto  <i' Italia  ,  e  del  quale  abbiamo  parlato  nel  principio  di  qudSt  o- 
pera.  LI  fatto  poi  sia  ,  che  facendo  questo  re  la  guerra  ai  Ro'nnni  ,  vi 
si  segnalarono  nella  maniera  che  tutti  sanno  dalla  storia  ,  Orazio  Co- 
elite,   Muzio  Scevola  ,  e  Clelia. 


òo6-5  Sf  erìge  in  Roma  la   prima    statua    in  onore   di  Coclite  ,    per  la 

5o3-i  Vittorio,  che  si  dice  da  lui  riportata  sul  secondo  Porsenna  ,  /  Consoli 
Boniani  trionfano  dei  Sabini  ,  e  dei  Veienti  ,•  E  Postumio  entra  in 
liomci  trionfando  ,  e  coronato  di  mirto,  d'onde  venne  il  piccolo  trionfo 
detto  ovazione.  /  Latini  poi  sol/evati  da  MamWìo  gmero  di  Tarquinio, 
fanno  la  guerra  a'Romani. 
499  Assediano  questi  la  cittii  di  Fidene,  prendono  Crus^rumeria,  e  Pre- 

4q5  neste  si  separa  da  Latini,  per  sottrarsi  ai  Romani^  Ed  anche  i  Volsci, 
494  che  avevano  voluto  soccorrere  i  Latini  ,  sono  vinti  essi  pure  dalla  ro- 
mulea gente.  Muore  intanto  Tarquinitì  ,  e  Marco  Valerio  è  creato  Dit- 
tatore nella  guerra  che  i  Romani  fanno  agli  Equi  contro  i  Volsci  stes- 
si, el  ai  S;ibini.  che  minacciavano  di  formare  una  lega  contro  di  essi. 
È  inalile  d  ripetere  qui,  che  tutte  queste  popolazioni,  come  pure  le 
altre  nominate  di  sopra,  non  erano  che  tante  frazioni  della  nazione  etru- 
sca,  non  meno  che  quelle  che  nominertmo  in  seguito. 
491  Eccoci  giunti  all'  esilio  da  Roma  del  famoso  Coriolano  ,    che  si  ri- 

fugia presso  i  Volsci,  donde  marcia  poi  contro  la  sua  patria  con  un  esercito, 
488  e  V  assedia  ,  3ìa  viene  arrestato  dalla  presenza  di  sua  madre,  e  si  ri- 
486  tira,  l  Volsci  poi,  e  gli  Ernici  sono  vinti  da'Rotnani,  gli  Equi  si  riti- 
435  rano  alla  nuova  che  Virginio  move  contro  di  essi.  Spurio  Cassio,  gua- 
da'ynata  tanùcizia  dei  surriferiti  Volsci,  e  degli  Ernici,  propone  di  far 
parte  «'Latini,  ed  a  Romani  delle  terre  prese  a  questi  ultimi.  Accusato 
quindi  come  se  egli  avesse  voluto  impadronirsi  dell'  autorità  suprema  , 
viene  precipitato  dalla  Rupe  Tarpea,  dopo  essere  stalo  tre  volte  conso- 
le, ed  avere  ottenuto  due  trionfi. 
484  /  Volsci    battono  i  Romani,    dai  quali  sono  poi  disfatti^  E  dichìa- 

483  rando  questi  la  guerra  a'  Veienti,  quei  primi  si  rivoltano  ancora  ,  e  gli 
Equi,  e  "li  Ernici  invadono  le  terre  dei  Romani.  Combattimento  de'Ve- 
480  ienti  coi  Romani,  ove  muore  il  Console  Mainilio. 

477  Disfatta  degli  stessi  Veienti,  e  deL^ùm  per  opera  de' Romani,  colo- 

468  nia  de  Toscani  a  Capua  ,  altra  vittoria  de'  Romani  sui  Volsci  ,  presa 
di  Anzio  eseguita  dal  Console  Quinzio,  morte  dei  due  Consoli  a  Ro- 
465  ma  per  la  peste  ,  ed  elezione  di  Publio  Valerio  Publicola  in  vice-re, 
460  che  nomina  altri  due  Consoli.  Succedono  dei  turbamenti  in  Roma  ri- 
guardo allo  stabilimenlo  dei  Quin<]ueviri,  in  luogo  de  Consoli. 
460  /  Volsci.  rtj^'//Equi  sono  vinti  di  nuovo  dai  Romani,  e  i  due  Consc 

458  //■  n<^  trionfano.  Nuova  rivoluzione  degli  Equi,  e  f/e  Sabini,  per  la  qual 
libj  circostanza  N.inzio  trionfa  di  questi  ultimi,  eMinucìo  è  battuto  dai  pri- 
455  ////',  che  lo  assediano  nel  suo  campo.  Questa  è  V  epoca  nella  quale 
45 1   venne  tratto   dall'  ai  atro  Quinzio   Cincinnato  per  esser  eletto    Dittatore 
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dì  Roma.  E^U  rivestito  di  questa  eminente  carica  ,  batte  gli  Equi  ,  e 
rinunzia  la  Dittatura  sedici  giorni  dopo  averla  ricevuta. 

Questi  medesimi  Equi  s  impadroniscono  di  Corbioue,  Orazio  //  sotto- 
mette ed  essi  entrano  nella  Etruria  propriamente  detta,  o  centrale,  ove 
sono  disfatti  dai  Romani.  Pongono  ora  istituiti  i  De  e  en  viri  per  forma- 
re un  corpo  di  Leggi ,  delle  quali  mancavano  tuttavia  i  discendenti 
di  Romolo. 

E  qui  ricorre  la  favoletta  accreditata  da  Tito  Livio  ,  e  da  altri 
scrittori  Latini,  che  i Romani  spedirono  ad  Atene  per  raccogliervi  quel- 
le di  Solone,  e  di  altri,  come  se  T Italia  fosse  stata  selvaggia  a  quel- 
l'epoca, e  non  avesse  mai  esistito  /'Etruria,  che  era  già  da  tanti  secoli 
prima  pervenuta  al  piti  eminente  grado  di  civiltà  ,  e  di  sapienza. 
449  Abusando  i  Decenviri  della  loro  autorità ,  vengono  aboliti,  e  rista- 

445  bilisconsi  i  Consoli ,  che  battono   gli    Equi ,  i  Volsci ,  e  i  Sabini.  Sono 
443  quindi    creati  a    Roma  i  Tribuni    militari,  con  potere    consolare,  ed  i 
PatrizH  si  legano  coi  plebei.  P^engono  poi  istituiti  i  Censori  e  Garganio 
440  sottomette  i  Volsci,  e    ne  trionfa. 

438         Essendo  Roma  travagliata  dalla  carestia,  /Fidenati  si  armano  con- 
437  tro  i  Romani,  e  si   danno  ai    Veienti,  f/0^0    avere    ucciso  i  deputati   di 
quelli.  Sono    quindi  creati  tre    Tribuni  militari   con  autorità   consolare, 
l\b\  ed  il  Dittatore  Mamerco  Emilio  trionfa  dei  Veienti,  il  cui  re  Tolumnio 
è  ucciso  da  Cosso.  /  Fidenati  devastano  le  terre  dei  Romani  a  cagione 
della  peste  che  incrudelisce  nel  loro  paese.  Viene    eletto    Dittatore  Aulo 
S.  Prisco,  e  Fidane  è  presa  dai  Romani,  ai  quali  gli  Etruschi  dichiarano 
la  guerra  tre  anni  più  tardi,  quando  fu  fatto  Dittatore  a  Roma  Marco 
Emilio. 
43i          Aulo   Postumio    Tuberto  creato   Dittatore,  trionfa  degli  Equi,  e  dei 
Volsci  ,  e  condanna  a  morte  il  proprio  figlio  per  aver  combattuto  con- 
tro i  suoi    ordini,  benché  fosse   stalo    vincitore,  l  Veienti    entrano    di 
nuovo  nel  territorio  dei  Romani ,  e  questi  fanno  loro  la   guerra  ,   ed  ai 
Fidenati  ,•  Ma  i  Tribuni  sono  battuti  dai  Veienti.  Creato  però  Dittatore 
Mamerco  Emilio,  né  trionfa,  come  ancora  dei  Fidenati.  Ricorre  a  que- 
st'epoca la  distruzione  di  Cuma  per  opera  dei  Capuani. 
424         /  Sanniti  massacrano  i  Toscani  abitanti  di  Capua,  ed  i  Volsci  vin- 
423  citori  del  Console  Sempronio,  sono   messi  in  fuga  da  Sesto  Tempanio. 
421   Nasce  disputa  in  Roma  per  i  due    Questori   da  prendersi  fra  i  plebei; 
419  £"  gli  schiavi  vogliono  attaccare  il  fuoco  alla  città;  Ma  la  loro  trania 
416  è  scoperta,  e  resa  vana.  Nuove  discordie  insorte  in  Roma  per  cagione 
della  Legge  agraria.  E  due  anni  dopo  il  Tribuno  Postumio  Regillense , 
414  riprende  ai  Volsci  la  città  di  Voleso,  erZ  è  ucciso. 
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4o8         Vittoria  del  Dittatore  Pdblio  Cornelio  Cosso  sui  Volsci,  nuova  guer- 
4o6  ra  dei  Romani  contro  di  essi,  che  sono  ancora  vinti,  è  presa,  e  distrut- 
4('5  ta  la  città  di   Anxuro ,  e  si    comincia  ad  assoldare  le  truppe  a  Roma. 
4o  i  Assediano  i  Romani  la  città  di    Velo  ,  //  cui  assedio   dura   dieci   anni  i 
E  sono  questi  i  bei   tempi    della  pittura    in  Grecia  ,  che    incomincia  a 
rivalegi^iure  in  Italia  con  quella  degli  Etruschi,  che  ne  erano  già  di  lunga 
data  maestri. 
àCjb  JSiiovi  turùamenti  in  Roma  per  la  Legge    Agrara  ,  e  per  il  progetto    di 
%4  far  passar  il  popolo  romano  a   Velo.  Fa  lisce   o  Faleria  si  arrende  a  Ca- 
093  millo,  che  l assediava,  ed  i  Romani  dopo  aver  vinti  nuovamente  i   Vol- 
5^2  SCI  «^^^////wzoi  Volsiniesi,  ossia  gli  abitanti  di  Volsinio,   oggi  Bolsena. 
389  /   VoJsci  ,  avendo  ripreso  coraggio  ,    disfanno  i  Romani  ;  i   Cartaginesi 
378  guerreggiano    in     Italia  ,     ricuperano     la     Sardegna   ,    e    sottomettono 
3-7  la    Libia  ,    che  si  era    rivoltata    contro    di   loro   ;    Un    anno     dopo    i 
376  Romani  mandano  delle  colonie   in  Sardegna,   e   quindi  l' anno  seguente 
371   spediscono  tre  armate   contro  i  Volsci.  Gli  Anzìati  si  arrendono,  t  Anar- 
chia turba  Roma  per  cinque  anni,  a  cagione  della  nomina  dei  Consoli 
plebei,  e  ^eWetrì  è  assediata  dai  Romani. 
368         Camillo  è  fatto    Dittatore,  ma    egli  ricusa    tal  carica,  per  cui  vi  è 
367   interregno  i  Viene  quindi  creato  un  Console  plebeo  ,  e  sono  istituiti  gli 
365  Edili  Cutuli.  Camillo  Dittatore  poi  disfà  ì  Galli  nel  luogo  ,  ov' era  esi- 
36 1    slita  Alba.    Sua  morte  ,  e    pestilenza  che    ojjligge  Roma,   i  cui  abitanti 
Janno  la  guerra  ai  Tiburtinij  Ai  quali  si   uniscono  in  seguito  i  Galli, 
ed  entrano  nella  Campania.    Erano  in  questi  tempi   giunti  gii  Etruschi 
propriamente  detti  a  tal  decadenza,  che  gli  storici  non  riempiono  le  loro 
opere,  che  del  nome  e  delle    imprese    dei  Romani,  e  di  quelle    parziali 
popolazioni  italiche,  le  quali  inquietavano  di  tempo  in  tempo  questi  ul- 
timi ,  e  che  in  origine  erano  etnische  ancor  esse,  come  accennai  altrove. 
3uo         Eletto  Dittatore   contro  i  Galli   Quinto    Servilio    Ahala ,  sono   questi 
358  da  lui  messi  in  fuga  ,  del  pari  che  i  Tiburtini  ;  Quindi  portano  i  Ro- 
àoy  mani  la  guerra  contro  i  Tarquinesi  ,  contro  gli  Ernici,  e  contro  i  Galli 
356  stessi.  I  Pri vernati   vinti  da    Marzio,  si   danno  ai   Romani,  che  fanno 
354  la   guerra   ai    I-'alisci  ,  e  danno  la   Dittatura    a  Caio  Suipizio.  S' impa- 
002  druniscono  in  seguito    dell'  Umbria    sui  Toscani  ,  /  (piali    sono    disfatti 
àOo  da  liulììio  priaio  Dittatore    plebeo,  che  ne    trionfa  senza  l' autorìtcì   del 
Senato  .   Succede  quindi  la  prima   alleanza  fra  i   Romani  ,     ed  i  San- 
niti.   Caio    Giulio   viene   eletto  Dittatore    contro  i  Toscani  ,  ed  i  Galli 
sono    disfatti    da    Popilio.    Approdano  dei   pirati  greci  in  Italia,  e  di- 
349  sfauno  i  Latini,    che   sono  poi    vinti    interamente  l'anno    appresso    dai 
000  Roiiuini  ,    ed  i  due    Consoli    ne  trionfano.    S'  impadroniscono  i  Rontani 
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33o  stessi  (Iella  Campania,  e  oe/t/o  settanta  doiìne  di  quella  petite  sano  mes- 
se a  morte  per  pnòblivo  av7>clenomento. 
3i2  Lico'uincia    la   ^mrra    dei   Toscani  contro    i   Romani  ,  Caio    Giulio 

3io  Bubulio  ,  che  fece    la    dedica   del  tempio  della  Salute  è  creato  Dittato- 
3o8  re  ,  i  Toscani  sono  disfatti  dai  Romani ,  ed  è    conferita  la  Dittatura  a 
3oi    Papirio.  Perugia  è  presa  ai  surriferiti  Toscani,  ed  il  prelodato  Papirio 
riporta  pure   una    vittoria    sui  Sanniti.    Anche  ì  Marsi  i  Tarquinesi  ,  e 
gli  Umbri    sono    vinti  dai   Romani  ,  e  Quinto    Fabio  Massimo    trionfa 
dei  Toscani  stessi.  Nella  guerra  poi    dei  Romani  ,  i  Sacerdoti  etruschi 
marciano   alla    testa    dei    Falisci  ,  e    di   quelli   di    Tarquinia    con  torco 
accese  ,  e   con   serpenti   per    ispaventare    i  nemici ,  Ma    sono    messi  in 
fuga  da  Rutilio.  Esiste  ancora  ,  òenchè   piii   di  nome ,  che  di  fatti  ,   la 
confederazione  Jìesolana. 
299  //  Console  Marco  Valerio  è  mandato  in  Toscana,  contro  i  cui  abi- 

tanti marcia  pure  Lucio  Volumnio  ,  che  mette  in  fuga  i  Sanniti,  aven- 
296  done  disfatto  l  esercito,  e  prende  Egnazio  loro  generale.  I  due  Consoli 
2i)b  poi  ,  Decio  ,   e    Volumnio,  si    portano    in    Toscana    contro   i    Sanniti 
stessi,   il   primo    dei    quali  si    sacrifica   per  l'armata;  ed   il    secondo 
294  trionfa  dei    nemici.    Anche    il  Console    Attilio   batte    i   medesimi   San- 
niti ,  e  li    costringe    a  passare    sotto  il  giogo. 
2g3  //  surriferito  Papirio    mette  in  fuga  di  nuovo  i  Sanniti,  e  Cornelio  ^/yo/j- 
fa  dei  Toscani;  L'anno  seguente  poi  è  battuto  il  Console   Fabio  Gurgite 
292  suo  Jiglio  dagli  stessi  Sanniti. 

291  Fabio  Massimo  ,  combattendo  sotto  Fabio    Gurgite  suo  figlio,   di- 

sfci  i  sunnominati  Sanniti  ,  che  sono  quindi  sottomessi  anche  da  Manio 

Curio.    Nuova    guerra    dei    Galli    contro   i  Romani ,    nella  quale    è  as- 

284  sediato  Arezzo  ,  ov'e  rimane  ucciso    il  Console  Lucio  Cevilio  con   i3oo 

Romani. 
283         /  Galli   Boi    son  per  ben    due  volte    battuti  dal  Console  Dolabella  , 
e  scacciati  dalt  Umbria  ,    domandano  la  pace  ai  Romani.    Pirro  viene 
282  in  Italia,  e  battei  Romani ,  i  quali  d  altra  parte  s' impadroniscono  defi- 
lai  nitivamente  <r/e//'Etruria  centrale, o  Toscana  nel  275. 

Incomincia  nel  2G4  /«  prima  guerra  punica  ,  la  quale  si  continua 
per  venti  quattro  anni  ,  ed  i  Cartaginesi  padroni  del  mare  devastano 
220  le  coste  d' Italia.  Nel  226  poi  i  Galli  Cisalpini,  i  Senoni  ,  ^/'Insubri, 
ed  i  Boi ,  sostenuti  dai  Galli  Transalpini  delle  rive  del  Rodano  ,  bat- 
tono i  Romani  vicino  a  Chiusi  ,  e  sono  in  seguito  tagliati  a  pezzi 
presso  il  promontorio  Telamone.  /  loro  due  re,  ed  il  Console  Attilio 
rimangono  uccisi  nel  campo  di  battaglia, 
177  Si  vuole    da    qualche    scrittore  che  una  colemia  romana    fabbricasse 
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in  qucsi"  epoca  la  città  di  Lucca;   E  scendendo  poi  fino  al  j6,   trovasi 

scritto  nelle  antiche  storie  ,  e  singolarmente  nelle  Cronache,  essere  sta- 
66  ta  jahhricata  intorno  a  quel  tempo  Firenze,  vicino  alV antichissima 
6'o  Fiesole  ,  ove    Catilina    aveva  il  suo  campo.    Aggìungesi  poi  che   Giulio 

Cesare  collocò  a  Fiesole  stessa  una  Colonia  romana,  e  quindi  anche  a 

Firenze. 

29  Finalmente  Alecenate  ,  discendente  dei  regi  etruschi ,  si  rende  fa- 
moso in  Roma ,  come  protettore  dei  dotti  ,  e  come  consigliere  di  Augu- 
sto, cui  fu  d^  impedimento  a  commettere  molte  crudeltà,  alle  quali  era  quc 
sti  per  natura  inclinato. 

Dopo  una  si  lunga ,  e  noiosa  lista  di  epoche ,  di  millesimi  ,  e 
di  fatti  storici  ;  appena  indicati  piuttosto  che  descritti  in  questi  tre 
hrevi  ragionamenti  ,  la  minor  parte  dei  quali  ha  in  certo  modo 
che  fare  direttamente  cogli  Etruschi  propriamente  detti  ,  ma  che  non  mi 
è  sembrato  però  fuori  di  luogo  il  mettere  in  prospettiva  ,  onde  trar- 
ne alcun  lume  ,  atto  a  rischiarare  almeno  in  qualche  parte  ,  V  intri- 
cato ed  oscuro  laberinto  che  mi  sono  assunto  t  incarico  di  perlustrare; 
Ben  vede  ogni  sensato  lettore ,  con  quanta  ragione  io  abbia  posto  in 
fronte  al  primo  dei  medesimi ,  //  noto  verso  di  Virgilio  ,  al  secondo 
t  ottava  del  Tasso  ,   ed  al  terzo  i  due  versi  dell'  Anguillara. 

E  vaglia  il  vero ,  una  si  grande  oscurità  ,  e  cotanta  incertezza 
ravvolgono  questa  materia  ,  che  bastar  potrebbero  a  scoraggiare  il 
pili  ardito  indagatore  delle  antichità  dei  nostri  maggiori ,  se  non 
fosse  la  speranza  in  cui  sono,  di  poterne  ritrarre  qualche  vantaggio 
per  la  illustrazione  dei  punti  meno  schiariti  fin  qui  dagli  Archeo- 
logi ,  della  etnisca  erudizione.  Affine  di  ricomporre  ,  se  tanto  mi  dure- 
rà la  vita,  eia  pazienza,  le  sconnesse,  ed  interrotte  fila  della  imbroglia' 
tissima  storia  degli  Etruschi. 


Le  prime  otto  son  tratte  dal  Museo  Casuccini,  e  le  ultime  tre  dal  sig.  Flavio  Paoloz?i, 

c.  ativtai:aqo3i:/ì 

CI.  sj^itit:ian^ajt-.  loq^j 

cu.  /Rn^3<):in>iv*:q;ì 
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TAVOLA  CXCIll. 

In  questo  manubriato  specchio  si  ammira  un  de'qiù  bei  graffiti  metallici  che 
abbian  dati  finora  gli  scavi  etruschi.  Il  soggetto  si  crederebbe  tutt altro  da  quel 
oh'  egli  è  ,  se  le  iscrizioni  locali  non  ci  additassero  ch'è  figurato  Aiace  in  atto 
di  sollevare  il  corpo  d'Achille,  come  sappiamo  da  Q.  Calabro,  che  Aiace  difese 
lungamente  quel  cadavere  dai  Troiani  che  volean  rapirlo  '.  La  frequenj^a  di 
tal  soggetto  nelle  antiche  opere  d'arte  mi  dette  varie  occasioni  di  ragionarne 
illustrando  altri  monumenti  '  per  cui  qui  son  breve;  solo  avvertendo  che  la  ter- 
za lettera  della  voce  l  RM  R  fa  le  veci  d 'una  D  lettera  usata  che  ha  forza  di  V 
consonante  per  secondar  la  pronunzia  di  chi  scriveva,  così  fra  i  contadini  dei 
contorni  di  Firenze  udii  levone  in  luogo  di  leone,  Andreva  in  luogo  di  Andrea. 

TAVOLE  CXCIV,  CXGV,  CXGVI. 

Descrivo  qui  una  tazza  che  fu  dipìnta  sul  gusto  dì  quella  ch'è  alle  tavole 
CIX,  ex,  e  CXI  di  questo  libro,  quantunque  inferiore  d'assai  nel  disegno.  Qui 
pure,  come  in  quella,  si  fingono  giovani  che  guidati  da'  lor  precettori,  si  eserci- 
tano in  vari  giuochi  del  quinquerzio,  che  rammentai  anche  altrove  ^.  Nell'interno 
fondo  della  tazza,  alla  tav.  CXGV  in  luogo  di  un  precettore;  come  si  vide  al- 
la tazza  or  nominata  della  tav.  CIX,  vi  si  vede  un  palestrita  assiso,  forse  in  at- 
to di  riposo,  il  quale  oltre  un'asta,  come  sogliono  usar  costoro,  ha  in  mano  un  og- 
getto che  è  simile  in  parte  a  quel  che  porta  il  notato  precettore,  e  qui  ho  sempre 
più  luogo  di  confermarmi  che  sia  una  spugna  con  una  specie  di  manubrio  fat- 
to nel  mezzo ,  probabilmente  per  usarne  secondo  i  lor  modi,  giacché  la  spugna 
si  adoperava  non  di  rado  dai  palestriti  ancora  in  luogo  di  strigile  onde  nettarsi 
acconciamente  le  carni  4.  La  iscrizione  che  lo  attornia  è  in  parte  svanita  o  gua- 
sta, in  parte  leggesi,  ma  è  scorretta.  Forse  voleasi  dire  kaaos  ei,  siei  bello,  ma  non 
vi  è  detto  che  scorrettamente. 

Nel  rovescio  della  tazza  alla  tav.  GXGV  si  vedono  cinque  personaggi  ,  due 
de'quali  con  bastoni  e  prolissa  barba,  e  cinti  la  fronte  con  onorevol  benda  sono 
a  mio  credere  i  precettori.  I  tre  giovani  imberbi  si  esercitano  alla  lor  presenza 
in  tre  diversi  esercizi  del  mentovato  quinquerzio.  Un  d'essi  è  per  gettare  il  disco, 
e  mostra  di  averne  legata  la  cordicella  al  braccio  ad  oggetto  di  accrescerne  la  ro- 
tazione gettandolo  via.    L'altro    giovine    mostra    probabilmente    di  avere    alzato 

1  Q   Calbar.  Parailpom.  ad  Homer.   ].  iii,  v.  S/jS.  3  Ved.  le  spiegazioni  delle  tavole  cxxm,   cxxiv, 

2  Galleria  Omerica  totn.  i,  lav.  x:ii,  e  tom.  u,  4  P'ii>-  ''^'  '"''"'  <=3p-    "• 
tav.  ccxxvi 
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g!i  alteri  ,  ed  il    prerettore  gli   porge   la  spugna    onde    tergere    il    Sudore    ema- 
nato in  quell'atto    di  grave  fatica.    L'ultimo    giovine    vibra  l'asta  per  gettarla  al 
bersaglio. 

Nella  tav.  GXCVI  v'è  un  maestro  che  porge  il  disco  al  discepolo  ,  dove  pur 
si  vede  indizio  della  cordicella,  che  s'è  veduta  nell' antecente  discobolo.  Se- 
gue un  altro  giovine  intento  a  preparar  colla  zappa  il  terreno,  e  renderlo  ce- 
devole al  piede  ove  i  giovani  doveati  correre  e  battersi  ,  mentre  sappiamo  che 
anche  nel  maneggio  della  zappa  davasi  luogo  alla  emulazione,  vincendo  e 
mostrandosi  i  più  solleciti  '.  Il  precettore  barbato  che  gli  è  d'appresso  ha  in  ma- 
no uno  de' pesi  eh  ^  dicorisi  alteri,  de'quìli  ha  pure  ingombrate  le  mani,  l'altro  è  un 
giovine  giocatore  il  quale  pur  mostrasi  attento  ai  precetti  d'un  maestro  che  gli  è 
davanti.  La  iscrizione  esser  dovrebbe  dappertutto  la  stessa  ove  leggesi  l'ordina- 
rio KAAos^  Qia  l'imperizia  dello  scrittore  ci  fa  trovare  notabili  varietà  fra  que'no- 
mi.  La  tazza  è  verniciata  di  nero  con  figure  giallastre. 

TAVOLE   CXCVIl,  CXGVIiI  E  CXCIX. 

L'  eroe  sedente  di  questa  pittura  non  avendo  alcun  simbolo  caratteristico  per 
cui  distinguersene  il  nome,  non  avrà  diritto  alla  illustrazione,  coiiie  d'altre  si- 
mili pitture  costumasi.  E  dipinto  nel  mezzo  di  una  tazza,  la  cui  esterior  parte 
ha  pure  altre  figure  per  me  anonime,  ma  che  pur  danno  luogo  a  qualche  con- 
gettura. La  colonna  indica  luogo  di  sepolcro.  Sia  quel  di  Agamennone  ?  La 
donna  sedente  alla  tav.  CXCVIII  con  un  vaso  in  mano  sarebbe  in  quel  caso 
Elettra,  davanti  la  quale,  come  Sofocle  narra,  sta  Oreste  lungamente  in  collo- 
quio seco  lei,  ma  senza  farsi  conoscere  anche  dopo  averle  porto  il  finto  cinera- 
rio del  fratello.  L'  uomo  barbato  ,  se  cosi  è  ,  lo  credo  Oreste  che  pure  da  Sofo- 
cle si  fa  trovare  in  colloqui,  o  coi  due  fratelli,  onde  concertare  la  morte  di  Cli- 
temnestra  e  di  Egisto. 

Neil'  altra  parte  della  tazza  alla  tav.  CXCIX  comparisce  di  nuovo  Oreste 
sempre  avvolto  nel  manto  quale  occulto  straniero  ,  in  colloquio  colla  sorella  , 
mentre  l'aio  stassene  assiso  all'entrar  della  reggia,  per  introdurveli  a  compiere  il 
gran  disegno  di  vendicare  negli  usurpatori  del  trono  la  tnorte  del  padre.  Con 
questi  dati  potremmo  supporre  il  giovane  sedente  della  tav.  CXCVII ,  essere 
Oreste  tornato  sul  trono  già  usurpato  da  Egisto,  ristabilitovi  da  Uemofoonte  re  d'Atene. 

TAVOLE   ce  ,  CCI  E  CCIL 

A  diinoslrare  essere  costui  un  discepolo  del  ginnasio  che  ha  faticato  nell'eser- 

j    Monum.  eir.  ser.  v,  lav.  lxx,   pay    Gag. 
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cizio  della  ginnastica,  si  è  posta,  secondo  me,  presso  di  lui  una  donna  che  risto- 
ralo colla  bevanda,  forse  allusivamente  al  riposo  che  goderanno  le  anime  dopo  le 
pene  del  mondo  :  conforto  che  fa  temer  raen  dura  la  morte.  Ma  poiché  queste 
eran  dottrine  che  spacciavansi  nei  misteri  di  Bacco  o  di  altre  mistiche  divinitìi, 
così  potremo  supporre  esser  1'  uomo  un  iniziato  ai  detti  misteri,  che  riceve  da 
essi  il  meritato  conforto.  La  tazza  che  ha  le  figure  delle  tavole  CCI  CCII  è  tin- 
ta in  nero  con  figure  giallastre. 

Non  saprei  spiegare  diversamente  le  figure  che  occupano  la  parte  esterna 
dell'indicato  recipiente  qui  riportate.  Nella  tav.  CCI  che  esaminiamo  vi  si  vedo- 
no tre  donne  ,  una  delle  quali  eh'  è  in  mezzo  tiene  in  mano  un  sistro  ,  ed  ha 
pendente  dagli  omeri  la  nebride  consueti  simboli  delle  Baccanti.  Chp  altro  dun- 
que esser  debbono  le  altre  due  donne  che  le  sono  allato,  se  non  due  iniziate  nel 
culto  di  Bacco?  Neil'  altra  parte  della  tazza  alla  tav.  CCII  sono  due  uomini  che 
presentansi  ad  una  donna  con  bastoni  e  parini  viatori  come  nella  tavola  CC 
ov' è  il  fondo  interiore  della  tazza;  sicché  daremo  a  questo  soggetto  la  interpe- 
tra:iione  medesima. 

TAVOLA    ceni. 

La  grandezza  di  questo  utensile  in  originale  è  uguale  al  disegno  che  qui  si 
presenta,  e  dev'essere  stato  il  manubrio,  o  piede  d'un  qualche  specchio  o  cande- 
gliere,  eseguito  per  altro  nei  più  bei  tempi  dell'arte  fusoria  in  Etruria,  giacché  si 
vede  che  ha  molto  merito,  e  dalla  rappresentanza  di  Venere  come  si  mostra, 
apparisce  essere  stato  arnese  di  qualche  dama  di  antichi  tempi.  Ma  ciò  non 
esclude  che  questo  lavoro  sia  de'  tempi  nei  quali  eran  gli  Etruschi  già  sog- 
gettati ai  Romani. 

TAVOLA   CCIV. 

Noi  qui  vediamo  il  gran  cinghiale  che  Diana,  giusta  i  detti  di  Oinero  ',  su- 
scitò dal  suo  covile  per  mandarlo  a  danneggiare  i  campi  di  Oeneo  ,  finché  da 
Meleagro ,  unitamente  ad  altri  eroi  cacciatori  fu  ucciso. 

Vi  si  vede  Atalanta  ,  della  quale  sebbene  Omero  non  faccia  motto  ,  pure  è 
noMjinata  in  tale  occasione  dagli  antichi  scrittori  ' ,  come  quella  che  segui  Me- 
leagro,  anche  ne' piij  gravi  pericoli,  e  fu  la  prima  a  ferire  il  cinghiale  Cali- 
donio  con  la  sua  murtifera  scure  ^    Di  tal  soggetto  ^  ,  e  del  suo  significato  re- 

1  Iliad.  lib    IX,  V.  535.  3  Hygin.  Fab  clxxiv,  p.  291. 

2  Aelian.  Varia  hisloria  1.  ni,  cap.   i,  Op.  toni.  4  Galleria  Omerica  Iliad.  voi.  i,  tav.  cui, p.    iq5. 
.,  p.   8I7. 


lativo  alla  tetra  stagione  d'inverno,    per  cui  sì  frequentemente   s'  incontra  nei 
monumenti  d'  arte  spettanti  ai  sepolcri;  I'  ho  detto  altrove  abbastanza  '. 
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RAGIONAMENTO      XVIII 


DELLE   CELTICHE  ETI3I0L0GIE, 
E  DELLA  necessita'  D  ISTITUIRE  IL  MAGGIOR  NUMERO  POSSIBILE 
DI   CONFRONTI   COI   MONUMENTI  DELLE  PIÙ    CELEÈRl 
NAZIONI  ANTICHE,  PER  MEGLIO  COMPRENDERE 
QUELLI   DEGLI   ETRUSCHI. 


«  O  felice  colui  che  trova  il  guado 
"   Di  questo  alpestro,  e  rapido  torrente, 

{   l'ilrarca   Trionfi.  ) 


-/  occando  il  suo  compimento  la  pubblicazione  del  Museo  Chiusino ,  mi  trovo 
per  conseguente  io  pure ,  nella  necessità  di  scrivere  t  ultimo  dei  ragionamenti , 
che  ho  promesso  al  pubblico  d'  inserirvi.  Ma  siccotne  non  ho  potuto  per  V  in- 
dole ,  e  per  la  ristretta  condizione  di  qitesi  opera  ,  includervi  quelle  Disserta- 
zioni, che  aveva  divisato  da  prima  di  ammettervi ,  e  mi  sono  trovato  costretto  ad 
introdurvi  degli  slegati,  e  brevissimi  discorsi^  ove  fra  le  angustie  di  poche  pagine, 
non  mi  è  stato  neppure  concesso  di  sviluppare  abbastanza,  e  corroborare  dì  convene- 
voli autorità  le  materie  trattatevi,  per  lo  che  ben  poco,  o  nulla  potrebbe  positiva- 
mente conchiudersi  dal  complesso  dei  medesimi ,  non  formando  essi  ,  anche  in- 
sieme riunendoli ,  un  vero  tutto  in  ogni  sua  parte  completo  j  Quindi  è  che  vo- 
glio chiuderne  la  serie,  terminando  di  farmi  bandir  contro  la  crociata,  e  ful- 
minare l  archeologica  scomunica  da  tutta  la  numerosissima  generazione  dei 
burberi  pedanti ,  e  degli  stizzosi  grecomani. 

Aggirerassi  pertanto  qiiesi  ultimo  mio  breve  regionamento  intorno  alla  deri- 
vazione della  prima  cultura  ,  e  civiltà  degli  antichissimi  abitatori  d  Italia  ;  E 
VI  dimostrerò  ,  adducendovi  alcuni  esenipii  per  prova  ,  che  la  cognizione  della 
lingua  celtica  ,  pub  essere  in  ciò  di  gran  lume.  Ed  essendo  i  Celti  di  origine 
asiatica  ,  e  però  orientale  il  loro  idioma  ,  si  verrà  quindi  a  confermare  per  vero 
quanto  fu  da  me  altra  volta  toccato  in  questi  ragionamenti ,  essere  cioè  in  tem- 
pi da  noi  remotissimi,  passati  dall'  oriente  in  Italia,  i primi  elementi  di  civiltà, 
e  di  cultura. 

Etr.  Mus.  ChT.  II.  20 
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Qu^I  ciotto  ignora  infatti ,  come  innumerevoli  autorità  ci  assicurano  ,  die  fino 
dai  secoli  piii  lontani  fu  popolata  la  nostra  Italia  ?  E  chi  non  conosce  i  molti, 
ed  irrefragabili  monumenti  ,  /  quali  ci  attestano  essersi  assai  di  buon  ora  svi' 
lappato  il  germe  della  ragione  ,  e  dell'  ingegno  in  questa  terra  felice  ,  per  cui 
antichissiinamente  ,  ed  in  supremo  grado  fìorironvi  le  arti ,  e  le  scienze  ? 

E  per  veri  tei  i  Pei ,  ì  Liguri  ,  i  Pelasgh'i  ,  i  Fetontei ,  i  Galli  ,  /  Sicani ,  i 
Rasennl  ,  gli  Oschi  ,  i  Volsci,  gli  Etruschi  stessi  ,  e  cento  altri  popoli  dell'  an- 
tica Italia,  tutti  vi  troi'arouo  al  loro  giungervi,  od  ai  loro  primi  tentativi  d'in- 
grandimento ,  per  testimonianza  degli  autori  che  ne  lasciarono  scritto  ,  t  oppo- 
sizione dei  potenti  e  floridi  Aborigeni.  Di  tutti  i  quali  antichi  abitatori  d'  Italia 
divennero  poi  eccessivamente  opulenti ,  e  potentissimi  gli  Etruschi,  sotto  il  qual 
nome  comprendevansi  ad  una  certa  epoca  ,  e  lo  ajfer'ma  pur  Tito  Livio ,  gì'  Ita- 
li tutti  j  come  comprendonsi  ai  di  nostri  sotto  quello  d'  Italiani ^  suddivisi  però 
in  tutte  le  denominazioni  che  ognun  sa. 

La  potenza  poi  di  questi  Etruschi  fu  allora  si  estesa,  e  si  preponderante  , 
che  lo  stesso  Diodoro  Siculo  non  dubita  di  asserire  nel  quinto  libro,  che  tra  gli 
Indiani,  e  gli  Etruschi  pareva  esser  diviso  t  impero  della  terra  •  Dominando  i 
primi  su  tutte  le  nazioni  delle  parli  orientali  del  continente ,  ed  i  secondi  su 
tutte  quelle  che  per  le  occidentali  estendevansi. 

Ne  abbisognano  lunghe  parole  a  provare  la  grandissima  perizia  di  questi 
nrll  arte  del  navigare  ,  poiché  fra  i  molli  argomenti  che  ce  la  dimostrano,  quel- 
lo poi  eminentemente  ce  la  conferma  ,  di  essere  slati  ,  cioè  ,  gì'  inventori  <7e/- 
/■"  ancora  ,  strumento  indispensabile  nei  viaggi  marittimi  ,  ed  ancora  del  rostro, 
per  usarne  nelle  batloglie  n(n>ali ,  in  cui  tanto  si  segnalarono  ,  e  sconfissero  an- 
che gli  Argonauti  presso  l  Ellesponto  ,  nella  prima  loro  spedizione ,  che  fu  ese- 
guita settanta  nove  anni  avanti  t  incendio  di  Troja  j  da  dove  il  solo  Glauco 
scampi)  non  ferito. 

E  poiché  i  rapidi  progressi ,  che  ha  fatti,  e  fa  in  Europa  lo  studio  del  san- 
scrito, hanno  dimostrato  ,  come  osserva  anche  il  dottissimo  Heeren  nella  eccel- 
lente sua  opera  della  politica  ,  e  del  commercio  dei  popoli  dell'  antichità  ,  che 
le  etimologie  fatte  da  quei  filologi  ,  i  quali  conoscono  le  lingue,  sono  più  si- 
cure di  quello  che  alcuni  critici  troppo  leggermente  hanno  creduto ,  e  credono^ 
Non  SI  vorrà  per  avventura  rigettar  senza  esame  quelle  che  io  mi  studio  di  ret- 
tificare in  questo  ragionamento  ,  riguardanti  l'Italia,  e  gl'Itali  primi,  coli  aiuto 
dell'  idioma  celtico  •  Avvegnaché  insulse  e  ridicole  sono  (/nelle  dedotte  dal  gre- 
co, e  da  altri  antichi  linguaggi. 

Cosi ,  per  esemplo,  non  vere  giudicar  sì  debbono  le  varie  etimologie  del  nome 
aborigene  ,  inopportunamente  ,  e  dubbiamente  usato  il  pìii  delle  volle  dagli 
Scrittori.  Lo  dedussero  di  fatti  alcuni  da  ab-erro,  come  Lesto  ,  altri  da  orij^o  , 
come  S.  Girolamo,  ed  altri  finalmente  grecizzando  dalla  nascita   nelle  inoiilagiie. 
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3fa  la  prima  dì  tali  etimologie  non  può  essere  giusta,  perclie  esistevano  gli 
aborigeni  in  Italia  ,  prima  che  vi  si  usasse  la  lingua  latina  ,  La  seconda  non 
è  da  adottarsi  per  la  stessa  ragione  ,  ed  ancora  perchè  non  contiene  in  se  nep- 
pure i  necessari  elementi }  La  terza  analmente  non  deve  ammettersi ,  perchè 
grandissimamente  stiracchiata. 

Sembra  però  assai  piit  naturale ,  come  fu  da  qualche  dotto  altra  volta  os- 
servato ,  che  le  prime  colonie  straniere  che  quii  trasportaronsi  ,  dessero  all'  Ita- 
Ha  il  nome  di  Aborigene  ,  celticamente  parlando  ,  giacche  si  compone  un  tal 
vocabolo  dalie  celtiche  voci  a-barg-in-mhe  ,  che  in  quelt  antichissima  favella 
vengono  a  dire  terra  prodotta  da!  fuoco. 

E  tale  dovette  veramente  semi/rare  in  antico  questo  paese  ,  ai  primi  stranieri 
che  vennero  a  visitarlo,  e  per  ì  numerosi  vulcani  che  vi  riscontrarono,  e  per  le 
molte  tracce  di  fusione  eli  ei  presentava. 

E  di  fatti  furono  detti  piti  particolarmente  aborigeni  quei  popoli  ,  che  abita- 
vano non  molto  lontano  dal  luogo  ove  fu  poi  fondata  Roma  ,  ed  estendevasi 
verso  le  parti  meridionali  della  penisola  ;  Il  nome  dei  quali  si  accorda  benissi- 
mo colla  natura,  e  coli  indole  dei  cosi  detti  Campi  Flegrei. 

Molti  nomi  locali  attestano ,  e  confermano  la  ragionevolezza  di  questa  etimo- 
logia dell'  antica  Italia  ,  e  dei  suoi  primi  abitatori.  Tali  sono  ,  fra  gli  altri , 
Barga  ,  che  significa  infuocato  ,  Amiata  ,  che  vuol  dire  calore,  Etna,  che  vale 
legione  del  fuoco ,  e  molti  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

Così  pare  che  il  nome  del  paese  venisse  scambiato  in  quello  dei  suoi  abitatori,  e  che 
fosse  ad  essi  appropriato.  I\Ia  comunque  ciò  sia  ,  vi  è  senza  dubbio  tanta  con- 
venevolezza in  questa  etimologia  ,  quanto  è  ridevole  quella  di  alcuni  Orientalisti, 
i  quali  pretendono  dì  far  derivare  questo  nome  da  Aba,  padre,  ed  ori,  caverna, 
facendo  in  cotal  guisa  degt  Italiani  pruni ,  i  padri  delle  caverne. 

Anche  l  etimologia  del  nome  Lazio  si  è  voluta  trarre  dal  verbo  latere ,  ben- 
ché fosse  questo  paese  il  meno  atto  ai  nascondigli,  E  molto  meglio  deducen  dal 
vocabolo  celto  lad  ,  che  suona  in  italiano  paese  paludoso  ,  quale  era  probabil- 
mente in  antico  il  Lazio. 

Parimente  il  vocabolo  Esperia  ,  applicato  pure  alt  Italia  per  essere  situa- 
ta ali  Occidente  riguardo  all'  111  irla  ,  e  ad  altre  regioni,  è  celtico,  non  greco, 
sebbene,  abbia  casualmente  lo  stesso  significamento  anche  in  quest'  ultimo  idio- 
ma ;  Non  avendo  però  in  esso  la  felicissima  etimologia  che  trova  nel  primo ,  nel 
quale  significa  morte  del  cielo  ,  componendosi  delle  voci  Ess ,  morte  ,  e  speir  , 
Cielo.  La  qual  denominazione  a  maraviglia  esprime  l'effetto  del  tramontare  del 
sole.  Ed  ecco  tolto  il  bisogno  di  fabbricare  un  Espero  greco  ,  il  quale  venga  a 
colonizzare    la  nostra  penisola  ,  e  a  darle  ancora  il  suo  nome. 

Chi  volesse  finalmente  anche  l'etimologia  del  nome  Italia,  molto  piti  giusta  , 
e  ragionevole  di  iptelle  che  ricavar  sogliono  i  grecomani  dai  vitelli ,   e  dai  buoi, 
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la  troverebbe  pure  nella  stessa  favella  celtica ,  componendone  il  vocabolo  colle 
due  i'oci  Ey  che  significa  isola  ,  e  Talamh  esprìmente  terra  ;  //  quale  composto 
Eitalam,  o  con  leggerissima  alterazione  Itala,  e  Italia,  verrebbe  a  corrispondere 
ad  Isola  terra  ferma,  cioè  penisola,  quale  afjpunto  è  il  nostro  paese» 

Egualmente  felici  sono  poi  le  etimologie  dei  nomi  imposti  alle  antiche  città 
etrusche  come  pure  quelli  geografici  di  molti  monti,  e  fiumi,  non  meno  che  di  tutte 
le  genti,  che  popolarono  in  antico  t  Italia  ;  Delle  quali  potrei  facilmente  esten- 
derne la  lista  ad  alcune  centinaia,  se  la  brevità  cui  sono  costretto  a  serbare  in 
questo  ragionamento  ,  non  me  lo  vietasse.  Le  poche  però  qui  sopra  esposte  po- 
tranno essere  bastanti  a  dimostrare  la  veritcì  di  quello  che  vi  ho  poco  avanti 
asserito. 

Quindi  ognora  più  chiaro  apparisce  ,  quanto  sia  mal  fondata  V  opinion  di 
coloro  ,  i  qi^li  pretendono  ,  contro  ogni  buon  criterio  ,  che  i  Greci  siano  stati 
g[  istruttori  ed  i  maestti  degV  Italiani  ,  e  di  tutto  il  genere  umano  j  /  quali  al- 
tamente gridano  allo  scandalo  ,  perchè  il  dottissimo  Signor  Romagnosi  ,  ed  io 
stesso  ,  abbiamo  avuto  ricorso  ,  per  ismentire  una  tal  boria  ,  alle  origini  di  Ca- 
tone,  come  se  ciò  fosse  un  gravissimo  peccato  in  letteratura  ,  ed  un  sagrilegio 
in  archeologia.  Ed  i  medesimi  appoggiano  t  eminente  maraviglia  loro  ,  e  lo 
scandalo  che  ne  prendono,  all'  asserto  di  alcuni  moderni  critici,  i  quali  hanno 
giudicato  quelle  origini  apocrife. 

Questa  recondita  erudizione  t  avevamo  ancor  noi ,  né  avvi  uomo  che  faccia 
la  professione  di  letterato  ,  il  quale  ignori  le  molte ,  e  grandi  pazzie  di  alcuni 
moderni  critici.  E  non  dovrebbero  perciò  ignorare  neppure  quei  sapientissimi  ,  i 
quali  tanto  di  qnesta  nostra  citazione  schiamazzano,  che  i  precitati  critici,  hanno 
bensì  asserita  la  falsità  del  libro  Catoniano ,  ma  non  hanno  abbastanza  provato 
il  lo/o  asserto  ,  né  dimostrata  la  cosa.  D'  altronde  poi  è  certo  ed  indubitato, 
per  testimonianza  di  moltissimi  antichi  scrittori ,  che  compose  quel  Romano 
un'  opera  sulle  origini  ,  e  la  compose  espressamente  per  rintuzzare  la  impudente 
vanitii  de'  Greci,  come  fu  da  me  affermato  in  un  altro  dei  ragionamenti  già 
pubblicati  in  questo  Museo. 

Ora  dunuqe  resterebbe  solo  ad  esaminare,  fino  a  qual  punto  sia  vero  il 
fondo  del  libro  che  porta  il  nome  di  Catone  in  fronte,  per  osservarne  quanto  possa 
esservi  Stato  aggiunto,  ed  interpolato  da  Frate  Annio,  o  da  altri,  riconosciuta, 
e  provata  che  siasi  la  verità  di  una  si  fatta  interpolazione.  Ma  il  pretendere  di 
rigettarlo  in  ogni  sua  parte  ,  perdio  piacque  a  taluni  critici  di  crederlo  apo- 
crifo ,  senza  dimos tarlo  ,  e  provarlo,  non  mi  pare  n  dir  vero  ^  cosa  degna  della 
savia  ,  e  giudiziosa  critica  di  clii  muove  tanto  piato  contro  la  mia  citazione  ,  e 
del  chiarissimo  Romagnosi.  Un  tal  procedere ,  somiglia  troppo,  con  permissio' 
ne  di  quei  sapientissimi ,  a  quello  di  chi  volesse  rigettare  per  apocrife  le  opere 
di  Omero  ,  di  Platone  ,  di  Aristotele  ,    di  Cicerone  ,    di    Tito    Livio  ,    di  Virgi- 
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ìio  ,  e  di  tutti  gli  altri  classici  greci,  e  latini,  dietro  le  matte  sentenze  del  Pa- 
dre Arduino. 

Nò  tanta  contradizione  incontrar  tampoco  dovrebbe,  presso  quei  medesimi 
dotti  archeologi,  l'altra  opinione  dello  stesso  signor  Romagnosi ,  e  mia,  che  Ja 
d'uopo,  cioè,  allargare  il  campo  delle  investigazioni  nelt  archeologica  scienza, 
e  che  non  è  male,  anzi  è  ottimo  divisamento,  istituire  quanti  piii  confronti  si 
può  ,  per  meglio  intendere  le  etruscìie  anticaglie  ,  anche  con  quelle  degli  altri 
popoli ,  che  possono  avere  avuto  coi  nostri  padri  qualche  rapporto. 

Ma  ciò  affermando  ,  nò  il  prelodato  signor  Romagnosi  ,  né  io  ,  abbiamo 
preteso  ,  o  pretendiamo  ,  die  si  debbano  profondamente  studiare  tutte  le  antichi- 
tà dell'  Indie  ,  dell'  Etiopia  ,  dell'  Egitto  ,  della  Fenicia  ,  della  Caldea  ,  della 
Persia  ,  dell'  Arabia  ,  e  dell'  /Armenia  ;  E  cosi  purè  quelle  degli  Scandinavi,  dei 
Celti,  degli  Atlantidi,  e  degli  Sciti,  e  perjino  di  tutta  V  America,  e  dell'  Ocea- 
nica ancora;  Imperocché  a  tanto  apprendimento ,  non  basterebbe  ad  uoni  mortale 
dieci  volte  la  vita. 

Diciamo  però ,  e  crediamo  di  non  dir  poi  tanto  male  ,  che  può  benissimo  es- 
ser giovevole  il  parragonare  insieme,  ove  ciò  effettuare  si  possa  alcuni  monumenti 
dei  vari  popoli  anche  fra  loro  lontanissimi  per  età,  e  per  topografica  posizione, 
per  vedere  quali  punti  di  contatto,  o  di  somiglianza  vi  si  riscontrino ,  giacche  tut- 
te le  antiche  religioni  fra  loro  somigJiansi,  e  moltissimi  usi  dei  moderni  popoli, 
da  quelli  degli  antichi  son  tolti.  E  non  è  difficile  che  istituendo  cotali  confronti, 
meglio,  e  con  più  sicurezza  giunger  si  possa  a  comprendere,  per  esempio,  un  etru- 
sco monumento,  per  qualche  somiglianza  che  7)i  si  discopra,  con  altro  della  stes- 
sa specie ,  o  egizio  ,  o  fenicio  ,  o  indiano,  o  celtico,  o  di  qualunque  siasi  altra 
nazione  antica.  Avvegnaché  nessuno  sa,  né  potrà  mai  sapere,  (  e  neppure  i  no- 
stri contradittori ,  per  dottissimi  eli  ei  siano  )  ,  quanti  generali,  e  parziali  scon- 
volgimenti ,  quante  mutazioni ,  e  quanti  cataclismi  abbia  subito  nel  corso  dei 
secoli,  questa  miseranda  pallottola  ,  o  come  la  chiamò  t  Alighieri  Aiolà  ,  che 
noi  abitiamo;  E  quali ,  e  quante  commistioni,  per  conseguenza,  sienvisi  fatte,  di 
usi,  di  costumi,  di  riti,  di  linguaggi ,  e  di  quant'  altro  riguarda  V  incivilimento 
delt  umana  specie. 

Protesto  però  solennemente,  che  io  non  intendo  con  queste  riflessioni ,  di 
detrarre  alcun  che  alla  fama  ,  ed  ai  distinti  meriti  di  quei  dotti  Archeologi , 
cui  sono  dirette,  che  anzi  li  stimo  ,  e  venero  moltissimo  ;  3Ia  le  ho  fatte  perchè 
piacemi  di  francamente  esporre ,  e  senza  riserbo  i  miei  pensamenti.  E  spero  an- 
cora che  quegli  egregi  non  me  ne  vorranno  alcun  male. 


E  ir.  Mus.  CUT.  II.  21 
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TAVOLA    CCV. 

Qualora  si  riconosca  questa  mostruosa  figura  spettante  al  bacchico  tiaso  per 
la  nebride  che  porta  in  braccio  ,  noi  vi  ravviseremo  il  nume  o  demone  Fauno. 
Costui  ,  secondo  le  ultime  dottrine  emanate  da  chi  sopra  tali  enigmatiche  figu- 
re fu  Tultimo  a  mia  notizia  che  cercò  di  schiarirne  l'essenza  ',  era  considerato 
di  una  volgare  ma  doppia  qualità,  vale  a  dire  cacciatore  e  pastore.  Qui  sostiene 
principalmente  quella  di  cacciatore  mosso  in  atto  di  correr*^ ,  con  rozzo  ba- 
stone in  mano,  come  vedemmo  simili  cacciatori  nella  pittura  della  tav.  Vili,  di 
altr' opera,  ch'io  scrissi  circa  i  vasi  dipinti  ^  ;  ed  in  altra  pur  diversa  da  quella, 
mostrai  com'era  costume  dei  combattenti  più  antichi  di  portarsul  braccio  le  pelli 
per  far  le  veci  di  scudi  a  propria  difesa,  inclusive  alla  caccia  ^.  Forse  più  con- 
venientemente che  Fauno  il  diremmo  Sileno,  e  vecchio  Sileno  perla  calvizie  che  mo- 
stra in  fronte,  come  anche  per  la  coda  di  natura  equina,  e  per  le  orecchie  acu- 
te  che  se  non  chiaramente  lui  stesso,  almeno  i  Sileni,  fatti  di  lui  seguaci  mo- 
stransi  ad  evidenza  in  questa  nostra  tazza,  come  vedremo.  Osserva  con  solidità  di 
dottrina  il  eultissimo  Gerhard  che  il  canuto  Sileno  nel  costume  scenico  dell'arte 
già  avanzata  rappresentavasi  calva  la  fronte  ,  canuti  e  poco  folti  i  capelli  e 
schiacciato  il  profilo  ;  tali  note  essendo  comuni  a  tutti  i  vecchi  Satiri  nei  vasi 
dipinti,  quantunque  nella  età  della  perfezione  dell'arte  statuaria  esse  presentassero 
il  carattere  del  Babbo  Sileno  ^.  Che  poi  l'azione  della  figura  presente  sia  d'  un 
cacciatore  che  insegue  una  fiera  cel  persuaderanno  le  pitture  esteriori  della  taz- 
za, nel  cui  recipiente  interno  è  dipinta  questa  che  qui  si  mostra. 

TA  VOLA    CCVL 

La  lepre  che  vedesi  alla  estremità  della  composizione  di  questa  pittura  giu- 
stifica la  mia  proposizione,  che  la  ta/za  ove  trovansi  le  pitture  delle  tavole  CCV 
e  CCVI  rappresentino  ima  comitiva  di  Fauni  cacciatori  ,  le  cui  armi  offensive 
non  sono  che  rozzi  bastoni,  e  le  difensive  ispide  pelli.  Questa  truppa  del  coro 
bacchico  potrebbe  confondersi  coi  Satiri,  come  i  Satiri  son  confusi  cui  Pani,  an- 
corché per  troppo  sfrenato  arbitrio  di  scrittori  non  molto  antichi ,  riguardo  ai 
secoli  del  buon  gusto,  di  che  abbiamo  pienissima  luce  per  le  dottrine  di  un  mio 
amico  per  me  come  per  tutt'altri  sempre  reputato  dottissimo  ^  comunque  in  contra- 
rio ce  ne  vogliano  persuadere  alcune  proposizioni  certamente  non  mìe  che  in 
questo  medesimo  libro  si   leggono. 

1   Gerhard,  tlcl  Dio  Fauno  e  de'suoi  seguaci   p.  5.  4  Gerhard,  I.  cil.   pag    i8,  e  sg. 

X   Pillare  di  Vasi  filiili,  tom.  i,  pag.    19.  5    Ivi   pag.   5. 

3  Monumenti  eir.   ser.   v,  tav.  lvi. 
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TAVOLA    CCVII. 

Qui  vediamo  che  i  Fauni  identificati  come  apparisce  ',  coi  Pani,  quantunque 
armati,  sembrano  indicare  colla  lor  fuga  da  un  giovane  baccante,  quei  timori  pani- 
ci che  nelle  guerre  loro  vengono  attribuiti  dall'antichità  letterale  ^  Oltre  di  che, 
nel  veder  questi  numi  o  demoni  sì  fre<juentemente  dipinti  nei  vasi  posti  allato 
de' morti,  saremmo  da  ciò  sullìcientemerite  giustificati  azzardando  l'ipotesi,  che 
oltre  una  ragione  bacchica  e  mistica,  vi  s'intrometta  l'esser  creduto  il  Fauno 
un  nume  infernale  e  notturno  demone  ^ 

TAVOLA  CCVIII. 

Il  Satiro  che  si  vede  in  questa  pittura  eh' e  nelP  interno  d'una  tazza ,  ha  co- 
me figlio  di  Sileno,  da  noi  già  veduto  qualche  pagina  indietro,  irsuta  barba  ed 
acute  orecchie,  per  indicazione  del  protervo  e  lascivo  animale  pastorizio,  e  poi- 
ché i  Satiri  compongono  il  maggior  coro  nel  tiaso  di  Bacco ,  a  cui  son  partico- 
larmente dedicate  le  scaturigini  d' ogni  liquore,  come  il  padre  dell' umida  natura*, 
così  neir  uso  greco  gli  fu  apposta  la  coda  di  cavallo  ,  animale  di  Nettuno ,  che 
il  dio  delle  acque  ^.  L'atto  poi  di  porre  le  mani  in  un  lavacro,  col  vaso  ch'èai 
di  lui  piedi,  non  altro  a  mio  parere  significa,  se  non  purgazione;  o  più  sempli- 
cemente direbbesi  l'acqua  in  generale,  dalla  quale  gl'iniziati  attendevano  la  pur- 
gazione anche  morale.  L'espressione  dell'acqua  in  cotal  guisa  manifestasi  parti- 
colarmente in  una  gemma  etrusca,  ove  Peleo  che  bagnar  dovrebbe  i  suoi  capelli  nel 
fiume  Sperchio,  gì' immerge  in  quella  vece  in  una  tazza '',  simile  a  quella  che  in  par- 
te si   vede  presso  il  Satiro  in  questa  pittura. 

TAVOLE    CCIX,  CCX,  CCXI. 

Le  tre  rappresentanze  di  queste  tavole  appartengono  ad  una  tazza,  dov' io 
suppongo  esser  dipinti  alcuni  esercizi  della  gioventù  nel  ginnasio,  e  lo  deduco 
principalmente  dall'avere  incontrati  simili  soggetti  in  varie  altre  tazze  degli  sca- 
vi chiusini.  Ma  la  rozzezza  di  tali  pitture  e  specialmente  degli  oggetti  che  han- 
no in  mano,  è  tale  che  c'impedisce  il  decidere  quel  che  siano.  Le  iscrizioni  che 
vi  si  vedono  presentar)  soltanto  la  consueta  acclamazione  ka^oi. 


1  Gerhard,  del    dio    Fauno    e  de' suoi    seguaci  4  Monumenti  etruschi  ser.  ii,  p.  i85.  ser  v,  l'J, 
pag,  IO.  ^4,  33i,   394. 

2  Dionys  ap.  Gerhard,!,  cit.   p.   5.  5   Gerhard  cit.  pag.    i5. 

3  Ser.  ad  Aeneid.  VII,  91.  Suid.  in  voc*  nM^jroSóm;.  6  Galleria  omerica.  Voi.  11,  tav.  ccxtv  ,  deiriliade. 
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TAVOLA   CCXIl. 

Le  scorrezioni  che  mostransi  nella  composizione  e  disegno  di  quest'antica,  ma 
non  antichissima  scultura,  mi  fan  credere  che  la  difficoltà  d'interpetrarne  il  sog- 
getto dipenda  in  parte  anche  dalla  trascuratezza  o  ignoranza  dell'artefice  d'aver 
mancato,  nella  conveniente  espressione  del  soggetto  che  prese  a  trattare.  Forse 
volle  rappresentar  Eteocle  e  Polinice  che  si  danno  scambievolmente  la  morte: 
dico  ciò  perchè  nelle  replicate  rappresentanze  di  tal  soggetto  ,  come  vedesi  alla 
ser.  VI  tav.  V2  dei  Monumenti  etruschi  ed  altrove  ' ,  si  trovano  presso  a  poco 
Je  mosse  medesime.  V'è  sempre  la  Furia  con  face  in  mano,  ina  qui  conduce  insolita- 
mente il  cavallo  ,  costante  simbolo  di  partenza,  inclusive  nel  passaggio  da  que- 
sta vita  ad  un'altra  ^.  L'uomo  armato  presso  gli  eroi  non  v'è,  com'io  penso,  che 
per  r  oggetto  di  render  sim.metrica  la  composizione.  Il  vaso  cinerario  gettato 
per  terra,  come  anche  la  colonna  sepolcrale  li  credo  segnali  espressivi  dell'ira 
loro  reciproca,  fino  al  segno  d'inibirsi  scambievolmente  la  sepoltura. 

TAVOLA    CGXIir. 

La  lesta  umana  emanante  da  un  fiore  o  da  un  vegetabile  qualunque,  è  sog- 
getto eh'  io  trovo  nei  monumenti  di  Egitto  e  dell'  Oriente  ,  e  quindi  nei  tosca- 
ni ,  senza  vederlo  adottato  dai  Romani  ,  e  solo  rarissimamente  dai  Greci,  lo 
dissi  altrove  esser  questo  un  geroglifico  del  calendario  etrusco,  a  rammentare  il 
tempo  in  cui  dovevansi  offrir  suffragi  pel  felice  passaggio  delle  anime  alle  sedi 
beate  ^.  Qui  ne  trovo  coferma  nelle  teste  bovine  che  rammentano  i  sacrifizi  dei 
lori  da  offrirsi  ai  Mani,  ed  i  fiori  da  spargersi  annualmente  sulle  tombe,  come 
pur  si  vedono  qui  scolpiti  '*. 

TAVOLA  CCXIV. 

Presso  il  segno  zodiacale  dello  Scorpione,  dissi  anche  altrove,  che  gli  antichi 
vi  figuravano  una  cerva  in  qualità  di  costellazione  autunnale  ^.  Quindi  aggiun- 
sero la  favola,  che  Ercole  dopo  la  sua  spedizione  contro  i  Centauri,  e  dopo  la 
caccia  del  gran  cinghiale  d'  Erimanto  ,  si  pose  a  perseguitare  una  cerva  ,  alla 
quale  attribuivansi  le  corna  d'  oro  ,  ed  un  soffio  infocato  per  le  narici  ;  e  non 
ostante  che  fosse  d'  una  leggerezza  incredibile  alla  corsa,  Ercole  stancolla  perse- 
guitandola, e  raggiunsela  presso  le  sponde  del  mare  ove  solca  riposare  ^.  Ram- 
mentandoci d'una  tal  favola,  s'  intende  il  significato  di  questa  pittura. 

1   Monumenti  elr.  sor.  i,  tnv.  xcii,  4  '^'  ''•v-  "lvì,  xlviii. 

»  Ivi  psg.  8i,    i6i,   i68,   20/{.  5  Ivi,  ser.  i,  pag.  Sgg,  ser.  u,  p.ig.  53i. 

3  Ivi,  lav,  XLV,  e  «uà  spiegazione  6  Nonn.  Dionys.  1.  xxv,  v.  2ai. 
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TAVOLA   CCXV. 

È  probabile  che  il  pittore  dell'  antecedente  rappresentanza  volesse  farci  ve- 
dere Ercole  introdotto  in  qualche  scena  teatrale  ,  e  poiché  sul  teatro  s'  usava  il 
suonare  delle  doppie  tìbie,  cosi  noi  giudicheremo  tutta  la  rappresentanza  del  vaso 
uno  squarcio  di  commedia,  ma  è  difficile  il  dar  preciso  conto  del  Satiro,  del  far- 
dello che  ha  in  dosso,  e  di  colui  che  l'ascolta. 

TAVOLA   CCXVI 

Qui  posso  dire  con  sicurezza  che  vi  si  trova  rappresentato  l'eroe  Teseo  in 
atto  di  uccidere  il  Minotauro  ,  ed  a  questo  proposito  aggiungere  che  un  tal  sog- 
getto è  spesso  ripetuto  ne'  vasi  che  si  trovano  entro  i  sepolcri.  Come  poi  si  des- 
se dagli  antichi  la  preferenza  a  questa  favola  sulle  mille  e  mille  altre  inventate 
dal  gentilesimo,  è  argomento  che  non  debbo  ripetere  qui,  per  averlo  io  stesso  trat- 
tato estesamente  altrove ,  ed  aver  provato  che  Teseo  e  le  sue  favole  non  sono 
che  una  varietà  di  quelle  d'Ercole  ,  avendo  tutte  insieme  l'allusione  stessa  di 
un  premio  che  cercavasi  di  meritare  dopo  la  vittoria  nei  contrasti  della  vita,  ed  in  ciò 
prendevasi  per  modello  il  sole  che  personificato  in  Ercole ,  e  quindi  anche  in 
Teseo  di  lui  imitatore,  percorre  dodici  segni  del  zodiaco,  e  sembra  combattere 
e  superare  vittoriosamente  que' mostri  o  animali  ,  che  vi  sono  effigiati.  Quindi 
sempre  più  mi  confermo  che  pitture  tali  alludano  al  destino  delle  anime  ;  che 
agi'  iniziati  ai  misteri  promettevasi  felice  dopo  i  contrasti  della  vita,  come  a'com- 
battenti  dopo  la  vittoria  '.  Quindi  ancora  mi  persuado  che  i  cinque  personaggi 
dipinti  nell'opposta  parte  del  vaso  rappresentino  iniziati  ai  misteri.  Il  Minotauro 
qui  espresso  ha  in  mano  un  sasso  per  offendere  l'avversario  ,  onde  mostrare 
la  rozzezza  de' suoi  costumi.  La  sottigliezza  dellegambe  e  delle  braccia,  ed  altre 
sconcezze  che  s'incontrano  in  queste  figure,  dubito  che  siano  affettazioni  del  pit- 
tore nel  voler  dar  loro  quell'  arcaismo  remoto,  che  non  ottenne  la  pittura  stes- 
sa dal  tempo,  quantunque  dipinta  con  figure  nere  sul  fondo  rossastro. 

1   Ved.  Piilure  di  Vasi  fiittili  esibite  dal  Cav.  Francesco  Inghirami,  tom.  ii,  lav.  cu,  pag.  8,  ig. 
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«  Sò  il  nostro  secolo  ha  cominciato  a  pregiarli ,  e  a  farne  conserva, 
«  non  è  perchè  ancor  gì'  intenda  appieno  ;  è  perchè  spera  d'  intenderli   '. 
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'ono  circa  quarant' anni ,  che  fu  fatta  questa  ingenua  confessione,  dal  Corifèo  il  più  ce- 
lebre in  questi  ardui  studi  ,  e  che  non  risparmiò  veruna  fatica  ,  onde  diradarne  le  te- 
nebre ;  e  malgrado  tante  cure  poco  si  è  finqui  progredito ,  oltre  la  recensione  d  uu 
migliore  elfabeto ,  e  la  lettura  dei  nomi  proprii  ;  come  un  sagacissimo  critico  recente- 
mente osservava. 
Sifatta  dimostrazione  deve  intimidire  ,  tutti  coloro  che  venerano  tali  preziose  reliquie,  che 
tutto  d\  si  accrescono,  d'  una  illustre  Nazione  spenta.  E  cadrà  la  penna  di  mano,  a  chi 
vorrà  cimentarsi  a  decifrarle  ,  atterrito  non  solo  dalla  diillcoltà  del  teina  ,  ma  anclie  dal 
gusto  del  secolo,  amante  passionato  di  romanzi,  e  scritture  lusinghevoli.  Echi  negherà, 
che  molti  dottissimi  romanzi  non  esistano  antichi  e  moderni,  sulle  origini  italiche  in  ge- 
nerale, e  sulle  particolari,  tanto  di  Roma  ,  che  di  più  altre  città?  Laonde  sarà  neces- 
sario prevenire  ogni  docile  lettore  ,  che  noi  non  pensavamo  in  conto  alcuno  a  palesare 
al  puhbhco  le  nostre  indagini,  che  questi  studi  riguardano;  ma  dallo  zelo  di  alcuni  ama- 
tori di  essi  invitati,  a  dir  qualche  cosa  sulle  molte  nuove  iscrizioni  chiusine,  desiderando 
di  spaziare  quanto  meno  si  può  nelle  regioni  immaginarie,  e  ristringere  il  colpo  d'occhio, 
su  quel  pochissimo  che  si  potrà  indagare  ,  siam  persuasi  ^he  poca  sodisfazione  porge- 
ranno ai  curiosi  le  nostre  note.  Così  ci  dichiariamo  da  j  rincipio  ,  lontani  dal  tesserne 
illustrazioni  ,  contentandoci  di  sottoporre  ai  pochi  dilettanti  di  queste  antichità  ,  scarsi 
tentativi;  cioè  ,  il  risuhamento  di  quanto  ci  venne  alla  mente  ,  quando  visitavamo  i  pubblici 
Cimelii,  ed  altre  raccolte  private  di  queste  anticaglie;  procurando  così,  anziché  perdere,  darci 
speranza,  di  moli i pi i care  le  nostre  cognizioni .  se  moUiplichiamo  le  industrie  ^  ;  ed  i  noUri  errori 
stessi  potranno  dar  motivo,  e  far  sì  che  si  rinvengano  delle  verità.  11  lettore  ne  resti 
intanto  avvertito  :  qualora  non  gli  fosse  dato  il  prezioso  dono  della  pazienza ,  per  seguire 
ad  ogni    passo  queste  investigazioni  ,    che    hanno  già  rinomanza    di    seccature  eminenti  , 

)   Lanzi,  Vul.  I,  pajj.  2-     Si  ciu  l.i  ^el;ollU•^  eJizioiie.  a  Lanzi,  voi.  i,  i>.ig.  lu. 
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che  troverà  per  facilitare,  ridotte  in  compendio  le  supposte  interpetraiioni ,  sotto  di  ciascu- 
na epi'n-afe.  Ed  in  tal  modo  potrà  tralasciare  quelle  giustificazioni  e  citazioni  indispen- 
sabili, richieste  dalla  ragione,  unita  alla  brevità  che  ci  siamo  prefissi.  Coloro  poi  che  pen- 
seranno diversamente  ,  se  saranno  cortesi  di  manifestare  le  loro  idee  ,  quando  queste 
siano  luminose  e  convincenti,  c^ imponiamo  il  dovere  di  parteciparle  al  pubblico,  e  sa- 
remo i  primi  a  sostituirle  alle  nostre  ;  alle  quali  non  accordiamo  che  un  precario  ,  e 
lieve-  interesse. 
Dovendo  ragionare  sopra  epigrafi  quasi  tutte  funebri .  e  che  secondo  ciò  che  fu  detto,  dei 
soli  nomi  ci  permettono  di  giudicare  con  una  qualche  certezza,  abbiamo  preferito  1'  or- 
dine alfabetico  etrusco  ,  schierando  secondo  questo  i  diversi  gentilizii.  In  tal  modo  ,  si 
produce  il  catalogo  delle  famiglie  di  quell'  antico  territorio  ,  al  quale  non  si  potrà  ne- 
gare una  solenne  autenticità. 

APROCIA 

1.  Tavola  LXXIII.  Iscrizione  dipinta  color  di  porpora. 

.  .  .  L  A  I  O  q  fl  J  :  ,^  I  3  D  q  8  fl  :  HA 
JN  :  APIIRJ'CIA  :  LARTHIJL  .  .  . 
Urna  fittile  ,  con  combattimento  nel  suo  bassorilievo,  composto  con  spirito;  la  presenza 
del  quale,  unila  alla  terminazione  in  A,  ci  dimostra  il  nome  virile.  Non  è  senza  incer- 
tezza la  lezione,  e  la  famiglia  Jphvucìa,o\\ero  A  proci  a  ^  se  pur  non  sia  un  corrotto  di 
Aphvicana  ,  è  nuova.  Il  prenome  è  incerto,  la  I  si  aggiunge  al  casato,  come  dall'esempio 
di  voci  consimili  ,  e  la  famiglia  materna  è  supplita  ,   secondo  la  celebre   iscrizione  detta 

di  s.  Manno. 

APPONIA 

2.  Tavv.  XIII  e  XIV.  Iscrizione  dipinta  di  nero  sopra  il  sarcofago. 

Succede  il  più  raro  .  e  pregevole  monumento  fin  ora  cognito  di  questa  classe  ,  cioè  il  bel 
sarcofago,  disegnalo  e  descritto  sotto  i  numeri  indicati.  Esso  appartiene  a  donna  di  alta 
condizione  ,  come  il  ritratto  sul  coperchio  dimostra  ,  essendo  riccamente  vestita  ,  e  con 
splendidi  monili  ;  ed  i  preziosi  avanzi  della  vera  collana  d'  oro  ,  dentro  V  aica  trovati  , 
confermano  l'identità  dell'individuo. 

:  mtnq/ì  :  JS;!  :   I^NTNRA  :  LIF>l,nflO:  flriV8/R   :  Oq   ••  I  anv8fl  :   ItCAV 
aNVUfl  :  ;iq/qj  :  iSunV^  :   lOq^-1  ••  f\Y\yà  F\  :   3Dq/RJ 

Considerando  il  bassorilievo ,  in  armonia  coli'  iscrizione  dipinta  sul  dado  superiore  ,  può  lù- 
guardarsi  qual  monumento  bilingue  ,  e  se  emergeva  alla  luce  prima  ,  poteva  servire  di 
bel  vessillo  di  vittoria  ,  a  coloro  che  credettero  le  iscrizioni  ,  collegate  colle  figure  edi- 
niate  dalla  scultura;  o  almeno,  se  il  perspicacissimo  Lanzi  avesse  potuto  esaminarlo, 
molle  cose  utilissime  ci  avrebbe  partecipate.  Avendo  procurato  per  quanto  rimanea 
possibile  d' indovinarne  le  perdite  ,  abbiamo  dato  saggio  del  suo  ristauro  ,  ma  con  segni 
visibili  ,  acciò  ciascuno  possa  giudicarne  a  suo  talento  ,  e  non  confonderlo  con  i  veri 
resti  preziosi  di  cosi  bel  monumento. 

La  prima  figvua  scolpila,  è  ima  donna,  con  una  Furia  a  lato,  intenta  a  distoglierla  da  af- 
fettuoso colloquio  con  un  uomo,  che  a  prima   vista  può  credersi  suo  marito.  Lo  scritto 
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sopra  la  medesima,  la  chiama  Fausta  Jpponia  nome,  e  gentilizio  congniti  in  Chiusi  «la 
gran  tempo;  basti  questo  esempio. 

/qnq3:i  I3nv8/R  Itòfl  8 
Fausta  y4pponia  I  era  '. 
L'uomo  testé  menzionato,  tifine  per  la  mano  Fausta,  come  per  prendete  congedo  da  lei,  ed 
ha  sembianza  dignitosa.  Il  suo  prenome  è  difficile  a  decifrarsi,  perchè  le  due  lettere  che 

10  indicano  sono  confuse;  seguiremo  \\  disegnatore  che  credè  riconoscervi  Q'ì  5  cosi  Leg- 
giamo Arunzio.  o  come  dicesi   modernamente  Orante  Appoiiio. 

Legasi  con  questo    gruppo  allra    Figura    Fenuninile  ,  la  di   cui    mossa  è  diretta    a    distrarre 
Oronte  da  si  penoso  momento  ;  può  supporsi  una  di  lui  sorella  ,   TanaqiuUa    ArunUma. 

11  prenome  si  supplisce  con  altri  esempi,  e  cinque  Lettere  del  gentilizio  di  suo  marito. 
Fello  Antntinio,  hanno  esallaiuenLe  riempitala  lacuna.  Egli  è  presente  come  cognato,  ed 
il  suo  casato  non  è  nuovo,  quantunque  il  Lanzi  ne  ponesse  in  dubbio  la  pronunzia. 

La  successione  del  lappresentato    dimostra    un'uomo,  con  volume  in  mano,  nomato    dallo 
scritto  Larce  Appoiiio,  da  credersi  fraleìlo,  per  successione  minore  di  TanaqiiiUa;  egli  e 
seguito  da  Lartlna  Furhtia,  altra  sorella  maritata,  e  se  il  coniuge  non  è  presente,  potè  es- 
sere altrove,  o  già  morto. 
Ha  sembianza  di    più   giovane,  Lar.  Fel.  Appouio ,   vestito  come  Larce.  e  chiude  il    novero 
dei  fratelli,  e  delle  sorelle  del  vedovo  Oronte,  tutti  costernati  dalla  perdita  di    Fausta, 
e  fors'  anche  tutti  contribuirono  ai  suoi  magnilici    funerali.  Tre  lettere    aggiunte    fra   le 
due  f\  superstiti ,  completano  il    cognito  casato ,  e  la  presenza  di  Larce  autorizza  a  cre- 
derlo conveniente.  Fin  qui  i  ritratti. 
Rimangono  le  figure  simboliche  della  composizione;  una  Furia  sta  aspettando  la  fine  del  col- 
loquio,  che  la  prima,  come  si  disse,  cerca  d'interrompere.  Un'altra  con  forbici,  e  face 
esce  frettolosa  da  una  porta,  quasi  ministra  di  sinistro  annunzio  del  momento  fatale.  Si 
ravviserà  in  questa  terna,  la  Parca  con  il  suo  seguito,  come  da  più  scrittori  si"  fece  men- 
zione ;  e  la  voce  OWM  soprascritta  ad  una  si  suppone    valere    per  tutte  ;  e  qual    voce 
obsoleta  non  facea  bisogno  ripeterla.  Quel  vocabolo  si  riguarda  come  una  contrazione  di 
eàvxTc; ,  mors  ,  Laetum  ,  alla  quale  sopprimendo  la  terminazione  in  os ,  si  legge    Tanath  , 
ovvero  Vanath  ;  e  della    variata    maniera    di  pronunziare  ,  tanto  la  ®  greca  ,    che    la    1^ 
etrusca,  o  eolica,  sono  molti  gli  esempi.  Questa,  e  la  voce  seguente,  sono  scritte  più 
basse  delle  altre,  e  come  per  indicare  uu^  altro  ordine;  si  pone  in  dubbiose  ciò  sia  casua- 
le, o  fatto  a  bella  posta;  ma  non  sarà  facile  a  verihcarsi. 
Sopra  la  porta  menzionata  sta  scritto  Vm-iVD,  che  leggiamo  Sulmu,  e  questa  dev'  essere  la 
Januam  Ditis  di  Seneca  ^  e  la  Porta  di  Plutone  d'Aristofane  3.   E  perciò  Sidmu  doveva 
esser  nomato  dagli  etruschi  1"  '^^r.,  dei  Greci.  Supposto  ciò,  il  suo  derivato  era  Sulmanus, 
che  per  migliore  eufonia  dissero  Summanus,  d'  onde  Summanalia  etc.    Etimologia    soddi- 
sfacente assai  più  di  quelle  fin' ora  addotte  dagli  scrittori;  ma  sarà  forse  un  Uiusione! 
In  tutta  leprigrafe  mancano  i    secondi  cognomi ,  cioè  i  materni ,  per  esser  corta  la    Imea  . 
aggiungendo  i  quali  verrebbe  di  un  terzo  prolungata.  Però  ,  se  si  volessero  aggu.ngere 
quelli  delle  due  donne,  TanaquiUa,  e  Larthia,  si  potrebbe  formarli  dalla  stessa  lamigha 

,  Lanzi,  N.  43.  3A.isto,,l,    Il.-.n.     v.   .63. 

3  Senec.  Lutìiis   ìq  niort    CI.  Cas. 

Eu.    Mus.  Ch.    Tom.  II.  *^ 
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Apponia,  scritta  colla  '^ .  e  .seguire  fjuesta  ortografia,  scrivendo  J/linVo/1,  in  vece  di 
J/ìinVI/l;   ma  gl'altri  ci  saranno  sempre  igioti. 

Oiialcuno  sofisticando  può  immaginare,  le  due  donne,  sorelle  della  defunta,  e  non  cogna. 
le.  La  prima  però  potrebbesi  credere  anche  cognata  ,  e  suo  marito  fratello  di  Fausta; 
ma  la  seconda,  che  non  ha  il  marito  presente,  dovrebbe  esser'  anco  della  famiglia  Arun- 
tinia,  e  non  Furinia.  Altra  ragione  ci  condusse  a  credere  Tanaquilla  sorella  di  Oronte  , 
cioè  la  libertà  colla  quale  traila  con  esso,  eh'  essendo  aUrimenli,  starebbe  meglio  a  Ve- 
lio  quella  dimestichezza,  come  uomo  ,  e  non  a  colei  che  in  quel  caso  allontanasi  di  un 
grado  di  parentela. 

Letta  questa  epigrafe  con  plausibile  verosimiglianza,  la  pedanteria  richiederebbe  lungo  com- 
mento, citando  tutti  coloro  che  stabilirono  teorie  diverse  dai  risultamenti  presentati  da 
questa.  I  colti  lettori  non  han  bisogno  che  siano  loro  mostrate  tali  dilferenze;  E  noi 
siamo  di  buona  fede  convinti,  essere  ancora  precoce  lo  stabilimento  delle  regole  gene- 
rali, e  teorie  normali;  necessita  tuttavia  gran  dovizia  di  esempi,  e  che  tutti  abbiano  un 
grado  eminente,  se  non  di  autenticità,  almemo  di  probabilità,  innanzi  di  giungere  a  fis- 
sarsi qualunque  canone  sicuro.  E  come  potrà  essere  altrimenti,  quando  abbiamo  sott'oc- 
chio  gli  avanzi,  per  lo  meno  di  sette  secoh,  dov'è  necessario  incontrare  varietà  di  dia- 
letto, d'usanze,  ed  altre  infinite  ineguaglianze,  che  ritarderanno  fatalmente  i  progressi, 
che  si  potrebboa  supporre?  Oppure  figurar  ci  dovremo  per  dabbenaggine  .  che  di  tutto 
il  mondo  i  soli  etruschi  fossero  immuni  dalle  consuete  vicende? 

Quest'ultimo  addio,  fu  uno  dei  temi  preferiti  dagli  antichi,  che  espressero  in  varie  guise, 
servendosi  pur'  anche  del  velo  allegorico,  e  perfino  dalle  iscrizioni  rammentato.  Una  la- 
pida copiata  da  Fabbretti  ',  riportiamo  in  questo  caso,  le  espressioci  della  quale  conven- 
gono al  nostro  Oronte. 

PRAECEDEKE.  VOLVISTI  SANCTISSIMA  COIVX 
T'T.  ME.  RELINQVERES.  IN.  LACRIMIS 
SI.  EST.  ALiqVIT.  IN  INFERNAS.  PARTES.  BENE  ^ 
EGO  AVTEM.  SINE  TE.  VITAM  SORDIDAM.  EXIGO 
E  STO  FELIX  ET  IBI  DFLCISSIMA  etc. 

Cercheremmo  indarno  fissare  un'  epoca  approssimativa  di  questa  scultura  ,  che  non  presenta 
veriin  carattere  positivo.  Gli  uomini  senza  barba,  e  più  la  scuola  greca  già  avanzata, 
della  quale  si  vede  lo  scultore  seguace,  e  perito  ,  acciocché  potesse  essere  divulgata  in 
Italia ,  anche  nei  municipi  ,  necessita  uno  spazio  ,  come  dal  sesto  all'  ottavo  secolo  di 
Roma. 

AC  ILI  A,     dal  prenome   Acius. 
ó.   Coperchio  d'  urna  iscr.  incisa  sul  dado. 

A  TU.  azio  ACILIO  o  Achilio  ;  Fain.  Materna  PERNA. 
4.  Coperchio  come  sopra. 


I  Pjj.     aj5    n.  6ja. 
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^vJ3i:  j^if  nnqi:  vjn/q:  3^:V/1. 

AFLo.  SL'slo.   yl  CU.  IO  ;  fami  gì  ili   nuitcnm  PRESENTII-   VELIA 
5.  Come  sopra. 

J/iniFELym:    YJIDfl:    J  3  :i 
FÉ  Lio.  ACILIO  ;  famiglia  materna  MILVIA  o  ìmdevia. 
Questa  famiglia  materna  è  cognita  in  Perugia  '.  \ 

ALFIA 
6.  Urna  con  iscrizione  bilingue  ^. 

e.  ALFIVS.  A.  F 

CAINNIA.   NATVS 
L'etrusco:  VELio.  ALFIO-NOVI;  famiglia  materna  CAIA 

11  Ialino  non  fa  menzione  dell'aggiunto  Novi,  forse  a  distinzione  di  altra  Alfia  dello  stesso 
luogo  ^. 

^^3qoaK..  I  asj/i.  loa^j 

LARTHIA.  ALFIA.  nata  SETERIA 
Si  potrebbe  muover  dubbio,  se  debba  credersi  veramente  bilingue,  vedendo  due  prenomi  di- 
versi,  ^  elio  in  etrusco,  e  Caio  in  Latino,  ma  la  stessa  diversità  ritrovasi  nell'altra  bi- 
bngue  del  num  1 1 7.  Della  famiglia  di  sua  madre  Caia,  o  Cainnia,  come  derivato,  ne  abbia- 
mo molti  esempi,  3/lD,e  MayRD  mascolino  ;  |  /R  D  femminino  in  istì'izione  perugina,  con 
caratteri  Latini.  Indi  I  3  H  I /l  D  ,  per  conjugio,  o  donne  che  entrarono  nella  famiglia  Caja. 
E  del  medesimo  4  /R  H  I  /R  D  vi  sono  altre  norme  come  famiglia  materna. 

ANTHIA,  ovvero  ANTINIA 

7.  GrafTita  con  lettere  unciali  nel  centro  di  un  piattello  nero. 

\OY\f\     ANTHI ,  ANTHIA. 

8.  Sarcofago  di  marmo  ornato. 

f\\\l  À-^^:    mtn;i:    Ohq^ 
ARVNTHIA.  ANTINIA.  nata  VELIA. 
Il  suo  derivato  si  trova  nelle  epigrafi  del  Lanzi,  al  num.  408. 

jflnnn/R:  inaiai:  n 

LarS.  PETRoNIo  ;  discendente  per  madre  dalla   ANTINIA- 
APOLLONIA 

9.  Umetta  figulina  figurata. 


,  Vermigl.  Le.,  d' Arch.  Voi.  II,  p,g.  ,85.  3  Urna  pubblicata  da  Lami  al  N.     346. 

a  BullelCiao  dell' Inslit.  di  corrisp.  archeol.  N.  IV  e  V.   i833. 


LarTHia.  ylPOLONIJ.  figlia  di  BAMTIlA   TIJCSIA 
Non  siamo  certi,  del  valore  che  abbiamo  supposto  alla  voce  Ramliias,  che  può  essere  nome, 
e  prenome;  l'altra  ^  P^    I  t  ,  la  ravvisiamo    come    simile  a    I  1  ^ /R  |  f  .  in    latino    THIASI  , 
cognome    perugino,  e  può    egualmente  riguardarsi  conie  abbreviazione  di   ~\  f\\ìi  f\\  ^. 

ARUNTINIA 
10.  Urna  d  alabastro  con  bassorilievo.  Servi  forse  per  una  fanciulla. 

/^ntnq  fl:  -il  ^xr\F\o 

TANAQVILLA.    ARFNTINIA 
\\.  Urna  di  travertino  ornata. 

j  fl  1 1 V  ^  j  1  ••  m  f  n  q  ^  :  o  j 

LTH:  ARFNTINIO;  famiglia  materna.   PLAFTIA. 
i2.  Sulla  tettoia  del  coperchio  d'  un'  urna  semplice. 

j^m-vf:  mtnq  fl:  oj 

LTH:  ARFNTINIO:  famiglia  materna.   TITIA. 
15.  Scritto  sul  dado  d'  un  coperchio  d'  urna. 

Alvi:    /RJ^fllfll:  J:l  ••    AfWX^y'C    I  2  H  t  H  q  ^  •■    P^V\l\0 
THANA  maritata  ARFNTINIA-TITIA  ;  FIGLIA  di  FeLio  PAPI  A  '. 
14.   Sul  dado.   Coperchio  d' urna  con  figura. 

j/ìoq/^j.-  J^ntvi.-  intnqfl:  ^^ 

FL.  ARFNTINIO -TITI.  famiglia  materna.  LARTHIA. 
13,  come  sopra.  Coperchio  d'  urna  semplice  di  travertino. 

J  ^  n  t  V  f  :    O  J  ••    I  n  t  n  q  fl  :    QF{ 
AZZIO.  ARFNTINIO.  figlio  di  LARTHIA.  TITIA 

16.  Id.   coperchio  d'urna  figurata. 

nflJD:  vi^n-rvf.-vJiM:  intnq/ì:  oj 

LARTHE.  ARFNTINIO- SFEPO.  discendente  della  TITIA 

17.  Coperchio  semplice  di  travertino. 

4:  4/Ri#i3;i:  3DM3qD:  mtnq^.-  OJ 

LARTHE.  ARFNTINIO  CREIKE.  fam.  matern.   FÉ  ISSI  A 

18.  Urna  di  travertino  figurata. 

/ì  ^  3  3 1  3  q  3  ••   4  ^  I  n  1 1  ^  J  ;    !  n  t  n  (]  /q  ••    j  1  :i 
FÉ  Lio.  ARFNTINIO-LATINI.  fam.  matern.  CREICI 
10.  Sul  coperchio  d'urna  semplice  di  travertino. 

si/Rinit/Rj:  intnq^.-  ja:i 

FELio.    ARFNTINIO.  fam.    matern.    LATINI. 
20.  Sul  dado  come  sopra. 

/R  n  1  ^  2  M  :  o  J  ••  I  n  f  n  q  ^  ••  o  <t  /ì  j 

LARTHe.  ARFNTINIO.  fgUo  di  LARTHIA.   SEATSIA 


I   Al  IS.  4'l-  Irovasi  la  memoria  A'  un  Vcl.  !'apia,clie  può  siippriiai  il  di  hi  jiailre. 
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21.  Sulla  tettoia,  e  sul  daJo  del  coperchio  di  un'  urna  semplice. 

LJRTHIa.  maritata.  ARVNTINIA.  nata.  SE  UNTI  A.  SEC. 
Quesl'  ultima  presenta  due  abbreviazioni ,  la  prima  una  Y\  mancante  nell'  Arunlinia,  e  la 
seconda  nella  |f,  che  vale  le  ire  lettere,  l-fH,  come  da  altre  iscrizioni  si  comprova.  Quelle 
tre  lettere  sopraposte  alla  tettoia,  di  proporzione  alcjuanto  mai;;i;ioii  delle  altre,  conten- 
gono abbreviata  la  voce  SECHI,  incontrala  più  volte,  ma  st'ui,'gita,  anziché  provocata 
dalla  critica.  Il  Lanzi  consigliò  di  leggerla  sextus ,  e  trovata  nel  conlesto  può  valere  il 
suo  parere  ;  ma  quando  è  finale  ,  o  come  nella  presente  al  di  sopra  ,  può  riguardarsi 
come  voce  separala  ,  come  un  titolo  ,  o  cosa  consimile.  Essa  fu  indicata  in  più  modi,  e 
ciò  è  altro  indizio  di  una  fornuila  ,  i  quali  modi  sono;  3M?  D3^  oD^H»  13Mj 
ed  una  sola  volta  con  terminazione  dolce  ^I^^H-  Tra  circa  mille  epigrafi,  che  pos- 
sediamo, non  si  trova  impiegala  che  in  trentadue  titoletti  ;  perciò  congetturasi  voce 
antica  .  e  quasi  in  disuso  ,  conservala  da  pochi .  quando  dai  più  era  dimenticata.  Man- 
cando indizii  ,  ed  etimologie  più  vicine  alle  nostre  lingue  ,  tentiamo  di  derivarla  dall'  e- 
braico  "9  Sechi,  nel  senso  di  Ahrasio ,  scopatio ,  non  mollo  lontano  dalle  nostre  espres- 
sioni,  reliquie,  ceneri.  Infatti,  ciò  che  fu  riposto  nell'urne,  non  furono  altro  che  i  resti 
del  corpo  arso  ,  la  raschiatura  della  coltre  incombustibile ,  e  tutto  quello  che  il  fuoco 
non  seppe  consumare. 
Opposizione  valida  parrà  a  taluno  ,  quella  della  accettazione  generale,  che  ad  invilimento  , 
ed  a  dispregio  fu  quella  voce  impiegata;  lo  che  è  contrario  al  linguaggio  degli  antichi, 
che  venerevano  quelle  reliquie  ;  però  riflettendo  ali  incostanza  delle  lingue  ,  in  specie 
di  quelle  che  occupano  una  vasta  superficie  ,  s'  incontra  spesso  che  il  senso  buono,  ed 
innocente  di  un  vocabolo  ,  per  cattivo  ed  indecente  è  tenuto  in  alti'a  parte,  anche  a 
dispetto  di  un  dizionario  approvato;  di  più,  i  vocaboli  inveterando,  cadono  sovente 
da  una  significazione ,  in  un'  altra  :  multa  verba  aliud  nuuc  ostendunt ,  aliud  aniea  signi- 
ficabiint  '. 
22.  Scritto  indicalo  sulla  tettoia  del  coperchio  d'  un'  urna  semplice. 
J^D  :   qn  :  OJ  ITU.  JR.   CJL. 

Queste  abbreviazioni  convengono  a  più  voci,  perciò  resteranno  sempre  nella  incertezza  del 
loro  significalo. 
25.  ATRA  NE  SI,  o  Adrìanensis  da  Adria  ?         I  H  3  H  ^  q  t  /l 
Vaso  chiamalo  anticamente  Auzo;  ,  ^^i-co.y,  perchè  la  sua  forma  imitava  in  molte  guise  un  Otre. 
Lo  scritto  è  nel  manubrio,    e  come  giustamente  0[jina  il  eh.   Autore  delle  illustrazioni, 
suol'  essere  il  nome  dell'  officina  figulina,  o  della  città  nella  quale  era  stanziata. 

ACHO,  ACnONIA. 
2i.  Tegolone.  fW^'^  f\W^^\  f\Z)  '   W  ^/ f\    :  o^f\A 

LAR  .  Adivi,  o  Achonio;  famiglia  materna  C ARRENATE. 
L' Achonia    deriva  dal    prenome  Aconius ,    in  lapidi    latine.    Fin  qui  non  si  conobbe  che  il 
suo  derivalo  :   f\\  f\\Y\\J  ^  f\    :   I^HI/lD  :   iOO/ÌJ,  lARTHlA  maritata ,  CAIA,  na- 
ta. ACHONIA,  altro  epitaflio  Chiusino  '^.  La  Carpenale  comparisce  per  la  prima  volta , 

1   Varr.  de  L.  L.  lib.   IV.  2  Iaq.u,  N.  Ai. 

Etr.  Mus.  Ch    Tcm.   II.  2.\ 
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ed  è  possibile  che  provenga  da  un  monle,  il  territorio  del  quale  fu  chiamalo  Carpi  ned, 
in  oggi  carpegna ,  che  ha  dato  il  nome  ad  una  famiglia  patrizia  di  Roma. 

H  E  R  I  N  I  A . 
23.  Gran  travertino  di  quelli  che  servirono  di  porta  alle  cellule, 

jAìniiin  :  aringo  :  o^ 

3J8v8 
JZZIO  .  HE  RIMI.  Famiglia  materna.  T'IBIJ  .  BFBLE  . 
La  voce  Buble ,  si  legge  ancora  nella  seguente  con  qualche  ditfei'enza  ,    e   vi  si  ravvisa    so- 
miglianza con  Pople,  Populo ,  senza  trovarne  una  ragione. 

26.  Coperchio  d'  urna  senza  ornamenti. 

EL-lv8j/ìni1i;!   :  aniq3®  :  q/ì 
AR  .  HERINI.   Famiglia  materna.   VIBIA  .  BFBle. 
Può  credersi  un  fratello  del  precedente  ,  e  deve  piovenire  dallo  stesso  scavo. 

27.  Urna  di  travertino  ornata.  3  H  1  q  E  ®  :  O  f\ 

AZZIO  .  HERINI  Famiglia  materna  SETHRIJ. 
La  Famiglia  Sethria  fu  congiunta  anche  coU'Apponia.  e  non  si  crede  conveniente  di  spiegar- 
la per  sexta ,    come  fin' ora    si  è  usato.   V^edasi    /R  ^  |  H  I  q  3  0)   nella  Sejnnzia  di  ([uesta 
raccolta. 

28.  Urna  figulina  con  bassorilievo,    VnV/R3:3DV/RJD:  lUlq^O'-OJ 

LTH  .  HERINI.  n.  CLAVCIA  .  CAFNIA. 
TANAQVILLA 
2J).  Tav.  LXXXL         (?IENTNRA)     .     .     .     :jmn/RO 

TANAQFILLA     .     .     .     {  ARFNTINIAf  ) 
Umetta  con  bassorilievo,    ed    allorquando    non  abbiamo    indizii  del  gentilizio,    il     prenome 
prende  il  suo  posto.    Se  si  potesse    ristaurare  come  si  è  progettato ,    potrebbe    credersi 
r  urna  di  quella  Tanaquilla  Aruntinia  nata  Apponia,  del  paragrafo  secondo,  e  ciò  si  fonda 
principalmente  sulle  due  lettere  J  Kl  >  che  sono  incompatibili. 
7*Ky  Tav.  XXX.  IFCFRTA  .  AT    .     .     .  ■.-.'.  -f  R  :  StqVDVI  •.•••. 

Frammento  di  un  bassorilievo  di  stile  antico.  Gran  perdita  che  non  sia  più  conservato  !  Il 
nome  già  singolare  per  incominciare  colla  |  ,  quindi  qualche  cosa  di  latino,  ed  i  carat- 
teri corrispondenti  all'arcaismo  della  scultura,  tutto  ci  poteva  fornire  documenti  utilissimi. 

CAIA. 
.>!.   Urna  semplice  di  travertino.         /ìinvn©  :  I3ni/RD  :  /ì8 

FAFSTA,  maritata.  CAIA,  nata.   FISFNIA .  o  F esconi  a. 
C  A  R  C  A. 
Ti'ì    Urna  figuhna   figurata,      l  \  ^  f\Y\   :  VDq^D   :  3N/Rh 

SA  LI  A  .   CARCA .  o  Carconia  NATTS. 
Non  abbiamo  altro  esempio  della   voce  Natis  ,    se    pure  non  debba    unirsi  e    leggere  Carco- 
nate  ,  o  Carconiate. 

CAVLI  A. 
55.   Coperchio  d'urna   semplice.  URrillN  :   3J\//^0   ••  Onq/1 

AHI  Nili  IO   .   CAFLE,  o  Caulia.  J  ami  glia  malcrna   FIlìlA. 
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CESA,  o  CESIA. 
Zi.  Urna  di  marmo  figurata.         f\  l?iD    ^  Fi  \  RnV  ■.■■■.         ...   FNAIJL  CESA. 
VoviÀone  di  una  epigrafe,    perciò  mancante    del  prenome,    oltre    qualche    altra  lettera.  La 
terminazione  in  cesa  si  trova  più  volte,,  ma  unni alcesa,  non  crediamo  che  sia  da  preferirsi. 

GRISO. 
35.  Urna  figulina  figurato.  J/R®q/RJ  :  V^iqD  :  5n/RN:l 

VELI  ANO  .  CRISO.  Famiglia  materna.  LAETHIADE. 
C  V  C  V  M  A. 

nq  /ì  j 

50.  Tegolone.         V  :  V  D         LAIUS  CVCVMA.         Si  crede  nome  barbaro. 

F\  m 

e  0  M  I  N  I  A. 

37.  Coperchio  liscio  di  travertino.  fl^lHIHq/R   :  fllHmVD 

THANIA  .  COMINIA  famiglia  materna  ARFNTINIA. 
L  A  R  C  A  N I  A. 

38.  Sarcofago  semplice  di  travertino.  FW^\'^X  :   igHDq/RJ   '  f]\nRO 

THANIA  maritata.   LARCANIA  nata.  SEI  A. 
Questa  Seia  .  si  trova  per  la  prima  volta.  Le  belle  epigrafi  della  Larcania  di  Chiusi,  si  tro- 
vano edile  da   Lanzi  dal  N.  106,  al   III. 

L  A  T  1  N  I  A. 
59.  Coperchio  d'  urna  semplice.         JflUmqVO  :   IHI'l'/ìJ  :   ?J 
LarS  .  LATINI  famiglia  materna  THORMENA. 
Molte  donne  di  questo  casato  ci  sono  cognite  ,  per  esser  passate  in  matrimonio  nelle  fami- 
glie chiusine,   e    questo    fin' ora    è    il  solo  uomo  cognito.  La  sua  madre  potè, essere  di 
Perugia  ,  dove  esisteva  il  ceppo  più  distinto  di  quella  famiglia. 

M  A  R  C  A  N  [. 
4-0.  Tav.  CXXXIX.  \n><if\m  :  HJVfl  : 

f\lUF{Qn<Fì  : 
AFLO  .  MA  RCA  NI  famiglia  materna  ARFNTHIA. 
Urna  della  N.   casa  Paolozzi .    celebre  per  la  pubblicazione    fatta    dal  Dempstero ,    Tom.  II 
Tav.  84,  n.  5.  Poi  dal  Lanzi  n.  130.  Mai  però  così  ben  disegnata.    La  sua  forma  è  di 
lettisternio  con  suppedaneo  di  elegantissima  forma,  e  la  figura  mancante,  che  vi  dovea 
giacere  sopra,  pruova  quelle  dottrine  che  furono  esposte  nel  Ragionamento  XII.  I  Mar- 
cani  sono  di  Chiusi ,  e  di  Chianciano. 

MALAVIA,  o  Malavisia. 

41.  Sul  dado  d'un  coperchio,  e  le  ultime  tre  lettere  sulla  tettoia. 

naj    •.-•'.•  \^ni\/ f]^f\m  :  RnRo 

THANA  maritata  MALAVISIA  ....     LEN  .  . 
La  i  per  la  J,  ovvero  la  L  capovoltata,  è  uno  degli  errori  frequenti. 

MARI  A  E,    da  Marus. 

42.  Coperchio  di  terra  cotta.         iVJ3:i  :  aiq/Rrtl  :  3J\//ì 

AVLO  .  MARIE  f umilia  materna  VELIA. 
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Incognito. 
43.  Tav.  XLIV.         ...     JfJVm/Rtl.-Onq/ì 
Figura  virile  recumbente  con  patera  in  mano^,  e  collana.   JPx^VNTIlIO.  Si  tralascia  L'ultimo 
nome,  perchè  è  ambiguo  ed  oscuro  ',  benché  trovato  per  la  seconda  volta. 

PAPA  o  PAPI  A. 
41.  Urna  di  travertino.  J /ì  I  f  •.-.•.  X  :  ^-^  :  f\X  F\  ^  f\  ^  :  -^^k 

VELIO  .  PJPIJ  figlio  di  VELIA.  (  Sèjantia  ?  ) 
Papa  è  nome  di  Famiglia  etrusca  ,  e  da  lei  la  Papiria  ,  e  la  Papiana. 

PATISLANIA. 
45,  Urna  semplice  di  travertino.  ...s]/q3HflJM-r/ì1-q/ì 

JRPNZIO  .  PATISLANE  AL  .   .  . 
4G.  Coperchio.  J^VDH^D  :  ■^Wf\^X\\  f\^   ■   YA 

AFLO  .  PATISLANE  famiglia  materna  CENGIA,  o  Cincia. 

47.  Coperchio.  J^VJ^^l  :  SH^J^tAl  :  O  f\ 

ATH  .  PATISLANE  famiglia  materna  VELIA. 

48.  Urna  di  travertino  figurata.         .ìF\Y\^^^iù  :  aH^J^t/ì"!  :  q^ 

AR  ■  PATISLANE  famiglia  materna  VELESSINA. 

49.  Coperchio.      j^nqYi  :  an^j^if^i  ••  aJYfl 

AVLO  .  PATISLANE  famiglia  materna  FVRINIA. 
P  E  T  H  N  A. 

50.  Coperchio.  JfllfV^JI  :   ^^031   ••  qf\À 

LAPl  .  PETHNA  famiglia  materna  PLAVTIA. 
31.   Sul  coperchio  d'  urna  figurata.  fl^^Hltat  3nOai  •    lOq/ÌJ 

LARTHIA  .  PETHNA  famiglia  materna.   TETINIA. 
52.  Urna  rozza,  di   travertino.  fl^^H^qftiV  ••   laroai   •••.•• 

.  .  .  Maritata  PETHNA  nata  VMBRANA  ^ 
53    Coperchio  semplice  scritto  sulla   tettoi.T  ^/RHOai  ■    Ì1T1031 

PETHIMIO  .  PETHNA  famiglia  materna  CAIA. 
PERNA. 
5i.  Sul  coperchio  d'  urna  figulina  figurata.  -•   I  3  H  q  2  1   ••   1 1  '  fl  ® 

FAVSTA  maritata  PERNA. 

55.  Olla  colorita.      RiRm  tmY^ai  :jfln#ia;i:  lanqai:  ^o 

THANA  maritata  PERNA  ,  VEISSINIA  nata  PESVMSNASA  ì 

PETRIA 

56.  Coperchio.      rinDqfì-ja:ì.-vqfai:ja;i 

VELIO  .  PETRIO  figl.  di  VELIA  .  ARCHINTI"? 
PLAVTIA. 

57.  Olla  colorila.  infV/^J  HafVfìJI   •.-.•. 

.  .   .  PLAVTIA  famiglia  materna  LAVTNI- 


1  Vermigliuli,  »cconil.i  eJiiione  Voi.  I,  p.  210,  2H.  1  Fu  trovai)   iicll' IfOijeo  JcUa  DmbraD» 
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PULVNA  o  FVLVINIA. 

58.  Coperchio.         /Rl8v/Rq  :  l3tl8JV1  ;  lOJ 

LARrniA.  maritata.  FULFINU.  nata.  RVPHIA. 
P  R  V  C I A  o  FROGIA. 

loqRj 

59.  Tegolone.         LJRTflIa  .  PEFCIA.  y  {-^y  q^         o  Proeia. 

P  V  P  V  o  Poinponia. 

60.  Tegolone.         V1V1  IH/Ìr  3:1 

VETANI.  o  y ettio.no.  PFPF.  o  Pomponio. 
F  V  R  I  N  I  A. 

61.  Coperchio.      /i^3n^jnf^i:i3nqvi:fìn^o 

THANA.  maritata.  FFRINIA-  nata.  PATISLANE  '. 
R  A  N  A  S  S  I  A. 
62.  Gran  travertino  ,  che  servì   forse  come  porta  <!'  Ipogeo.  V.  n.  2"». 

V  11  P!  D  SPECO     (  delle  famiglie  ) 

V  4^  fl  n  fl  q  RAN ASSIA 

H  a  J  f  V  ^  H  MAFTLESia 

I  n  t  V  ^  J  LAFTNI. 

Capio,  Capili,  che  sembra   voce  stranissima,  si  riguardi  col  cambiamento  della  P  nella  Vj 
come  calpituv  per  calvitur;  Opilio  ed  Ovilio ,  in  italiano  capei,  e  cavèi,   in  dialetti,  per 
capelli  :    e    vi    sarà    indecisione    se    capulus ,    Feretro  ,    non  derivi  da  essa ,    giacché   le 
sue  etimologie  non  sono  chiare  ;    e   capnlaris  ,    deriva  da  capulus  ,    e  non  è  il  suo   ra- 
dicale.   Intendasi    dunque    cajnu  ,    quasi    dicesse     Cavea ,    per  significare    una    grotta    o 
cava  sotterranea,    ovvero  qualunque  luogo  chiuso.    Nella   lingua  francese  Caveau,    con- 
serva non  solo  l'etimologia  ,    ma  anche  il  senso  nel  quale  qui  si  deve  intendere  :    speco 
sepolcrale.  Nel  greco  non  trovasi,  che  in  Kàr>,  pTaesepe,m\a\che  somiglianza,  come  rrHiZrt, 
che  Varrone  considera  qual  sorella  di  cavea  ,  tutte  discendenti  da  cavo,  o  piuttosto  da 
""xìm.    Lanzi    ebbe    il  sentimento  di    questa    voce,    allorquando    dette    notizia  di  alcune 
pietre  chiamate  cippi,    grandi,    e    ritondale  al  di  sopra,    esprimendosi  così:    credo  die 
si  conficcassero  in  terra  all'  uso  de'  Romani  :  e  poteron  anche  chiudere  l'ingresso  di  certe 
CAFEE  ,  a  maniera  di  forni ,  in  cui  rijìonevano  le  olle  cinerarie  etc.  *. 
Si  leggono  in  seguito  i  nomi    delle  tre  famiglie,    che    avevano    dritto  di  depositare   le  loro 
urne  in  quello  stesso  speco;    fra  le  quali   la   terza    Lautnia  è   cognitissima,    mentre    che 
le  allre   oiFrono  qualche  didicoltà.  Della  Ranassia  ,  per  esemplo,    si   conosce    F\\\/irf\Y\F\<\ 
RANASSFSIA  voce  isolata  .  in  un  titoletto  perugino  ^.   Mautlesia  ,  presenta  forse  un 
nuovo  esempio  d'incostanza  nell' ortografìa  ,  poiché  in    Chiusi  si  rinvenne    J/in^Vf/ìni  ? 
dalla  quale  Matusia    può    supporsi  ;    e    molto    prima    si    conobbe    Xf\Y\-JM^R\y]  ,  "  Matid- 
nas  cioè   31atulia,  in   iscrizione  di  Tarquinia;    se  pure  non  indicasse  la  patria  di  questa 
Ranassia,    ma    con    lontanissima    somiglianza,    da    Mateola    città    dei  Bruzi  ,    oggi  te  ira 
d'  Otranto. 


I    Ved.  Laitlii.1    Fnrlnln,  IV,   3. 
3  Voi     II,   p     2r:5,   -cml-,  r.li,. 

Eir.   Mas.  Ch.   T.   II. 


3   Vtriuigl.     setoncla  eclii.     N.  82,  p.  aoS.  Voi  I. 
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SATI  A  o  SATNIA. 

65.   Umetta  figulina  figurata.  fìlfìrì^RD  :   I  3  ti  t  /9  IÌ   :   I  O  q  /ì  J 

LA  ET  HI  a.  maritata.  SJTNIA.  nata.  CARNI  A.  o  Carrinatia. 
SETIIUA. 

64.  Urna  di  travertino  figurata.  3c]Vt3^   ;  3C]Q'^l  :   f] 

AFL.  SETHRE.  famiglia  materna  SETVRIA.    o  Setnlia. 
S  E 1  A  N  T  I  A 

65.  Coperchio  semplice.  /^nni'iaO  :  DSh   :   J^ntVt   :   Itnfll2^   :   R  \  n  Pi  O 

THANA  .  SEIANTIA.  nata.    TI  ILI  .  SEC  .  HERINI. 
Ecco  un  esempio  raio  della  Sedi,  posta  per  antipenultima  ,  e  non  ultima  voce  ,    lo  che   faia 
sujjporre  non  esser  giusta  1'  interpetrazione  suggerita.   Non  ci  persuadiamo  avere  anco- 
ra dati  certi,   ma  sembra  anche  in  questo  caso  indicare ,  che  questa   Thana  Seiantia  etc, 
ebbe  il  permesso,    fosse  per  dritto  di  discendenza  o  per  grazia,  d  essere  associata  alle 
ceneri  della  Herinia  ,  e  ciò  era   necessario  indicare  a  chi  avesse  compadronato   in  quella 
cella.  Chi  avrà  migliore  idea  da  sostituirvi,  sarà  ringraziato,  se  la  manifesterà. 
SENTINA  o  Sentinatia.     Ved.  Umbrana.   N.   106. 
SENA? 

66.  Graffito  nel  fondo  di  un  piattello  nero.  I  J  V  H  3  ^1 

Senidi  si  suppone  un  plurale  ,  cioè  coloro  della  famiglia  Seiia  o  Seno  .  i  quali  soddisfecero 
secondo  i  riti  prescritti  alle  cerimonie;  ed  il  piattello  nero  ,  sopra  il  quale  si  trova  ,  es- 
sendo supellettile  fu.iebre,  si  sottintende  per  il  culto  dei  Mani  dei  loro  congiunti  eie. 

S  E  N  C  O  N I  à. 

67.  Scritto  sulla  tettoia  d'  un  coperchio.  fì  I  H  V  1  H  3  ^   ••   '~  \\  Pi  O 

THANA  .  SE  N CO  NI  A  o  Senicionia,   famiglia  materna  SET  UNA.  o  Setluiiia. 
SECHPHARTHIA  o  Sechphartina 
68    Urna  di  travertino  ornata.  flnO'l/ì©4'3nV/R 

AVLO  .  SECHPHARTHINA. 
STHEN  A  o  S  TENIA. 

69.  Tegolone.         K  /R  :  O  ^  ••  J  :i 

VELIO  .  STHEN I A.  famiglia  materna  ANAINIA. 

70.  Scritto  circolare  ,  detto  dagli  antichi  y.\iy.loe;'7>,;  ,  attorno  d'  un  piattello  nero  fabbricato 
nel  paese  con  testa  gorgonica  nel  centro;  il  tutto  graiiilo  con  leiro.  come  dimostra  la 
Tav.   XCII. 

-t£=j  4i^on/ìi  ^  mmv^D  ••  3-r/R  .  D>^G)h  -  o<in/^iOinp.j^  ••  3-riq  •  mo^R^ 

:  /ìnO^/RJ  L'/R-STJ/ENA  o  Stenia.  Se  un  d(ibI)io  potesse  cadere  sidia  foinia  della  <  ,  si 
vegga  il  titoletto  di  Fausta  Apponili.,  riportalo  nel  secondo  paragrafo,  nel  <piale  s' in- 
contra una  forma   consimile. 

••  3  t  I  1  •■  l*er  la  seconda  voUa  incoiitiata  in  cpiesla  raccolta.  IrOjipo  cognita  por  avere 
bisogno    di  commento  :   Oppida  condebant  in  Jjilio  ■   Elriiscu  ritti  inuUa  eie.  ' . 

I  V.irr.  de  L    L.  L:L.     IV. 
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.•  OMU^niri/qjD  .•  clanici  ANISTII  ,  noa  sob  svela  il  nome  di  Chutnciano  ,  ma 
anche  1  antico  uso  della  forma  in  isti,  di  molli  agj;etlivi  derlvnLi  dai  nomi  come  Ti- 
moni sta  ,  computista  Icij^gisla  rtc.  ;  avrehbeio  dello  adunque  Chiancianisti .  come  noi  di- 
ciamo Chiamai anesi.  Nel  latino  da  Coclum,  eàjger,  coelesfis,  ed  agivstis ,  in  italiano  ce- 
leste, pd  agreste,  e  campestre.  Supposlo  che  siamo  nelle  vicinanze  del  senso  ;  1'  ortoyralìa 
•  esatta  nel  segnare  le  vocali,  ci  scuoprela  sua  etimologiaulividasi  in  (7/ara-y/wc/flw,  ciocia 
stirpe  della  famiglia  Jnicia.  Fa  opinare  di  essa,  che  avesse  preso  il  possesso  di  rpiesto 
luogo,  e  formata  mia  colonia  su  quell'amena  collina,  conlornala  da  terre  fertilissime, 
alla  quale  lasci»)  il  suo  nome.  Tra  le  iscrizioni  di  Montepulciano,  dell^  quali  sappiamo 
la  provei:ienz.a  di  Cliianciano ,  e  suoi  contorni;  si  trova  AMClA  .  C.  F.  ed  AMCIA 
C.  F.  MAIOU;  in  altra  fiorentina  L.  ANICI  .  SEDATI,  e  più  il  Gori  ;  Sexsto.  Petro- 
nio .  Probo  .  Jiiiciaiiac  .  Domus  eie.  E  se  può  giovare  1'  esempio  ,  Cliianciani  famiglia 
patrizia  esiste   tutt 'ora  negli  stali  Pontificii,  benché  discenderà  forse  dalutt'altra  Jnicia. 

3f /ì.  <5  0H:  per  decifrare  alcune  lettere,  bisogna  essere  famigliari  colle  iscrizioni  eralìlte  ; 
in  esse  riconosciamo'  una  promiscuità  di  alfabeti  d'altra  scrittura  ,  che  crediamo  dome- 
stica, riunite  colle  già  cognite  quadrate  monumentali ,  o  maiuscole;  dalla  quale  mistione 
nasce  dillicollà  sul  deciframento.  Tali  epigrafi,  incise  per  lo  più  con  stile  di  ferro,  non 
furono  sempre  eseguite  da  scrittori  a  ciò  destinati,  come  il  quadratario  per  le  lapidi;  ma 
sovente  le  tracciarono  gl'individui  stessi,  attori  della  dedica,  o  altra  memoria,  creden.lo 
così  di  dimostrare  maggiore  afFetto  ai  Mani  del  defunto,  e  soddisfazione  a  se  stessi,  scri- 
vendole di  proprio  pugno.  Alcune  di  queste  dimostrano  essere  state  incominciate  coi  ca- 
ratteri quadrati,  ma  poi  lo  scrivente  dimenticandolo,  e  condotto  all'abitudine  dalla  ma- 
no, vi  ha  intruso  lettere,  e  nessi,  eh'  essendo  inusitati,  possono  credersi  appartenenti  allo 
scritto  corsivo,  ed  in  ciò  era  facile  a  trascorrere  chi  non  fosse  esclusivamente  del  me- 
stiere. Di  più.  per  la  nostra  sovrastava  altra  difficoltà  nella  rotondila  del  disco,  e  la  ne- 
cessità di  volgerlo  egualmente  scrivendo,  acciò  tutte  le  aste,  per  essere  diritte  si  diri- 
gessero costantemente  al  centro,  e  per  incidere  una  parola  un  poco  lunga,  facea  di  me- 
stieri muoverlo  più  volte,  ovvero  errare  coir  inclinazione  delle  aste,  come  infatti  vi  è  appa- 


renza che  sia  seguito. 


Sulla  prima  lettera  non  cade  dulAio,  ed  è  un  sigma  rovesciato.  La  seconda.  In  questo  luo- 
go, equivale  ad  una  ■^.  ovvero  8.  Ci  autorizza  a  giudicar  tale  la  prima  U  nome  J^esus 
scritto  con  una  forma  consimile  ,  W  ^  ^  Q  .  e  ^  V  D  3  O  ,  ambedue  nella  medesima  fa- 
miglia Jrwìtilin  ;  la  seconda  poi  ne  conduce  a  dichiararla  così  1'  esempio  del  prenome 
Fau.';ta ,  P,\-Ì\F\Q,  F\\^  X  P[Q),  ripetuto  in  questa  raccolta,  senza  cercarne  altrove.  La 
terza  lettera  equivale  ad  una  3  mal  formata  .  ma  tutt'  ora  in  uso  nella  nostra  scrittura 
corsiva,  e  solo  rivolta  secondo  la  nostra  direzione  così  Z  .  Più  complicata  è  la  quarta 
lettera,  che  forma  un  nesso  lt  ,  benché  abbia  apparenza  della  consueta  >;  quivi  una 
sola  linea  fu  prolungata  soverchiamente,  cioè  la  secante  della  f  ,  troppo  lunga,  si  unisce 
all'  apice  della  | ,  e  riguardando  per  asta  sua  principale  la  diagonale  inclinata  da  destra 
a  sinistra  ,  in  vece  di  reggersi  [erpendicolare ,  forma  in  lai  guisa  un  triangolo.  Tutta  la 
voce  si  riguarda  come  fosse  scritta  3  t  /R  •  I  -f  3  :l  H  •  ovver  3  f  fl  .  |  f  3  8  M  SVETATE. 
Come  il  più  antico  monumento,  che  desse  notizia  di  questo  casato,  si  riconobbe  la  co- 
lonnetta perugina,  col  solo  nome  SVETI ,  sulla  qua'e  il  Ch.  ^  eiailgLoli  losse  Veti  con 
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ragione,  essendo  quello  il  vero  radicale;  si  trova  poi  colla  S  epilettica,  e  senza,  non  so-- 
lo  in  etrusco,  ma  anche  in  latino.  Polevansi  è  vero  diversiticare  ,  con  diversa  pronun- 
zia, i  vari  rami  dello  stesso  casato,  ma  non  abbiamo  pruove  per  asserirlo.  Si  legge  dun- 
que indilFerentemenle  2  13^,  /Ìlf3:ì,e\/lt3^<:,4rìlt3^^.  Fin  qui  rimarrebbe 
preferibile  la  "^^  ma  trovandosi  anche  V  I  O  3  ^  >  Velhio  s  in  urna  d'alabastro  figurata, 
del  museo  Venuti ,  sulla  quale  il  Lanzi  ci  assicura  che  cello  stesso  scavo,  si  trovavano  Olle 
con  titoli  latini,  ove  J^^ete  era  il  casato;  rendesi  dunque  ammissibile  anche  l'altra  orlo- 
grafia  colla  g.   La  sua  desinenza  in  "^  i  Fi,  è  ovvia  nella  lingua  etrusca. 

fìi  IfW  -10  ••  leggesi  CLVNSIA;  per  CLFSU,  cou  la  N  ridondante,  che  vista  precisamen- 
te ,  come  nel  Tri gensimus  di  una  lapida  ,  senza  moltiplicare  le  citazioni. 

^  Si  riguarda  come  sigla  ,  o  nota  numerica,  per  riguilìcare  tre  ovvero  terza.  L'uso  genera- 
le nelle  lapidi  latine  è  di  distinguere  le  note  numeriche  con  una  lieua  soprapposla  ,  acciò 
si  riconoscano  a  colpo  d^  occhio  investite  di  valore  diverso,  dalle  altre  lettere  allabetiche  loro 
sorelle.  Di  rado,  è  vero,  ma  piu'e  si  trova  1'  esemj.io  che  questa  linea  divide  nel  mezzo, 
le  lettere  note  di  quantità  ,  in  questo  modo  |  |  j(  ,  lo  che  induce  a  riguardare  l'uso 
popolare  di  marcare  in  siiratta  guisa,  per  antichissimo,  e  liimigliare. 

'■\\\  QY\  f\^  :  Ecco  una  voce  dillicile,  e  mancante  di  confronti  per  intenderla.  Sembra  un  ver- 
bo al  passato,  ed  ha  somiglianza  col  greco  navi?o;v=»  ,  solenne  epulum  agito  ,  Epidor.  Sap- 
piamo che  si  citerà  qui  la  mancanza  d'  un  Y\ ,  per  reggeie  la  radicale  ,  e  per  av  vicinarsi 
a  scrìvere  con  più  correzione  J  I  ^  HO  H /R  1  ?  la  quale  unita  colla  nota  numerica  direbbe, 
celebrarono  la  TEPiZ.l  CENA  ,  o  Silicernio.  Ma  riguardiamo  tale  mancanza,  prodotta 
dalla  slessa  ragione,  che  introdusse  la  superflua  ri  in  Clunsia  :  essendo  nolo  l' uso  gene- 
rale di  pronunziare  una  W,  avanti  la  ^  (  di  che  sono  moltissimi  gli  esempi  ) ,  si  potè  per- 
ciò omettere,  se  pure  non  prevalesse  l'abitudine  della  contrazione  in  quel  verbo.  Non 
ostante  il  senso  non  ripugna;  e  di  queste  cene  funebri,  si  è  già  parlato  nel  Ragiona- 
mento xn. 

Alcune  linee  intrecciate,  che  sieguono,  nolano  la  separazione  fra  il  principio,  e  la  fine  deir epi- 
grafe; e  tulta  distesa  contiene  questa  memoria. 

La  famiglia  LAR.  STHEXIJ ,  CHIANCIANESE.la  SFETIA.  CHIVSINA.  secondo  i 
rJTL  CENARONO,  la  TERZA  FOLTA,  ovvero,  celebrarono  il  terzo  silicernio. 
Laute  siliceì-nium  confecinms  \  arr. 

Non  occorreva  d*  indicare  il  luogo,  né  ad  onore  di  chi,  perchè  tali  circostanze  erano  mani- 
festale dal  posto,  ove  era  il  disco  depositato. 

Diviene  superfluo  riepilogare  tutte  le  ragioni,  che  c'indussaro  a  prefeiire  questa  interpetra- 
zlone.  Una  famiglia  Stenia  fu  sicuramente    di  Chianciano  ,  ma  ignoriamo  se  d  nome  della 
patria,  sia  accidentale  in  questo  caso,  a  distinzione  di  altra  delle   vicinanze,  ovvero  distin- 
tivo già  adottato  per  sempre.  Lo  stesso  si  pensi  della   Veltia.  o  Svetta  chiusina. 
f\Y\F\0 

71.  Tegolone  /R  IH  3  f  M  TIIANA.  STENTA. 
Ecco  una  Stenla  di  Chiusi,  diversa  da  quella  sopraccitata. 

SCATO 

72.  Umetta  figulina  figurala  .  HJ3:i.-Vf^DK'3:i 

VELIO.  SCATO.  o  Stantio.   Famiglia  materna  VELSI. 
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SPALVRIA 

75.  Coperchio.  D  ;  /RiqVJ/R1^  :  flfjas. 

VELETIO.  SPALVRIA  .  C    i  spiatami 'ì  ) 
TETINA. 
li.  Urna  figulina  figurata.  J/ÌIHIt/RJ  :  ^MY©  -•  /RHlt-   3f  .'OJ 

Lar  TIIc.   TETINA.   TUTTI  A,  Famiglia  materna.  LATINI. 
75.   Coperchio  semplice  di  sarcofago.  Q  F\  :  JfliJ®  ••  fìHItSt  :  O  R 

Azzio.   TETINA.  Famiglia  materna.   VELIA,  o  Helia.  ATHia. 

TITIA 
7(i .  Coperchio.         JflOUq/ì  :  3tlf  :  OHq/R 

ARVNTIIIO.   TITI.  famiglia  materna  ARVNTHIA 
77.  Coperchio  /qi/ìn^3Jt  :  Itit  ••  /Ri43:i 

VELIA  TITIA.  nata.   TELESINA. 
78.Urna  figulina  figurata.  BlIVI^qVH  ••   Itif  ;  RY\(\0 

TANA   TITI  A  y  famiglia  materna '. 

TELESNA,  o  TELESINA. 
F\ni^^\  :  O  J 
70.  Sulla  tettoia  di  un  copei'chio.         J/Rt1tnq/1   :  OJ 

LARTIIE  TELESNA.  figlia  di  LARTHIA  AliVNTINlA 

80.  Coperchio.  /R  l  N  /^  OHq  ^  ••  /^  H  ^  3  Jf  :  /R^^Hq  R 

Rl^ni  qR  m/RD 
ARVNXIO  TELESNA.  Famiglia  materna  ARVNTHIA.  CAMARINESA,  cioè  Shiusina. 

81.  Coperchio.  J  /R  I  (Hq  3B  :  fl  H  ^  3  J  f  :  J  :l 

VELLO   TELESNA,  Famiglia  materna   HERMIA. 
82  .  Coperchio.  ^  ^  3  D  V  /ì  J  D   ;  /R  H  ?  3  Jf  :  q^ 

ARuntio  TELESNA.  Famiglia  materna.    CLAVCIA. 
83.  Coperchio.  J^nSjVl  ••  \^Y\X^À'(  :  RnRO 

THANA.  maritata.   TELESNA.  nata.  F VIVI  NI  A.  Moglie  del  precedente. 
8i.  Coperchio.  J^  KlS  J  VI  :  /l  ^  3  D  V  ^  J  D  :  ^  H  ^  J  f  :  ^  J 

LAR.   TELESNA.  CLAVCIA^  Famiglia  materna.  FVLVINIA.   Figlio  dei  precedenti. 
8o.  Sul  coperchio  d'urna  semplice.  J/RnSvlVl   :  R\W^^\   :  J3 

VE  LIO  TELESNA.  Famiglia  materna.  FVLVINIA,  altro  figlio? 

86.  Urna  figurala.  Jfllflt    ;   l^n^^Jf  :   IOq/1J 

LARTHIa.  maritata.  TELESINA.  nata.   TITIA. 

87.  Coperchio  d'urna  semplice.  RY\  R  ^YY\y  :  \  ?^Y\\^  .ìi  :   F\Y\  R  O 

THANA.  maritata.   TELESNA.  nata.   VMBRANA. 
Diciamo  Telesna,  da  Telese.  città  dei  Sanniti,  in  greco,  e  latino  Telesina  ;  ma  il    volga- 
re Telese  ,   sembra    avere    meglio  conservato  Pantico  nome  ,  secondo    l'ortogralia    di  «[ueslo 
casato. 

TVLVS? 

88.  Coperchio.  ^^/ÌH^q/ìJ  :  ^VJ  :  Vt  :  RO 

THAna.  TVLVS.  Famiglia  materna.  LA  RCA  NI  A. 

Etr.  Mus.  Ch.  T.  IL  26 
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T  V  S  C  A. 

89.  H  /^  M  I  fl  ••  /ì  3  ^  V  f  :  3  q  t  3  ? 

Setreja  Tusca.  Appiae  (filia) 

90.  naqtflj:  /ìDwt:aq-rg^ 

Setreja  Tusca  Satienia  (  nata  ) 
T  V  T  I  N I  o  T I  Z  I  0  N  I 
01.  Coperchio  d'urna  semplice.  ^  :  J/RHI/RD  :  IHtVt  :  2JV/Ì 

JFLO.   TFTINI.  Famiglia  materna.  CAIA.  S 
92.   Idem.         /R^'Jfll-nqOJ3:l  :  hVqVOJa^  :  IHtVt  :  O/ì 

ATRIO.   TVTim.  VELTHVRIA.  Famiglia  materna.  FELTIIRITIA, 

ja;i  I  Hfv  -r  :  ;i  I 

95.  Idem.  1 1  I  q  O 

IV.  TFTINI.  Famiglia  materna.  FELTHRITIyl.  Forse  fratello  del  precedente. 

94.  Coperchio  d'urna  semphce.  IHDqfìm  :   larifVt   :  f\0 

THANA,  maritata.  TFTINI.  nata.  MARC  ANI. 

95.  Urna  figulina  figurata.  D8  .   F\   :  VdlVf   :  flntVt   :  OHq/R 

ARNTH.TFTINIA-.TFMFifigl.  di  A.  PUS.     .     .     . 

96.  Coperchio  d'urna  semplice.  taf  :  laHfVf  :  R\ÌlRQ 

PHAFSTIA.  maritata.  TFTINI.  nata.  TETInIJ. 

97.  Coperchio.  DaM  :  ^n^aJt  :  fl^/^nitat  .•  iannj-i-v3  .•  lantvt  .•  ;ì8 

FAFSTA.  maritata.   TFTINI.  CFTIISA-  nata  TETIJSIA  TELESN A r  SECH. 

98.  Coperchio  di  travertino.  I  3  H  f  V  t 

j)er  coniugio.    TFTINI 
Sembra  inciso  per  solo  dovere  indispensabile;  il  tacere  il  prenome,  e  la  nascita ,  fa  supporre 
qualche  incidenza  singolare. 

VMBRIA.  VMBRANA.  VMBRICIA 

99.  Umetta.  ^1 1  V  1  :  /il  q  m  V  :  ^  i  O  q  fl  J 

LARTHIA,  FMBRIA.  FIGLIA,  forse  d'una  fanciulla. 

100.  Urna  greggia  di  travertino  fì^/RIt1Vq;imVD   :   laH/ìqUIV  :  FW'dfìS 

FAFSTA.  FMBRANA.  nata.  CFMERIA.  o  CUMERINIA. 
Lee"asi    anche    P,  ^  fl  I  H  I  q  /R  M  fl  3  ;  1''»  ^  per  A  si  trova  nelle  monete  /ìriVJIVI  e 
^n/RJIVijG  forse  dà  un    secondo  esempio  della  Camelia  da  Camars  come  sopra  n.  80. 

101.  Coperchio.  .     .      .fì^t[in^:ianflqmV:  fllf?^® 

FAFSTIA.  FMBRANA.  nata.  ARFNTSIA.     .     .     . 

102.  Coperchio  d'urna  di  marmo  figurata.     /RnJflOnq/R   :  /RHflqmV  :  /RatHa^l 
FENTIEO.   FMBRANyl.   Famiglia  materna.  ARFNTIIIA.  Figlio  della  precedente  ? 

103.  Come  sopra.  f\X\^F\O^^F[  :  /RH/ìqmV   :  J3^ 

FEUO.   FMBRANA.  Famiglia  materna.  ARFNTIIIA.  Fratello  del  precedente? 
lOi.  Urna  di  marmo.  f]ìy  .Ì3  ^   •   fA  F\n  R  <ì  ^V  :  Or\  <  R 

ARFNTIIIO.  FMBRANA.  Famiglia  materna.  VELIA. 

89.  90.  Puhiilicatc  e  iradollc  dal  Cb.  Verniiglioli.  Iscr.  Pcrug.  V.  I.  seconda  \•A\^.  p.   107.   in  iiou. 
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103.  Coperchio  d'urna  di  marmo  figurala  .-.•.•.•  ;l  :  /ì  H /i  q  ItlV  :  O  H  q /R 

ARVNTU.  .   VMBRAJSA.  Famii^Ua  materna.  V 

106.  Idem.  /R^/RHflOmV  :  If/R  .  nitn3i   :  If^/ì8 

FAVSTIA.  Scntia.  o  SENTINATE.  nata.  VMBRANA. 
Per  discendere  da  questa  famiglia,  ebbe  luogo  nel  sepolcro  de'  suoi  padri  ,  come  la  Fatima  , 
che  abbiamo  trasportata  al  suo  luogo.  Lanzi  guidato  da  esempi  ripetuti ,  deriva  Sentinas 
da  Sentium  nell'  Umbria,  ed  è  singolare  di  trovarla  in  parentela  colla  Umbrana,  che  deri- 
vò probabilmente  dalla  stessa  provincia. 
Dobbiamo  la  conoscenza  di  questa  famiglia,  agli  scavi  fatti  nel  podere  del  Conservatorio  , 
r  anno  1820.  Lanzi  conobbe  la  prima  '.  F\\  F\Y\  RQ  :  HI  V  :  I  H  1 1  /R  J  •  •  •  ma  fu  im- 
pedito di  conoscerla ,  dall'  interpunzione  della  prima  sillaba  ,  che  unì  alla  prima  voce  , 
e  perciò  tradusse,  Latiniola.  Ranasia  ;  ora  sappiamo  che  questo  individuo  di  cui  manca 
il  prenome,  appartiene  alla  famiglia  Latini-,  discendente  per  madre  dall'  Umbrana.  Un  se- 
condo esempio,  percli'^-  privo  di  confronti,  si  adoperò  per  ridurlo  a  nome  cognito^  : 
vl/9n8JV-1  J/ROqfl:/Rn/RqfÌV  ;J;i  traducendolo  Velius.  Raivns.  Ar.  F.  FnWmnne. 
Guidati  dalle  altre  epigrafi,  si  leggerà  FÉ  LIO.  VMBRANA.  ARFNTHIA.  fam.  viatrr. 
FJ'LVINIA,  e  può  essere  in  parentela  con  quelli,  che  sono  sopra  indicati  N.'  102.  !0r>. 

V  N  A  T  I  A  ,  bilingue. 

-j /R  n  q /R  ;i  :  /R  f  fl  n  V  ,  O /ì 

107.5.  MOTACILIVS.    RVFVS.    VARIA.  NATVS 

Si  cercherà  in  vano,  una  corrispondenza  qualunque,  fra  Unato,  e  Rufo,  li  riguardiamo  co- 
me due  nomi  differenti  ;  in  etrusco  l' individuo  si  chiamava  Alhio.  Unato,  o  Vinati,  ed  in 
latino,  secondo  l'uso  del  tempo  di  moltiplicare  i  nomi  ;  M.  Otacilio.  Rufo. 

Di  qviesta  Unatia ,  non  era  cognito  che  :  /R  ^  /R  t  /R  H  V  :  cioè  una  donna  di  questa  stirpe  , 
maritata  I  3  H  <]  V  1  Furinia  ma  senza  esserne  certi ,  mentre  quelle  prime  lettere  ,  ed  il 
resto  del  prenome  ,  sono  tanto  indecise,  o  mal  copiate,  che  Lanzi  per  compenso  vi  lesse 
^Emilia  4. 

Varnal,  tradotto  Varia  natns.  notifica  la  famiglia  materna,  ed  è  qui  traduzione  normale,  da 
aggiungersi  a/^J^Ijqnq/RS,  dello  stesso  significato,  prodotto  da  altra  bilingue  ''. 

OPVS  .  OPPIA 

108.  Urna  figurata.  J/RHq/RJ  :  ^V"1V  :  J3::i 

VE  LIO  .  OPVS  .  ovvero  Oppio  famiglia  materna  LARNA  .  o  Larina. 
Il  cognome  Oppia,  o  se  piacerà,  anche  Ippia  ,  è  raro,    e  non  conosciamo  che  questa  epi- 
grafe   perugina  6.-    /RMin^Dq^m    :    fliaiVJ|:n^O,    Thannilia.   Oppia,  nata. 
MARCANE  E  Lama  parimenti  ,   s' incontra  rare  volte. 

VA  RNA   o  VARIA. 
Sulla  tettoia.  /R  ^  /R  H  8  J  V1 

109.  Sul  dado  d'  un  coperchio.  J/Rlfflniq3   :   I^Hq/R:!   :  OJ 

LarTHia  .  maritata    VARNA  .  E  RI  NATI  A  .  ovvero  Erinia.  nata.  FVLVINIA. 


I  N.  284.  4  N.   i55. 

a  Lami,  D-  362.  5  Lanzi,  n.  4- 

3  Pubblicata  come  sopra.   Veti.  ii.  G.  G   Vermigl.  Iscr.  Per.     secund»  Edù.  n.   io.     p.  3^4. 

Etr.  Mus.   Ch.  T.  II.  27 
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VETIIIA  o  VETENNIA. 

110.  Coperchio  d'  urna  semplice.  hiniti^J  •    \1\Y\01\  •i'^'^ 

D' incerta  lezione  :  f'EL  .  FETHI.  o  Fetennia.  f umilia  materna  LATINI- 

VELSIA. 
Sulla  tettoia        ì  ,  .  \\j\ 

111.  Sul  dado  \   ^OP^"^*^"'"-  JVIDIDOJ  •   IU3:iOJ 

LTH  .  VELSI  .  fisi-  di  .  LTff  .  CIGOLIO  ? 

112.  Urna  semplice.  :  V  q  ^  :  IX  •i^:\  •■  R^  n^  :^ 

FENESSIO?  VELSI  .  PROTESA  .  o  Prima  .  nato.  LATINI. 

113.  Idem.  R  J  5  ;i  :   \M  f\^ 

FAVSTIA.  VELSI.  nata  PATISLANIA. 
Ili.  Sarcofago  d'alabastro,  con  una  sola  fascia  nel  mezzo  colorita. 

viD/RDH  uja:i  Jaa 

VELLO  .  VELSI  famiglia  meterna.  SCACIOf 

115.  Sul  coperchio.  KJ33  *.•••.■. 
Suir  urna  ornala.              /R  ^  t  ^  H  O  3  ^ 

•.-.•.  VELSI.  fami ^ia  materna  VETHINATE1 
14-5^  '.  V  fi  AVLO  .  VELS 

1 16.  Tegolone.  V  >l  V  *  :  V  D  CO  :  SSVCHO.  figlio  di 

/R  1 1  n  ^  ;i  O  THANA  .  SENTI  A. 

V  E  N  S I A ,  bilingue. 

117.  Sulla  tettoia  d'  un  coperchio  d'  urna. 

G  :  VENSIVS  •  C  •  F  •  CAIVS 

3JnJfln8  :  4fl3Ji*ria;!  ••  j^:^ 

Astrusa  e  piena  d'  incertezze  è  questa  breve  epigrafe  ,  e  pochissimo  giova  l'essere  in  due 
idiomi;  anzi  nel  considerarla  desta  il  sospetto,  che  possa  essere  memoria  di  due  indi- 
vidui diversi;  imperciocché  non  s'intende  come  quel  cogiiome  Caius  ,  finale  stia  in  re- 
lazione col  suo  pronome  Caio  ,  e  se  volesse  indicare  la  famiglia  materna  ,  dovea  pren- 
dere forma  femminina,  come  la  seguente  dello  stesso  scavo  : 

C.  VENSIVS  .  C.  F. 

CASSIA  .  NATVS 
I  due  pronomi  sono  diversi,  secondo  le  due  lingue,  Caio,  e  Vello.  Il  casato  Vensius .  si 
conserva  nelle  lettere  I  #  H  3  ^1  5  e  di  quella  terminazione  in  J  P  3  J ,  non  sappiamo  pro- 
fittarne in  questo  luogo ,  per  dedurne  una  utile  conseguenza.  La  diflicoltà  si  aumenta  . 
nella  sua  famiglia  materna  ,  che  barbara ,  e  senza  esempio  ci  si  presenta.  Resta  sola  una 
lontana  supposizione  ,  che  il  Quadratalo  (  solito  a  ricevere  tutte  le  colpe  )  .  non  sapesse 
scrivere  in  etrusco  ,  benché  abile  nell'  intagliare,  e  che  s'  ingannasse  sulle  prime  lettere  . 
dovendo  segnare  aJ^J/^TiBUVI  ,  cioè  della  Fuhnnia .  della  quale  abbiamo  fre- 
quenti memorie  ;  non  conservando  corrette  che  le  otto  lettere  finali. 
Potrà  qualcuno  supporre,  nelle  tre  lettere  l'  intenzione  di  scrivere  Jfì3D-  e  diviene  per 
tale   supposizione  Vensius.  Caius,  lo  che  rende  plausibile  la  lezione  latina;    restano  per 
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altro  le  componenti  "^^X  \-iRY\Q  ,    e  non   si  saprà  a  quale  famiglia  dedicarle.  Pochi  am- 
metteranno queste  clausule  ,  ed  in  tal  caso  sarà  annoverata  fra  le  voci  che  non  sappia-' 
mo  decifrare. 

VETIA. 
118.  Urna  figulina  figurata.  f\\Ì?i^  :  fìd/RO 

Rìf\nRi^ 

THANA  .  VETIA  famiglia  materna  TANASIA. 
Se  Tanasia   significa  ,  figlia  di  Thana  ,    sarà  rarissimo  esempio  di  madronimico  ,    derivato 

dal  prenome. 
119  Umetta  semplice.  ■•  i  f  3  ;1  ••  RìTiRO 

RXRn^^ 

THANA  .  FETTA  famiglia  materna  RE  NASI  A. 

VIBIA  o  VI  PIA. 

120.  Urna  liscia.  J^ir/Rniq/RDVna;l  :  MI3  :  qj 

LAR  .  FIBIO  .  VENV  o  Fenilio  .  famiglia  materna  CARPENIATE. 

V  I R  I  A. 

121.  Tegolone.  lOq^J  LARTHIA. 

\^\1\  VIRI 

I  ^  3  ESI  A. 

SSVCHI? 
122  Urna  figurata.  RWll^O^    ••   \W^\J  ^  ••   R<^ 

ARuntia  .  SSVCHI  A  famiglia  materna  RESI  A  .  o  Renata . 
Vedasi  il  mascolino  di  questo  casato  al  N.   116. 


iiatisa  MDsrinasri^a 


125.  Tavole  LXI .  e  CXVIII ,  Scarabeo  con  due  figure ,  ove  crediamo  probabile  di  leggere 
E  Q  K  U  £  >  Ercole  ,  la  a  sarà  per  avventura  indizio  del  nome  di  Deianira  ,  ma  non  si 
propone  con  molta  fiducia. 

Non  avendo  stimato  bastantemente  esatta  la  copia  della  prima  tavola  ,  i  signori  Editori ,  cre- 
derono riprodurla  meglio  nella  seconda ,  ove  rimaneva  uno  spazio  per  inserirla. 

124.  Bellissimo  Specchio  mistico.  Il  eh.  Illustratore  dei  monumenti  chivisini  figiu-ati  espose 
una  giusta ,  e  conveniente  interpetrazione  ,  dei  nomi  che  accompagnano  le  figure  rappre- 
sentate in  questo  specchio.  Cos'i  siamo  dispensati  dal  parlarne  nuovamente,  mancando  ul- 
tei-iori  documenti ,  onde  adottare  un  nuovo  sentimento.  Non  è  la  nostra  approvazione,  che 
deve  prevalere ,  ma  quella  che  ne  manifestò  il  dotto  archeologo  Zannoni ,  e  crediamo 
eh'    essa    meriti    fiducia  presso  gli  eruditi  .   Quesl'   utensile  ,    benché   nel    novero  delle 
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fiiuebri  supellettili ,  l'abbiamo  separato  da  quella  classe,  per  contenere  enti  mitologici, 
che  nulla  hanno  che  fare  colla  serie  delle  famiglie  di  quella  contrada, 

i2o.  Tav.  CXCIII.  Altro  specchio  mistico  corredato  di  breve  ,  ma  utile  illustrazione. 

126.  Un  vaso  di  bronzo,  di  forma  semplice,  ma  poco  conservato.  Nondimeno  fa  testimo- 
nianza di  quanto  fosse  elegante  il  suo  bellissimo  manubrio  rimasto  mtatto.  Di  sotto  al 
globo  ,  vi  è  in  graffito  un  poco  circolarmente,  la  seguente  epigrafe: 

VlCfìti  I  ^^-  ^!!  MJRIS,  sono  di  Mario:  il  vaso  parla  di  se,  come  in  molti  altri  monu- 
menti consimili.  Mare  o  Mavis  si  chiamò  un  certo  Centauro  tirreno  ,  circa  il  quale  si 
consulti  Ebano  '.  E  forse  da  questo  nome,  deriva  il  casato  riportato  al  N.  42. 

Q/ìOJ,  Leggi  LAVAR,  per  Lavator  ^  expiator.  Se  aggiungiamo  un' A  per  ausiliare  alla 
L,  e  produciamo  /l  J  .  seguiamo  l'antico  canone  conservato  nella  La-mhda,  ovvero 
La-med.  Lavare,  Lat.  Ital.  Laver,  francese  :  nettare  espiare  ,  purgare.  Molto  più  conser- 
vata 1^ indole  della  voce  Lavar,  la  crediamo  nell'erba  chiamata  La^'cr ,  Lavorio..  Siam, 
2io»  Sion  Nodoswn  Linn.  Ital.  Sio,  Erba  cannella,  sedanina  d'acqua:  che  secondo  la  moda 
del  diminutivi  ,  che  prevalsero  nel  Medio  Evo  Laverculiim ,  è  opinione  che  si  dicesse , 
dal  quale  si  formò  nel  vecchio  francese  ,  Laherle  .  Benda  ,  e  scendendo  a  nostri  giorni 
Berle;  nella  qual  voce  vi  è  il  cambiamento  della  V  nella  B,  come  divisammo  di  leggerla; 
lezione  confermata  da  un  greco  ,  che  copiando  la  latina  Laver ,  >àeup  compose.  Un  tal 
nome  compete  a  questa  pianta  ,  che  gode  di  stare  sempre  nell'  acqua  ,  quasi  a  purifi- 
carsi continuamente. 

Jl^H/RI^O?  THISIANSI-L .  derivato  da  Oynà^w,  sacrifico,  immolo,  in  cui  quasi  rav- 
visasi una  forma  di  participio  in  aus  ,  più  il  prenome  della  terza  persona  ,  affisso  alla 
fine.  Sembrò  a  prima  vista  poter  derivare  da  ©ìaffo;,  Thjasus.  Virg.  Danza  in  onor  di 
Bacco ,  ma  il  suo  vei'bo  5(ìm  ,  ^tà^w  ,  allontanandosi  dall'  ortografia  della  voce  restò  ab- 
bandonata una  tal  congettura.  Circa  la  sigma  penultima  ,  ci  sovviene  che  il  Lanzi  opina 
con  verosimiglianza,  dovere  le  due  X,  H  di  varia  forma,  aver  diverso  suono  e  pronun- 
zia; questa  che  già  si  nomò  sigma  rovesciata,  non  incontrerà  ostacolo,  se  per  sua  au- 
siliare trova  la  1.  e  con  ciò  erediterebbe  l'altra  ^  i  nomi  di  San,  o  Sclìin,eper  conse- 
guenza le  influenze  di  esse.  Sarà  dunque  permesso  di  tradurre  Sacrificando  egli  .  o 
Quando  sagrifca  egli  ,  sagrificante  lui.  In  italiano  abbiamo  più  comunemente  i  pronomi 
affissi  al  gerundio,  all'imperativo,  ed  all'infinito,  e  se  questo  modo  di  posporre  il 
prenome  al  verbo,  ha  traccio  nella  lingua  antica,  sarà  da  notarsi.  Né  sia  ragione  valida 
per  ricettarsi,  la  sua  composizione  mezza  greca,  e  mezza  latina  giacché  Quintilliano  ^ 
rammentò  varie  voci  con  tali  innesti. 

I  r-^  I  3  J  LEIMI ,  quasi  la  stessa  di  tr.ai  video,  volo,  fntor ,  da  )àto.  Una  voce  simile  ad 
una  greca  ,  con  la  medesima  significazione  ,  la  crediamo  permessa  sopra  un'  opera  che 
tanlo  si  avvicina  al  bello  siile  ornativo  greco,  come  dall^  elegante  suo  manubrio  si  de- 
duce. Di  più  .  riguardiamo  preferibile  questa  ,  per  i  molti  significati,  che  aveva  in  com- 
plesso ,  secondo  1'  indole  delle  brevi  epigrafi ,  per  le  quali  si  cerca  che  significhino  pai 
di  ciò  che  dicono.  Tutta  unita  si  traduce;  Sum  Mari  expiator,  sacrificans  die  fruor. 

l   V^r.  IliM.  i;l>.  IX.  Cap.     iC.  a  Lib.  I    Cap.  6. 
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Sacrificando  Mai'io,  sotto  il  suo  espiatore  gradilo. 

Ovvero  :   Quando  Mai-io  sacrifica  ,  sono  il  di  lui  espiatore  gl'adito. 

Sarà  per  altro  più  conveniente  di  rendere  Leimi ,  come  verbo  medio,  e  tradurre:  Godami, 
m'impiega,  di  me  si  serve;  ovvero  godo  nel  vederlo  sacrificante,  e  simili. 

Tanto  r  acqua  lustrale ,  che  il  vaso  nel  quale  era  contenuta  ,  avevano  in  greco  lo  stesso 
nome  Zipu^;  da  "X-étp  manus  .  e  nWw  lavo,  alduo ,  e  da  questo  composto  molte  altre  de- 
rivazioni. Non  sarà  impossibile  secondo  lanalogìa,  che  lavar  fosse  il  suo  nome  equiva- 
lente etrusco.  Un  tizzone  ardente  pre  o  dall'ara,  o  pure  una  face,  serviva  di  asperso- 
rio (  questo  chiamavasi  tòo»,  e  ^a(?wv  )  il  quale  tuffavasi,  per  ispegnerlo,  nel  vaso,  tenendolo 
colla  destra  ,  si  aspergeva  prima  l'ara  girando  attorno,  e  poi  il  popolo  assistente  al  sacrificio. 
Tale  cerimonia  ci  pervenne  descritta,  benché  comicamenle  da  Aristofane  ■ ,  e  si  confer- 
ma con  altri  indizi  più  seri,  riportali  da  Kuripide  ^  Avvertiamo  però,  che  in  altri  autori 
si  trova  che  si  servirono  per  aspersorio,  della  palma,  dell'alloro  ed  anche  dei  crini. 

Quest'iscrizione  non  solo  rammenta  a  chi  apparteneva,  ma  anche  l'uso  di  arredo  religioso, 
per  distinguerlo  da  altri  d'  uso  domestico,  che  poteano  avere  la  stessa  forma,  ma  erano 
chiamati  Malluvj. 

Avendo  dato  qualche  schiarimento  sopra  un  verbo,  o participio,  sarà  necessario  investigare 
altri  vocaboli  consimili,  e  vedere  se  ritengono  la  stessa  forma,  e  se  giova  il  medesimo  pro- 
cedere, per  tradurli.  Ed  in  fine  sarà  bene  adunare  esempi  approssimativi,  perchè  altri- 
menti sorgeranno  molti  increduli,  e  condanneranno,  come  forzata,  o  fortuita,  la  combinazione 
sopraindicata. 

•  .  .  F\  MVJ33  •  ^^NLOEF 
:  ^XnR^^^l  ■  l\ 

I  J  O  3  ^  O  ••  a  3  )l  D  ••  U 

n/ÌJD  •  AVLEF 

Lanzi  parte  III.  N.  òìi.  Nel  braccio  sinisti-o  di  un  fanciullo  sedente,  ma  in  mossa  di  sorgere; 
statuetta  maggiore  del  consueto  ,  trovata  presso  Conieto  nel  1770  ,  e  collocata  nel  M. 
Vaticano.  U  illustrò  il  Passeri  con  una  Dissertazione  ,  e  dcdV  atteggiamento  argomento 
che  sia  un  voto,  per  risorgimento  da  malattia;  e  dalla  bolla  sospesa  al  collo  del  fan- 
ciullo ,  congetturò  della  sua  non  volgare   condizione  et  e. 

Nella  seconda  linea  ,  il  vocabolo  Selvansl  ,  ha  la  medesima  forma  del  Tìiisiansl  ;  sopra  il 
quale  il  suUodato  Lanzi  opina  doversi  intendere  Silvania  natus ,  ovvero  Silvano  donum. 
Non  possiamo  aderire  alla  sua  prima  congettura  ,  poiché  la  famiglia  materna  può  sup- 
porsi  notificata  sulla  prima  linea  Felu.m  ,  e  volendo  riguardare  la  sua  opinione  di  qual- 
che proljabilità  nelle  voci:  IJ03:^0  ••  (]3:ìD  Cuer  Thvethli ;  frase  non  diversa  da  quel 
cure  Malave ,  regif.trata  nel  Necrologio  FolteiTano  etc.  ,  soggiunge  :  TevetJdi  ,  secondo 
l'addotto  esempio,  ed  in  vigore  del  materno  nome ,  che  succede,  è  il  gentilizio  del  fan- 
ciullo Puer  Vetilius;  casato  molto  notabile,  P.  Vetilius ,  propinquus  Aobutii ,  è  mento- 
vato da  Tullio  nella  causa  di  Cecina  ;  causa  tutta  tarquiniese  ,  ec.  Se  il  materno  nome 
succede,  deve  seguire  dopo  Thvethli,  ed  essere  Felua ,  come  nel  N.  4,  e  non  Silvania; 
il  che  concorda  coli' immediato  Clan,  cioè  della  stirpe  Felia  ,  formola  già  cognita.  Ciò 
posto,  nasce  la  conseguenza  di  riguardare  le   prime  tre  lettere  ^fìN,    conicele    finali 
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del  casato  paterno,  il  quale  (con  lieve  vei'oslmiglianza  ),  potè  essere  ^flhJO'S^  fé- 
thlnas  ,  analogo  a  ^ /R  H  O  3  1  ?  «lei  N.  53,  e  da  supporvi  avanti  la  sigla  del  preno- 
me. Meno  probabile  ancora  sarà  credere  il  nome  del  padre  dopo  il  casato  ,  secondo  lo 
stile  latino;  il  retto  di  T'elusa  è  Felus  .  gentile  cognito  di  Tarquinia  .  e  si  allontana  da 
f'etilius.  La  seconda  supposizione ,  Silvano  donuni  ,  che  sembra  plausibile  in  un  volo  . 
non  sappiamo  ammetterla  .  perchè  non  troviamo  veruna  memoria  di  Silvano  .  presso  gli 
antichissimi  Etruschi,  e  l'esempio  che  si  citerà  in  seguilo,  sul  quale  si  crederebbe  con- 
solidata, cade  per  le  medesime  ragioni. 

Sarà  dunque  più  semplice  secondo  il  nostro  metodo,  riconoscere  quel  iS'fAYW^^Z  derivato  dal 
verbo  latino  Salvo,  o  servo,  e  tradurlo  sulla  slessa  norma  seivans  ille  espressione  con- 
veniente, per  un  volo  di  ricuperata  salute,  come  fu  giudicalo;  non  vi  sarà  altra  va- 
riante della  L  per  la  R^  ma  tale  viceversa  è  troppo  cognita;  e  se  sembrasse  soverchia- 
mente latina ,  si  rileggano  le  iscrizioni  tarquiniesi  ,  ove  si  troveranno  altre  traccie  a 
sazietà  . 

Per  dare  vin"  idea  approssimativa  ,  di  quest'  iscrizione  ,  come  potè  essere  concepita  .  sup- 
plendo alla  meglio  in  quello  che  manca  ;  eccone  il  saggio  : 

JV.  N.  maritata  veti  LIA.  nata  .  VELIA 

ad  n.  n.  che  SALFOLLO 

pose.  a.  voto.  per.  il.  FIGLIO  FETILIO 

DISCENDEJSTE  .  FELLA. 

Il  posto  dell'epigrafe  sxdla  spalla  sinistra,  ed  il  resto  del  braccio  mancante,  può  indicare  la 
guarigione  di  quel  braccio. 

Si  promise  un"  altro  esempio  per  seguito  del  precedente;  e  trovasi  nel  medesimo  Lanzi  N." 
53,  parte  Ili.  e  nel  Dempstero  Voi.  I.  Tav.  24.  In  una  statuetta  piccola  .  die  rappre- 
senta un  giovane  ,  dal  mezzo  in  già  cinto  di  pallio ,  ov^  [è  l'  isn-izionc  ;  con  alti  calcei  :  e 
con  un  avanzo  di  antico  simbolo  nel  destro  pugno  etc. 

Abbiamo  preferita,  la  lezione  del  Dempstero,  la  quale  crediamo  divisibile  in  tre  membri; 
cioè  primo,  l'essenza  dell'obietto,  secondo  il  nome,  e  terzo  a   qual  fine  fu  posto  d  volo. 

3  D  a  V  -r  n  t  TEN  TFRCHE  -.  imitando  Tv>  articolo  alla  foggia  del  greco  ,  circa  il  quale, 
trovandosi  ammesso  1'  articolo  Tà,  o  F\0,  saremo  in  obbligo  d'  ammetterne  ancora  de- 
gl' altri;  e  se  fosse  un  ostacolo  il  caso  accusativo,  che  occupa  comunemente,  si  opina 
che  un'altra  voce  avesse  prefissa,  la  quale  essendo  troppo  cognita,  non  era  di  assoluta 
necessità  lo  scriverla.  Il  Lanzi  legge  Teturce  ,  o  T'OFFRO  E  ed  il  dottissimo  Amati 
sviluppa  il  sentimento  del  Lanzi,  e  ne  presenta  una  sua  bella  congettura  '.  //  verbo  più 
frequente  ne'  danari  etruschi,  è  TFRCE ,  o  I^PRFCE,  che  rendesi  con  molta  probabi- 
lità, dono  dedit  come  se  fosse  (?«pv,xs  ,  o  oiWoeuze ,  da  So>pijm.  Non  v  ha  pero,  a  mio  av- 
viso ,  vera  certezza  ,  che  il  tempo  ne  sia  perfetto  ;  potendo  qiu-ll  E  essere  EI  del  pre.<;cnte, 
*Bpe-j«i:  ed  il  presente  avea  forse  maggior  grazia  d'  enfasi  ncW  antico ,  dono  dat. 

Malgrado  queste  plausibili  o])inioni .  non  ci  possiamo  dispensare  dal  riguardare  quel  voca- 
bolo ,  qual  nome  venuto  forse  dalla  Fenicia,  unitamente  a  molte  altre  costumanze  civili,  e 
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religiose.  Questo  ò  r]  *^  'H  1?  Tzurah  .  sernndo  la  promm/ia  ehraica;  ma  noi  ricordiamo 
un  tempo  innan/i  1'  ammissione  dei  punti  inasoretici  ,  in  cui  potè  semplicemente  dirsi 
Tzurch,  il  quale  s\s,n'\Cicn  forma  ,  figura  .  exemplar  :  ed  è  del  genere  femminino,  con- 
cordando coir  articolo  Tiì» ,  cioè  V  immagine  ,  la  rappresentanza  etc.  Ed  il  trovarsi  Tur- 
che sopra  di  altri  donari  ,  che  non  sono  figure  ,  non  sai-à  un'  ostacolo  all'  ammissione  di 
questo  senso,  mentre  la  ravvisiamo  quale  immagine  apparente  dell  offerta;  o  del  voto, 
piuttosto  che  del  ritratto  esclusivamente. 

Alcuni  accorderanno  la  somiglianza  di  questo  vocabolo,  ma  i  mono  creduli  opporranno  .  che 
la  voce  etrusca  ,  non  ha  per  iniziale  una  Tzade  ;  ta\e  opposizione  sarà  di  lieve  momento, 
per  chi  conosce  le  permutazioni  delle  lettere  ,  e  segnatamente  1  esempio  dei  Tirj  ,  i 
quali  scrivevano  il  loro  nome  ^^  Tzor  ,  ed  i  greci  tvp  nelle  stesse  monete,  e  ciò 
seguì  circa  1()!)  anni  innanzi  1'  Era  volgare  ;  e  quando  i  greci  nello  stesso  luogo  ,  non 
seppero  trovare  altro  equivalente  alla  Tzadc ,  fuori  della  T  ?  cosa  poteano  fare  gli  etru- 
schi a  maggior  distanza,  e  con  più  ristretto  alfabeto  !  E  se  i  Toscani  hanno  ereditata 
dai  loro  antenati  1'  aspirazione  gutturale  .  si  può  asserire  che  la  sola  Tzade  fosse  meno 
dura  ,  ma  nel  resto  la  voce  similissima  alla  pronunzia  semitica.  Argomento  per  conva- 
lidare tale  supposizione ,  potrebb'  essere  un  esempio ,  ove  quella  voce  fu  interpunta 
3D  .  0  V  1  S  facendo  distinzione  della  radicale  ^  '1  M  Tzur ,  che  significa  finse  ^  di- 
pinse ,  fguro  etc.  ;  nello  stesso  modo  dei  greci  citati ,  i  quali  indicarono  typ  .  per 
TYPinN,  traducendo  alla  lettera  il  fenicio  "1  ^  *^» .  Di  poi  siegue  la  sillaba  5D  prendendo 
il  posto  della  P|,  vero  distintivo  ,  secondo  il  procedere  di  quelle  lingue  ;  ma  il  nostro 
sentimento  è  di  riguardare  quella  interpunzione,  come  casuale  in  questo  luogo,  pro- 
dotta da  tutt'  altra  forma  ortografica,  piutlotoschè  come  una  pruova.  E  già  riguardia- 
mo questa  supposizione  per  troppo  ardita  nel  momento  ,  e  conveniamo  che  bisogna 
assuefarvisi  ,  e  considerarla  unita   a  molte  altre  induzioni. 

Passando  al  secondo  membro  ^|8J/qOMfla  RAMTE-ALPIUA,  cioè  di  Bamtha  ,  che 
può  considerarsi  mascolino  come  P or s ernia  .,  Atta,  ed  altri;  ed  un'  accorciamento  di 
Bamithas. 

Per  terzo  resta  nF\1\^^l  '  \0F{\  ,  TATI  SELVAN,  e  come  si  disse,  deve  dimostrare  a 
qual  fine  fu  offerta  l' immagine  votiva.  Riconosciamo  in  Tavi  una  somiglianza  con  Ta- 
bes  ,  alla  quale  sopprimendo  la  s,  resta  Tabe;  e  Tabi  sarà  ablativo  come  Mari,  e  pevcìò 
come  dicesse  a  tabe  ^.  Abbiamo  tutt' ora  tabe  in  italiano,  quasi  col  senso  medesimo,  e 
Cicerone  disse:  Lenta  tabe  peredi tur .  indicando  malattia  di  consunzione,  e  senza  1^ ag- 
gettivo potè  significarne  anche  un'altra.  Questa  statuetta  fu  trovata  a  Carpegna  ,  lon- 
tano dall'  Etruria  centrale,  e  più  prossima  a  Roma  ,  per  cui  resta  ammissibile  il  trovar- 
vi analogie  latine,  come  questa,  e  la  seguente  SELVAN.  che  abbiamo  derivata  da 
Salvo ,  o  servo.  Si  crederà  facile  a  precisare  il  tempo,  ed  il  modo  del  verbo,  per  mezzo 
di  questo  secondo  esempio,  ma  non  confidiamo  nelle  apparenze,  che  dopo  replicati  esem- 
pi ,  non  azzardiamo  alcun  risultamento  per  ora.  Il  sentimento  quasi  conduce  a  preferire 
a  tabe  servato  ,  liberato  da  infermità ,  ma  come  sostenerlo  ?  quando  non  sappiamo  se  il 
voto  fu  fatto,  a  fine  di  ricuperare  la  sanità ,  che  dimanda  ottativo,  o  futuro  ;   o  pure  a 
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"uari"ione  perfetta,  dove  retrocede  al  passato;  ovvero,  acciocché  tutta  la  sua  vita  ve- 
nisse protetto  ,  ed  allontanata  da  lui  ogni  malattia,  lo  che  richiede  un  infinito.  In  que- 
ste tre  occasioni  egualmenle,  si  fecero  voti  ed  offerte.  Moltiplicando,  ed  ordinando  molti 
esempi  ,  un  giorno  si  giungerà  a  formare  una  norma  d'  approssimazione  ,  che  gioverà 
per  ispiegare  con  più  ragione,  e  verosimiglianza. 
Per  convalidare  il  fin  qui  esposto  ,  crediamo  di  non  dovere  ommettere  un'  altra  formola 
consimile. 

Ecco  le  parole  del  Lanzi,  che  la  riporta  nella  stessa  classe  N."  36. 

È  incisa  nella  coscia  ,  e  gamba  destra  di  altro  fanciullo  ornato  di  bulla  ,  e  di  armilla. 
Tiene  un  pomo  nella  man  manca  ,  nella  destra  un  volatile  etc.  V  epigrafe  contien  due 
voci   H30aJ8,  e  0333  ripetute  altrove  :  piii  oltre  non  saprei  dire^ 

Tutta  la  difficoltà  dunque  resta  sulla  parola  XECSANSL  .  che  ha  le  medesime  caratteri- 
stiche delle  due  TU  siami ,  e  Selvansl,  sopra  citate,  e  deve  ancora  sciogliei'si  nello  stes- 
so modo  ,  qualora  possa  indagarsi  la  radice  d'  onde  deriva. 

Non  comprendiamo  come  a  quel  dotto  scrittore  ,  praticissimo  delle  lingue  antiche  ,  massi- 
mamente dell'Ellenica .  non  gli  venisse  alla  mente  il  verbo  ?s(o  ,  rado,  polio,  scalpo  ;  che 
sembra  il  «ermano  del  latino  Caelo,  intagliare,  scolpire.  xVbbandoniamo  il  greco,  e  con- 
sideriamo lo  XECS  etrusco,  come  disceso  da  voce  ellenica,  o  pelasgica  di  altro  tipo  più 
antico,  dal  quale,  l'uno,  e  l'altro  discendono,  ed  il  latino  più  dall'etrusco  con  qualche  varia- 
zioncella,  giacché  Caelans ,  intagliante  ,  che  scolpisce,  è  molto  simile  al  Xecsansl ,  ri- 
mossa la  L  finale,  e  trasportata  alla  seconda  sillaba.  Volgendosi  poi  di  preferenza  alla 
nostra  lingua  ,  che  crediamo  per  dritto  di  discendenza  dex'ivata  dall'  antica ,  ove  mai  si 
cercherà  il  primitivo  di  cesellare!  e  dello  strumento  cesello,  che  per  correlazione 
anco  nel  francese  conserva  l'impronta  della  comune  origine  Cìscler,  ciseau  ! 

Se  trovasi  ammissibile  tale  congettura,  si  avrà  una  origine  della  ci  forte  italiana,  dalla  |, 
e  di  essa  la  ci  francese  conserva  parte  del  suo  sibilo.  E  chi  desiderasse  sottilizzare 
osservi  ,  quando  si  disse  nel  latino -gallico  ,  sicilare  ,  per  cesellare,  scolpire,  come  si 
fece  una  trasposizione  della  seconda  sdlaba  nella  prima  ;  metatesi  conservata  nella  vec- 
chia ortografia  di  cizeler  ,  non  contando  per  altro  nella  moderna  pronunzia  della  Z, 
che  forte  era  prima. 

Innanzi  d'  accennare  ,  il  modo  col  quale  da  noi  si  cerca  di  tradurre  il  titoletto  ,  vediamo 
qual  senso  fu  dato  a  Bleres  ,  o  Vleres ,  per  giudicare  se  accorda  col  precedente  vero- 
similmente. 

In  questo  M  3  0  3  J  8  traspare  il  Sacrum  de'  latini ,  che  hcre  .  o  heres  par  che  si  dicesse  in 
etrusco.  Vi  traspare  domini ,  perciocché  fàtpòv  ,  donwn  potò  una  volta  dirsi  da  ?">£«  ,  amo, 
come  da  ép«w  ,  amo  si  è  detto  sc^^ov ,  che  similmente  si  espone  donum.  Un  altra  etimolo- 
gia suggerisce  la  materia  ,  su  cui  sempre  leggesi  questa  voce  ;  eh'  è  il  bronzo.  Potrà 
dunque  dedursi  ab  aere  f landò  ;  o  da  questo  vocabolo,  e  da  eres,  sacrum.  Deducasi  anco 
da  w-òpic  quasi  pletum ,  i.  e.  impletum  votum.  (  F.  Fest.  in  Plentur  )  ,  //  significato  si  ri- 
duce alla  stessa  cosa  >.  (Indi  nell'  indice  aggiunge  )  da  Sy^w.c  debitum  per  afercsi  e  can- 
giamento di  affini.  Debitum  è  lo  stesso  che  Fotum.  Brisson.  de  Form. 
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Non  ci  pennettiamo  ili  giinlicarc  queste  ingegnose  indagini,  elio  pero  al  caso  nostro  poco 
convengono,  per  formare  un  senso.  Per  lontana  suj)posizione ,  scorgiamo  Vlerc  ^  t'ieivs, 
con  raddoppiamento  di  lettere  sopravvenuto  in  seguilo,  Veliere,  p'ellercs  ,  qual  tipo 
di  Vello  ,  nel  senso  di  Avevvunco.  rimuovere,  scacciare  ,  estirpare .  allontanare  ogni  scia- 
gura. In  esso  si  ravvisa  somiglianza  con  Velie  ,  il  quale  nella  seconda  persona  del  futuro 
diviene  Voles ,  come  fosse  contratto  di  Voleres.  E  di  fatto  nell'italiano  erroneo,  (spes- 
so contorto  dal  latino  plebèo  ),  fu  detto  volerai  ,  in  vece  del  contratto  vorrai,  e  si- 
milmente accadde  nel  verbbo  valere,  il  cui  futuro  prima  persona,  è  adesso  vanò,ma  in 
origine  si  disse  valerò ,  e  volerai ,  per  varrai.  Nello  stesso  modo  da  Vello,  potè  dirsi 
Velleres  ,  e  più  anticamente  assai ,  Vleres.  Fingiamo  ciò  ammesso  ,  s' incontra  una  ra- 
gione ,  in  vigore  della  quale,  si  offerivano  alcune  immagini,  ed  altre  supellettili  nei 
Tempi-  ^^^  S^'  Etruschi  fossero  superstiziosissimi,  tutti  ne  convennero,  ma  delle  loio 
pratiche  superstiziose  ,  poco  ci  è  noto,  che  non  lo  sia  egualmente  di  altri  popoli,  e  que- 
sta potrebbe  esserne  una  particolare  .  in  ([ualche  sua  circostanza  ,  quasi  convalidata  da 
quel  supposto  stravagantissimo  delle  mafie,  onde  credettero  potersi  alTliggere  le  persone, 
per  mezzo  dei  loro  ritratti  ,  od  anche  lantocci  in  loro  vece.  Sciocchezza  inaudita,  che 
però  ebbe  credito  per  più  secoli.  Ma  essa  per  altro  ,  contiene  in  se  1'  esistenza  del  suo 
opposto;  cioè  che  i  ritratti,  e  le  immagini,  consecrate  alla  tutela  dei  Numi,  dovea- 
no  egualmente  influire  protezione  immediata  ,  suU'  individuo  rappresentato,  o  nominato  ; 
dal  che  questi  donar]  enti^erebbero  nella  classe  degli  Averrunci. 

L"*  ultima  voce  è  con  molta  verosimiglianza  Paer;  e  tutta  l'epigrafe  conterrà,  ad  un  beli  in- 
circa ,  questa   frase  trasportata  all'  indole  della  nostra  favella  : 

Allontanerai  ogni  male  ,  ovvero  proteggerai  V  ejjìgiato  fanciullo. 

L  espressione  etrusca  alla  lettera  ,  direbbe  cesellante  il  fanciullo  ,  secondo  gli  addotti  esem- 
pi ;  ma  non  volendoci  trattenere  soverchiamente  ,  sopra  ricerca  precoce  per  il  momen- 
to ,  né  per  ora  verificare .  in  qual  posizione  sia  il  verbo ,  ed  anche  se  compatisse  un 
sottinteso  diretto  di  chi  fece  il  voto  ;  ne  abbandoniamo  del  tutto  V  esame ,  a  chi  vorrà 
esei'citarvisi. 
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BUE  VE    RAGGUAGLIO  '^ 

DI  ANTICHI  SEPOLCRI 

RINVENUTI    NELLE    COLLINE    VICINE    ALLA    CITTÀ 

dall'anno    1818,    A    TUTTO    l'aPRILE    DEL    1854. 


IMel  dì  5.  Febbraio  1818,  fu  casualmente  scoperta,  al  podere  detto  della  Paccjflne5e,  spettante  alla  rea! 
fattoria  di  Dolciano ,  un  miglio  e  mezzo  circa  al  Nord  della  città  di  Chiusi,  una  Camera  sepolcrale  Etru- 
sca  incavata  nel  tufo,  e  costruita  di  travertini  con  volta  della  stessa  pietra  a   taglio  senza  calcina. 

Ali'  intorno  sopra  zoccolo  sono  disposti  otto  sarcofagi  parimente  di  travertino  di  buona  qualità.  Ne- 
gli orli  de'  coperchi  avvi  in  tutti  1'  iscrizione  in  caratteri  Etruschi, 

La  porta  d'ingresso  è  essa  pure  di  travertino,  divisa  in  due  parti  ingegnosamente  posate,  e  moventisi 
sopra  i  loro  propri  cardini,  anch'essi  della  medesima  pietra.  La  parte  a  mano  destra  cadde  subito  nello 
scoprimento  del  sepolcro,  e  ciò  prova  ,  che  iu  altro  tempo  fu  spogliata  delle  più  belle  cose  ,  come  Vasi  , 
Lucerne,  Patere,  ec. 

Questa  Camera  interessantissima  ancora  per  l'Architettura  conservasi  premurosamente  dal  Regio  scril- 
tojo  di  Valdichiana,  e  la  chiave  della  nuova  porta  sta  in  mano  del  vicino  colono,  per  appagar  la  curio- 
sità de  culti  forestieri,  che  vanno  a  visitarla. 

Questo  raro  monumento  è  stato  illustrato  dal  Ch.  Sig.  Conte  Giov.  Batista  Vermiglioli  Professore  di 
Archeologia  nell'Università  di  Perugia.  La  descrizione  delle  Urne  è  del  Sig.  Professore  Giorgio  Santi;  e 
il  Sig.  Professore  Giuseppe  del  Rosso  si  occupò  maestrevolmente  dell' Architettura  del  medesimo.— Perugia 
presso  la  Tipografia  Baduel  1819. 


Nell'anno  iBsS,  continuandosi  la  magnifica  strada  di  Valdichiana  verso  città  della  Pieve  Stato  Ponti- 
ficio fu  in  vicinanza  di  Chiusi  trovato  un  sepolcro  Romano  bisomo  composto  di  grossi  travertini  con  iscri- 
zione staccata  dallo  stesso  sepolcro,  per  Arria  Cominia  e  Gorgia,  come  può  vedersi  nel  bulleitino  dell'I- 
stituto di  Corrispondenza  Archeologica  di  Roma  anno  i833,-  al  quale  da  me  ne  fu  spedita  copia.  Questo 
sepolcro  fu  alzato  ad  ornamento  della  stessa  strada   vicino  al  luogo  dove  giacque  per  tanto  tempo  sepolto. 

HI. 

L'anno   1826,  sarà  sempre  per  moltìplici,  ed   importantissime  invenzioni  memorando. 

Nel  mese  di  Febbraio  al  podere  detto  il  Colle  del  Nobil  Sig.  Pietro  Bonci  Casuccinì,  a  Oriente  della 
Città,  alla  distanza  di  un  miglio  appena,  si  scoprirono  per  naturale  avvallamento  del  terreno  due  celle  se- 
polcrali nel  solilo  tufo.  Degli  oggetti  ivi  trovali  parlasi  da  me  nell'Antologia  di  Firenze,  Settembre  1826.  N.69. 
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Nel  Giugno  anno  detto  al  podere  denominato  di  Vaìdacqua  di  proprietà  di  questo  Regio  Conservato- 
rio fu  ritrovato  l'Ipogeo,  di  cui  diedi  ragguaglio  nello  stesso  Articolo  dell'Antologia. 

Ma  si  vuole  qui  aggiungere,  che  allo  stesso  podere,  continuandosi  gli  scavi,  si  giunse  a  scoprire  ne'pri- 
mì  di  Settembre  dello  stesso  anno  altra  cella  sepolcrale  con  varie  urne  di  travertino  ,  e  di  coccio  corre- 
date di  Etrusca  epigrafe,  e  resta  vicinissima  e  nella  stessa  direzione  del  primo  sepolcro  famoso  per  belle 
urne  di  marmo,  e  per  le  ceneri  della  famiglia  f^mrana.  Queste  due  Celle  sono  conservate  puntualmente 
alla  campagna,  e  restano  un   miglio  e  mezzo  distanti  dalla  città. 


Contemporaneamente  il  Nob.  Sig  ,  Giuseppe  Dei  tentando  qualche  scavo  scopri  al  poderi;  di  Poggio 
al  moro  a  mezzogiorno  della  Città,  e  distante  circa  due  miglia  ,  tre  stanze  notabilissime  per  le  pitture 
onde  sono  adorne  nel  semplice  tufo,  e  che  si  vedono  descritte  dal  dotto  Sig.  Micali,  e  riportate  nell'Atlante 
che  serve  di  corredo  alla  sua  nuova  storia  degli  antichi  Popoli  d'Italia;  disegnale  quindi  più  in  grande  e 
con  maggior  verità  in  quanto  allo  stile  nel   Museo  Etrusco  Chiusino  fascicolo  XI. 

Queste  stanze  erano  mancanti  aifatto  di  Monumenti  ,  non  avendovi  lasciato  i  barbari  depredatori  che 
pochi  bellissimi  frammenti  di  vasi  dipinti.  Il  Sig.  Dei  avendo  con  altri  scavi  in  vicinanza  di  dette  stanze 
rinvenuto  un  sepolcro  Etrusco  ,  ed  altro  Romano  con  parecchie  urne  ,  le  portò  tutte  là  a  maggior  soddi- 
sfazione dell'Erudito,  che  va  a  visitarle.  Si  avvisa  questo  opportunamente,  perchè  essendovi  oggi  raccolte 
urne  con  epigrafe  Etrusca  e  Latina,  non  si  conchiudesse  subito,  the  le  pitture  non  fossero  poi  tanto  anti- 
che, per  quella  smania  oggi  dominante  di  abbassare  gli  Etruschi  lavori  all'  epoca  dell'  Impero;  anzi  posso 
io  asserire  ,  come  testimone  oculare  di  tutte  le  recenti  scoperte  ,  che  in  quosti  nostri  sepolcri  non  si  è 
trovala  mai  con  le  Etrusche  urna  Romana. 

VI. 

Incoraggiti  altri  Chiusini  da  tali  scoperte  si  dettero  a  fare  degli  scavi  ,  e  tra  questi  il  iVob.  Sig.  Ca- 
pitano Sozzi  unitamente  al  Capitolo  della  Cattedrale-  Ma  quegli  che  fu  il  più  intraprendente  (  e  poteva 
esserlo  pur  la  vastità  de'  possessi  nelle  nostre  colline  le  più  ridenti  ed  elevate  )  fu  il  già  lodalo  Sig.  Ca- 
siiccini.  Oltre  il  Colle,  i  due  poderi  di  Marcianella  e  della  Pellegrina  negli  anni  1828,  e  29,  rendet- 
tero alla  luce  tanti  oggetti  Etruschi.  Cosi  il  Sig.  Casuccini  ha  messo  insieme  una  quantità  tale  di  pregiate 
cose  da  formarne  un  ricco  Museo  composto  di  tre  vaste  sale,  che  è  di  ammirazione,  e  di  erudito  pascolo 
a  tutti   i   forestieri,  ed   in   ispecialilà  agli   amanti  delle  arti   Etrusche. 

lo  ho  dato  un'idea  di  questo  Museo  in  due  articoli  spediti  all'Istituto  Archeologico  ,  stampati  nel 
BuUettino  Giugno  e  Dicembre  i8»().  I  più  rari  Munumenli  sono  descritti  pure  nell'  Aliante  del  Signor 
Micali,  e  nel  Museo  Etrusco  Chiusino  per  opera  dell'eruditissimo  Sig. Cav.  Francesco  Inghirami.  Sugli  sca- 
vi che  andiva  facendo  il  Sig.  Casuccini  ,  e  sulle  belle  cose  ritrovate  si  possono  vedere  ancora  gli  arlicoli 
spediti  allo  stesso  Romano  Istituto  dal  nostro  Sig.  Canonico  Mazzetti,  Luglio  1829.  M.irzo  i8,<o,  e  1'  arti- 
colo del   Sig.  Capitano  Sozzi,   Marzo    i832. 

MI. 

Nell'anno  cadnio  iR33,  n"l  io  M.iggio  al  Colle  Ciisurcini,  iiiinierfl  doviziosissima  di  Fàrnsi  Ili  monu- 
menti, e  che   per   le  tanti.-  celle  sepolcrali  ivi  ritrovate   in  questi  ultimi  tempi   [luò  apimlLirsi  una   vera   uè- 


crepoli,  si  gcoperpe  altro  Tpogco  incavnio  nel  tufo  ,  composto  di  tre  stanze  quasi  consìmili  nella  fcrrna  a 
quelle  del  Sig.  Dei,  ed  egualmente  saccheggiate  in  quanto  agli  Oggetti,  rlit;  chindevansì  nelle  tombe  gen- 
tilizie. Due  sono  le  stan/.e  pitturare  ,  e  le  figure  distese  sopra  il  nudo  tufo  ,  oltre  essere  ammirabili  per 
buon  disegno,  hanno  per  sorte  ad  onia  di  tanti  secoli  maiiienuta  nella  massima  parte  la  loro  nativa  viva- 
cità). È  poi  sorprendente  il  lavoro,  e  la  perfetta  conservazione  delle  volte  ancor  esse  dipinte  ,  e  a  gran 
rilievo  sporgenti  nello  stesso  tufo.  I!  Sig.  Cav.  Inghirami  singolarmente  benemerito  dell'  Antiquaria  Chiusi- 
na  si  portò  a  vedere  questo  vaghissimo  Ipogeo,  e  nel  fascicolo  xvi,  del  nostro  Museo  ne  ha  dato  il  dise- 
gno,  io  ha  descritto  da  suo  pari,  e  io  rame  vi  sono  espresse  tutte  le  pitture. 

VHI. 

Finalmente  in  quest'anno  i834,  avendo  il  Sig,  Pietro  Casuccini  riprese  le  scavazioni,  in  un  suo  podere 
delio  il  Bagnolo,  disiarne  dalla  cillh  circa  due  lerzi  di  miglio,  scoperse  il  5  Apiilc  una  delle  solile  tom- 
be scavate  nel  tufo. 

In  urna  ignobile  di  rozzo  travertino  si  ritrovarono  una  bL'lla  P?tera,  an  Candelabro  di  bronzo  avente 
tre  piedi  a  zampa  di  Leone  di  squisito  laverò,  un  idoletto  rappresentante  un.i  donna  di  buon  disegno,  un 
vaso  unguentario  di  alabastro  orientale,  due  anelli  d'oro  uno  con  pietra  liscia  col  dorso  però  a  scarabeo 
Taliro  tulio  d'oro  anche  lo  scudo:  più  di  venti  pezzi  d'oro  d.-lla  forma  del  pinoltolo  sguscialo,  da  inlìlarsi 
a  maniera  di  vezzo,  i  quali  in  alto  hanno  una  testina  per  cui  passava  il  filo:  ed  inoltre  una  quanlità  dì  leg- 
gerissime foglie  d'oro,  che  nella  figura  si  avvicinano  alla  foglia  di  ulivo. 


OSSERVAZIONI    GENERALI 

S  O  P  R  A  I   SEPOLCRI  CHIUSINI 

1.  Si  sono  a  bella  posta  conservati  alcuni  Ipogei  alla  campagna  con  le  respettive  urne,  perchè  gli  amatori 
delle  antichità  Etrusche  possano  vedere  come  stavano  ;  e  incominciando  dal  sepolcro  della  Pacciaiiese  si 
avvicinano  al  Lago,  e  fanno  il  giro  delle  amene  colline,  che  circondano  la   Città 

2.  Tulli  inoslri  sepolcri  per  la  fama  di  questa  vetustissima  Citth  sono  stati  in  .nitri  tempi  s-jogliati  delle 
cose  che  racchiudevano  le  pììi  preziose.  Sarebbe  vana  lusinga  il  tentare  qui  scavi  ,  per  incontrarsi  in  Ipo- 
gei non  rifruslati;  se  pure  non  volesse  tenersi  per  tale  quello  scoperto  ultimamente  al  Bagnolo-  Ciò  sup- 
posto, se  tante  pregevoli  cose  si  sono  trovate  in  un  sepolcro,  che  per  l'umile  sua  cella  e  per  la  semplicità 
dili'urna  ivi  collocata  sembra  essere  appartenuto  ad  una  delle  famiglie  non  primarie^  qual  -^opia  di  oggetti 
preziosissimi  non  avrebbe  dovuto  ritrovarsi  nei  più  nobili  Ipogei  da  noi  discoperti  ,  se  non  fossero  stati  , 
come  dissi,  in  altri  tempi  rifrustati?  1  coperchi  delle  piccole  urne  si  trovano  rovesciati.  Le  urne  grandi  o  sono  sfon- 
dale, o  è  spezzalo  il  coperchio,  come  vedesi  nel  vestibolo  del  Vescovado  ,  e  al  Museo  Casuccini.  Quanto 
vi  è  rimasto  non  fu  valutato  dagli  spoglialori  ,  facendone  spesso  orrido  strazio  ,  mutilando  Je  teste  delle 
figure  riposanti  ne' coperchi  delle  urne,  e  spe/.zando  i  più  splendidi  vasi  dipinti.  Koi  spesso  ci  troviamo  a 
queste   Vandaliche  scene. 

3.  Le  porle  de' nostri  Sepolcri  guardano  l'Oriente.  Sono  tutti  incavati  nel  tufo,  e  s^'iulernano  molto  sotto 
la  collina.  In  giro  vi  sono  sedili  o  panchine  ,  dove  distendere  i  cadaveri  ,  o  depositarvi  le  urne.  Alcune 
volte  delle  camere  sepolcrali  sono  piane  ,  e  se  la  stanza  fosse  più  del  consueto  spaziosa  ,  è  sostenuta  nel 
mfzzo  da  un  pilastro  parimente  di  tufo.  Nella  strada  aperta  a  pie  della  collina  ,  e  prolungata  fino  alla 
porta  sepolcrale,  si  trovano  spesso  alle  due  ale  del  tufo,  in  piccole  nicchie  chiuse  da  gran  tegoli  ,  urne  e 
vasi,  ma  di  una  maggior  semplicità  di  quelli,  che  stanno  entro  la   tomba. 

4-  Se  le  urne  cinerarie  figuline  sono  sepolte  ali  aperta  campagna  ,  si   vedono  allora  difese  da  tre    te- 
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goloni,  due  ritti,  ed  uno  sovrapposto,  e  quando  ia  memoria  del   defunto  non  sia  nei!' unia,  allora  sta  in  uno 
de'tegoloni:  ed  io  dieci  ne  posseggo  sparsi   di  caratteri  Etruschi. 

5.  Materia  delle  urne  è  il  travertino,  il  m.irrao  ,  la  figulina.  Le  urne  sono  alcune  ad  integruni  cor- 
pus condendum,  e  queste  costantemente  sono  di  travertino,  o  di  marmo.  Tutte  le  altre  sono  ossuarie,  o 
cinerarie.  Tali  urne  furono  colorile  ,  ma  esposte  all'  aria  i  colori  nel  travertino  e  nel  marmo  vanno  a 
mancare;  nelle  figuline  conservansi. 

6.  Gli  ornamenti  nella  fronte  delle  urne  consistono  in  rosoni  ,  scudi  peltati  ,  mostri  marini  ,  teste  di 
Medusa,  porte  del  sepolcro  con  due  persone  che  tengonsi  per  la  mano  dandosi  1'  ultimo  vale,  in  sacrifuj  , 
espiazioni,  in  qualche  fatto  mitologico,  e  per  ordinario  vi  si  vedono  dei  combattenti.  Ne'coperchi  di  mar- 
mo e  di  coccio  vi  sono  o  Figure  giacenti  ,  o  Figure  riposate  sopra  guanciali  ,  spessissimo  col  distintivo 
dell'anello.  Tanti  coperchi  di  travertino  sono  a  semplice  tetloja. 

7.  L'  epigrafe  Etrusca  sta  nella  fronte  e  nell'  alto  dell'  urna,  più  spesso  nel  lembo  del  coperchio.  In 
quelle  di  coccio  è  colorita,  ma  nelle  urne  di  travertino  0  di  marmo  le  lettere  sono  scolpite,  e  colorite 
inoltre  di  rosso  o  di  nero  ,  per  farle  più  risaltare.  A  scanso  di  equivoco  avviso  ,  che  se  la  iscrizione  è 
neir  urna  non  si  può  con  sicurezza  sentenziare,  che  appartiene  alla  figura,  che  sta  nel  coperchio,  uomo  o  donna 
che  sia:  perchè  delti  coperchi  furono  spesso  confusi  in  occasione  che  vennero  i  sepolcri  violati,  o  saccheg- 
giati. In  tanta  moltìpiicilà  di  epigrafi,  onde  si  distinguono  i  monumenti  Chiusini,  non  si  sono  trovale  che 
quattro  bilingui  in  Etrusco  e  Latino  scolpite  in  urne,  tre  qui  ,  e  la  quarta  nella  terra  di  Chianciano,  che 
resta  alla  distanza  di  otto  miglia  da  questa  Cittb.  De' nostri  Ipogei  ha  parlato  ancora  il  Sig.  Professore 
Domenico  Valeriani  nel  suo  erudito  Ragionamento  sopra  gli  antichi  sepolcri  ,  e  in  particolare  degli  Etru- 
schi, a  corredo  del  nostro  Museo. 

Chiusi  3o  Aprile   !834' 

Can.  Gio.  Battista  Pasquini  Teologo 
della  Cattedrale  e  Vicario  Generale. 


(1)  I  .Soci  editori  di  quest'Opera  lianno  d.ito  il  presente  circostanziato  ragguaglio  sulle  scarazioni  e  sopra  i  Monumenti,  per  soddisfare  prin- 
cipalmente al  desiderio  dei  Signori  componenti  l'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma,  e  del  cLiarissimo  Komagnosi,  Terso 
i  quali  nutrono  i  scnliraenli  della  più  alta  slima  e  venerazione. 
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DICHIARAZIONE 

DI    QUEST' OPERA 


Li  archeologo  Sig.  Giuseppe  Micali  nella  sua  Opera  comparsa  ullimamente  sotto  il  titolo  di  Stona  degli 
antichi  popoli  Italiani  ,  nel  tomo  III  ,  noia  61,  e  64  .  ha  emesse  contro  di  noi  delle  lagnanze  e  delle 
asserzioni,  intorno  alle  quali  esige  il  nostro  onore,  che  il  pubbliso  resti  disingannato. 

Si  lagna  il  Sig.  Micali,  perchè  noi  l'abbiamo  prevenuto  nella  pubblicazione  di  alcuni  nostri  monumen- 
ti  ,  e  sembra  esigere  ,  che  noi  non  avessimo  dovuto  pubblicarli  prima  di  lui.  Ma  su  elle  funua  ai  grazia 
questa  sua  preteozione  ?  Avevamo  forse  contralto  con  esso  un  sinail  palio?  No  certamente;  non  l'abbiamo 
contralto  mai  fin  qui  né  con  esso,  né  con  ahri  molti,  ai  quali  per  cortesia  ,  e  non  per  obbligo  si  per- 
mise estrarre  i  disegni  delle  Amichila  esistenti  nelle  nostre  private  Collezioni.  Nulladimeno  avremmo  noi 
sofferlo,  che  il  Sig.  Micali  pubblicasse  il  primo  i  monumenti  nostri:  ma  avendo  indarno  aspettato  sei  an. 
ni  ,  da  che  egli  ne  aveva  fallo  eslrarre  i  disegni  ,  ci  determinammo  a  costo  d^una  gravissima  spesa  a 
pubblicarli  da  noi  stessi;  e  senza  il  menomo  pensiero  della  sognala  i^ara,  senza  il  menomo  timore  di  of- 
fi-ndere  alcuno  ,  credemmo  di  esercitare  un  nostro  libero  diritto.  Il  pubblico  giudicherà  dunque  adesso  , 
se  il  torlo  sia  dalla  parte  nostra,  o  sivvero  da  quella  del  Sig.  Micali,  di  cui  non  curando  i  piati  abbiam 
francamente  l'Opera  proseguito;  e  siccome  noi  l'abbiamo  intrapresa  per  puro  amor  di  patria,  e  non  già  per 
una  speculazione  mencartile  ,  stimeremo  sempre  averne  mietuto  buon  frutto  ,  subiiochè  abbiamo  con  ciò 
procuralo   alla   patria   nostra   maggior  lustro  e  splendore. 

Relativamente  poi  al  vanto  che  si  dà  il  Sig  Micali  di  presentare  al  pubblico  copie  fedeli  de'Monumen- 
li,e  informa  tale  da  meglio  soddisfare  agf  intelligenti,  converremo  noi  slessi,  che  i  suoi  disegnisene 
più  l'aghi  dei  noslrij  se  poi  conservino  più  il  carattere  degli  originali,  ce  ne  appelliamo  a  chiunque  in  lac- 
eia  degli   originali  stessi   voglia   eseguire  un  confronto. 

Ciò  per  altro  di  the  non  possiamo  con  lui  convenire  si  è  quanto  egli  dice  intorno  ad  una  scultura 
incompleta,  che  con  troppa  franchezza  afferma  essere  in  tale  stato, /^erc/iè  ne  fu  tolto  via  inetlamenti- un 
pezzo,  per  adattarla  al  posto,  dovè  collocata.  Non  volendo  supporre  altrimenti,  lo  supporremo  in  ciò 
tratto  in  errore  o  da  falsa  relazione,  o  da  falso  giudizio:  ma  nel  tempo  stesso  assicuriamo  il  pubblico,  che 
la  scultura,  di  cui  si  tratta,  fu  realmente  rinvenuta  incompleta;  e  quantunque  non  fosse  che  un  frammen- 
to di  pietra  arenaria  ,  pure  ne  fu  fatto  il  debito  conio  ,  e  fu  collocato  presso  ad  altre  sculture  di  simil 
fragilissima  pietra,  le  quali,  senza  che  da  noi  ne  siano  stali  tolti  via  inettamente  de' pezzi,  sono  anch  es- 
se frammenti:  come  può  facilmente  ravvisarsi  da  ognuno. 
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1  numeri  romani  indicano  la  tavola,  dov'è  rappresentato  il  soggetto, 
gli  arabi  la  pagina,  ove  si  trova  la  di  lui  illustrazione. 
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tciiiLLG  morto  sollevato  da  Aiace,  cxcn'i  ,  igS; 
ha  raggiunto  e  sta  per  uccidere  Licaone.  cxlVii, 
162;  sul  dorso  di  Chirone.  xxiii,   ig. 

Agape  o  cena  funebre,  evi,  97. 

Ago  crinale  di  bronzo,  lxxv,  ^a;  di  oro  d''un  la- 
voro delicatissimo,   xci,  gì. 

ÀUGE  in  atto  di  sollevare  il  cadavere  d'Achille, 
cxciii,    igS. 

Alteri,  cxxv,  159;  cxcv,  igo;  cxcvi,  ig6;cLxxxii. 
182. 

Amazzone  equestre, la  quale  combatte  con  un  mi- 
litare a  piedi.  SUI!,  4o;  lx,  54;  lxiv,  62;  ab- 
batte il   suo  avversario,  cxcii,    iSò". 

Amore  tristo  e  meditabondo,  che  si  appoggia  alia 
face  rovesciata   sull'ara,  cxliv,   i44' 

Amorino,  lxii,  61. 

Amuleto  formato  da  una  testa  di  Bacco,  cxvi,  i  i4i 
di   figure  mostruose,  cxlix,   j5J. 

Ancora   nelle   mani   di   una   Furia,  cxvii,  116. 

Anelli  d'oro  ritrovati  ne'vasi  e  nei  sepolcri,  lxxxiii, 
76;    LXXV,    ^3. 

Anemone  significante  il  sole  passato  ai  segni  infe- 
riori, xxxiv,   3o. 

Animali  mostuosi.  su.  11;  xsiii,  ip;  espressi  nei 
monumenti  sepolcrali  stanno  a  ramment.ire  i  mo- 
stri caotici.  Lxxxii,  yS. 

Anime  in  atto  di  danzare  e  godere  negli  Elisi. clsviii, 
i84;  sedenti  ne!  Tartaro.  c\ci,   iR5. 

Anfiabao  nell'atto  di  aver  tagliata  la  testa  di  Mena- 
lippo.  xxv,  27. 

Anteo  viene  da  Ercole  sollevato  da  terra,  ed  in  tal 
guisa  riman  vinto.  cxLviii,  i52. 

Apollo  laureato  in  fronte,   e    con    tazza    in    mano 


xcix,  94;  con  arco  in  mano,  cviii,  99. 

Aplun  voce  etrusca  per  Apollo,  cviii,  99. 

Aquila  di  Giove  col  fulmine  tra  gli  artigli  nell'ai* 
to  di  rapir  Ganimede,  cxvi  1 1  5. 

Ara  frammentata,  xxx,  28  ;  ornata  di  colonnette, 
xcvi,  925  a  cui  é  rifugiato  Laomedonte  nell'at- 
to di  essere  ucciso  da  Ercole,  lxiii,  61;  di  Bac- 
co. LXix  ,  6'4  J  di  Diana  Taurica  cou  teschi  u- 
mani  al  di  sopra,  ci,  g^i;  d'  Amore,  cxliv,  i44) 
di  Cerere,  cxlvi,  i5i;  su  cui  giura  un  iniziato. 
CLxxv,    172. 

Arco  grande  di  Ulisse. xcvi,  92. 

Arciere  in  atto  di  scoccar  la  saetta.  cLiii,  154- 

Argonauta  che  concorre  con  Ercole  all'uccisione  di 
Laomedonte.  LXIII,  6i. 

Ariete,  xl,  ig;  sulle  spalle  di  Mercurio,  xxxv,  3i. 

Armatura  da  un  giovane  ottenuta  in  occasione  del 
suo   passaggio   all'età  virile,  cui,  g6. 

Arpocrate  fanciullo,  xcviii,  gS;  con  fior  di  perse» 
in  testa,  sedendo  sopra  un  cratere  sostiene  con  la 
destra  il  flagello,  e  colla  sinistra  fa  il  cenno  del 
silenzio.  CLXxix,  174' 

AscALAFo  con  un  pomo  granato  in  mano,  cxv,  1 14. 

Astianatte  immolato  al  furore  di  Pirro,  xv,  i6. 

Atalanta  feritrice  del   cinghiale  Calidonio,    cciv, 

197' 

Auguri  con  bastoni  in  mano  in  occasione  di  fu- 
nebri  cerimonie,   nv,   52. 

Auriga  nell'atto  di  guidare  il  suo  carro  alla  corsa. 
Lxv,  '53;  salta  dalla  biga  che  precipita,  cxxviii. 
lai;  vittorioso  con  flagelli  in  mano,  cxliii,  i43; 
con  le  redini  cinte  al  corpo,  cxxviii,  12ì;clxxxv, 
iS3. 
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Baccanale,  lxxvhi.  7^;  celebrato  àn  un  sacerdo- 
te di  Bacco,  e  due  Satiri.  cxL,  i^^;  da  uu  Sa- 
tiro e  due  Menadi    clvi,  i55. 

Baccante,  lxxvh,  74  >  con  '""so  io  mano  ,  e  ne- 
bride  pendente  dagli  omeri    cct,    197. 

Baccanti,  lxxh.  65;  lxxiv,  72;  con  serpenti  in  mano. 
CLVI,   i55;  con  ramo  frondoso,  clvi,    i5G. 


Bacchico  capriccio-  cxx.    118 

Bacco,  l.  5o;  con  una  face  sulle  spalle,  lvh,  53; 
con  testa  che  serve  di  coperchio,  e  braccia  che 
servono  di  manichi  ad  un  vaso,  lwii,  63;  in  figu- 
ra  di  capro,  cxv,   ita. 

BELLEnoFoNTE  a  cavallo.  cLit,    i54. 

Braciere  xxxi,   29;  xxxix,   89;  xl,  3g. 


Cabiki,  o  Dioscuri,  lxs,  65. 

Calcedonio  inciso,  clxxiv,   174. 

Calidonio  cinghiale   ferito  cciv,  197, 

Camillo,  o  Vittimario  in  atto  di  cuocere  le  carni 
sull'ara,   lxix,  64- 

Canestro   presso  la   Vittoria,   cxli,    i  ^2. 

Capane©  atterrato  sotto  le  mura  di  Tebe  dal  ful- 
mine   di    Giove.    LXXMX,    89. 

Capricorno  nella  gentilpsca  superstizione  usalo  co- 
me  oroscopo  di   Fortuna,   xxxix,   89. 

Charcn  nome  dato  dagli  Etruschi  a!  Tanato.  xxviii, 
20. 

Cavalli  relativi  ai  cavalli  siderei,  xr,  90^  uno  nero 
a  sinistra,  ed  uno  rosso  a  destra  attaccati  aduna 
biga,  cxxviii,   i3i. 

Centauro  con  un  fjnciullo  su!  dorso,  xxui,  19; 
con  Ninfa  sul  dorso  e  tir.sn  in  mano,  clix,  162; 
alnto.  Lxvi,  63^  con  la  preda  appesa  al  suo  fras 
siiie.  LU,  5i;  con  in  mano  la  preda  fatta  alla 
caccia.  Lxvi,  63;  armilo  di  grossa  pietra  inatto 
di  «cagliarla  contro  di  Ercole,  lxxx  .  75;  con  di- 
schi in  mano,  clxi,  165»;  difende  dai  Lapiti,  che 
voglion  rivendicarla,  una  donna  da  se  rapita, 
xcii.gi;  suonando  le  tibie  trasporta  Marte,  clxxx, 

f'ERau  intorno  a  due  figure.  Lxxvni,  74- 
CiiiMERA    cou  doppia   testa  di   Leone  e  di   Capra  . 

Lii,   5i;  xc,  90. 


Chirone  col  giovane  Achille  sul  dorso  xxiii,  ig; 
accoglie   Peleo  e  Teti.  «lvi,  42. 

Cinghiale  calidonio  ferito,  cciv,  197;  cinghiale  as- 
saltato da   un   leone,   lxi,  60. 

Circoli  attorniali  da  globelti  signiGcaQO  corpi  ce- 
lesti.  CLXI,    162 

Collana  di  oro  simile  a  quelle  scolpite  al  collo 
delle  matrone  recombenti  sopra  i  coperchi  del- 
le urne,  lxxv,   78. 

Colli  di  uccelli  acquatici,  che  servono  di  mani- 
chi ad   un   vasetto  di   bronzo,  li,   5i. 

Colonna  indica  il  luogo  del  sepolcro,  cxcvin,  196; 
con  vaso  sepolcrale  al  di  sopra,  lxiii,  62;  so- 
pra  un'ara,   xcvi,  q-ì. 

Colonne  (he  adornano  la  reggia  di  Ulisse,  xcvi,  q3, 

Combattimento    cxlv,    i5i. 

Conchiglia  in  testa  a  Venere,  xi,  10;  serve  di  bor- 
chia  al   manico  d  un   vasetto  di  bronzo,    li,   5i. 

Convito  accompagnato  da  piacevole  melodia  è  l'im- 
magine della  beatitudine  delle  anime  agli  Elisi. 
evi.  97;  cxxiii,   1 37. 

Corniole  incise,  xcix,  94;  cxlvui,  t53;  clxxiii, 
172;  ifi;  cLsxix,   lyò;  ivi;  ivi- 

Corno  dell'abbondanza  in  mano  di  Arpocrate . 
xcviii.  93. 

Corsa,  cxxiv,  1:^6;  armala,  csxviii,  1 3o;  cLXXXii, 
i8'>;   deljp   bighp.  cxsviil,    121;  CLxxxii,    182. 

Crotali    cxxix,    \6i;  clxxxii,    182. 


D 


Danzì  d'un  uomo  armato,  cxxvii,    i3o;    clxxxii, 

182. 
Danzanti,  loro  positura.   11,  ni,  iv,  v,  7,  8. 
Danze,  11,  111,  iv,  v,   7,  8. 

DAr.nFGGIARE.    CXXV,    I  29. 

DtLUNO  unlio  al  c<jvallo,ed  all'ippocampo.  CLXxxviii, 
184. 

DiAHA   Efesina  bifronte,  decorata    di   molte  mam- 
melle, e  con  bastoni  nodosi    in   mano  ^.  simbolo 
dilla   madre  N.itura.  cxi.iv,   i44;  la  slessa  in  di 
vers'i   figura,   ir/;   con   arco   in  mano,  clxix.  169, 
eoo  Nettuno  ed  Ercole,  ivi- 


Div-spRO   pf>rporino   inciso,   clxxix,  178. 

Diomede  con  Ulisse  in  allo  d'iuirodursi  tacitamen- 
te presso  i  nemici  dell'assedio  di  Troja.  cxnii, 
143. 

DiosccRi  sotto  la  forma  di  due  giovani  equestri, 
l'osti  ne  uionumrnii  sepolcrali  sigiiidcaiio  vita, 
e  morte,  i,  7;  sotto  diversa  furma  \.  10;  clv, 
I  55;  cLxiii,  i63. 

Discepolo  del  Ginnasio,  che  in  segno  di  essersi 
afl.iiicalo  in  qualche  esercizio  viene  di  bevanda 
ristorato  d.i   una  donna,  ce,    197. 

DiscouoLo  in  allo  di  vibrare  il  disco   c.xxvi,  i3o; 


cxLT,   igS. 
Donna  giacente  sopra  coperchio  d'urna  marmorea, 
con  pomo  granato   in  maoo,  e  cun  ricca  collana, 


247 

che  le  scende  sul  petto,  xvi.  16;  suona  i  crou- 
li  in  positura  di  b.illo.  clxxxii,  tj3^  serve  di 
apice   al  coperchio  d'un   vaso,   lxxxii,  gS. 


E 


Efebo  giur.inle  sull'ara,  ci.xxv,    172. 

Efubi   con  strigili.  cvii,  98;   avanti   al   Ginnasiarca 

il   quale   ha   verga   in   Diano   in  segno  che   islrui- 

scp  e  comanda,  lxxix,   <^i\- 
Eg;zuna  Divinilh.   cxxxv),    i/\o. 
Elen\  coni  Dioscuri,  clxui,  i63;  danzante,  xlvii, 

42. 
Ei.ETxnA  con  vaso   in  mano   presso  al    sepolcro  di 

Agamennone,   cxcviii,    lyti;   in  colloquio  con  Pi- 

lade,  ed   Oreste,   n'i- 
Enomvo  rovesciato  dal   suo  carro,  cxii,    iia. 
Eraclidi   soccombenti   a'col[ii   de'loro  nemici,  cxlv, 

i5i. 
Ercole  cinto  della   pelle  di   leone,  e  con   la  mano 

alzala  vibrando  la  clava,  xxiii,   iqj  con  Giuno- 


ne e  Mercurio,  xxiv,  ig-,  con  Nellunno  e  Dia- 
na: cLMx,  i6'g.  accolto  dal  Centauro  Folo  apre 
un  %aso  pieno  di  vino,  lxxx,  ^5;  uccide  Laonie- 
dome.  Lxiii,  61;  uccide  l'Idra  di  Lerna.  ci.xxiv, 
172  ;  contrasta  con  la  Chimera.  cxLviii  ,  i53; 
vince  Anteo  soljpv.indolo  da  terra.  cxLviii,  iSij 
insegue  la  cerva   doUe   corna   d'  oro.  ccxiv,   207. 

Er'.lo.  Si  legi^e  il  suo  nome  in  una  tazza,  xxxv , 
6i. 

Eteocle  moribondo,  lxxvii  ,  78;  compianto  dalla 
madre,,  e  sostenuto  da'  suoi  compagni  d'  arme. 
cLxxxix,   i84;  cxc,   18  5. 

£ciBiDicB  sedente  all'  inferno,  con  pomo  granato  ia 
xuano.  VI,  8. 


Fanciulletto  in  piedi  in  atteggiamento  di  dolore 
presso  ad  un   letto  di   morte,  un,   54 

Fauni  ,  o  Pani  che  fuggono  d.i  un  giovane  bac- 
cante, ccvii,  206;  cacciatori,  le  cui  armi  ofien- 
sive  son  rozzi  bastoni,  e  le  difensive  ispide  pel- 
li.  COVI,   2o5. 

Fauko  citaredo  sedente.  cxLviii,  i53;  con  nebride 
in  braccio,  e  rozzo  bastone   in   mano,  ccv,  2o5. 

Femmine  caaefore,  o  cistcfore.  lxviii,  63. 

Fermezza  di   oro.  xci.   gì. 

Figli  di  Ercole  soccombenti  ai  colpi  de'loro  nemi- 
ci. CXLV,    1  5  I  . 

Figura  rccombente,  sopra  coperchio  di  urna,  xvi, 
17;  con  veste  cenatoria  o  sindone,  dv,  4ii  mu. 
liebre  sedente,  che  ha  il  collo  ed  il  torso  vuoto, 
ed  è  servita  per  deposito  d'  umane  ceneri,  e  di 
ossa  cremate,  xvii  ,  17;  in  marmo  di  tutto  ri- 
lievo, che  serviva  di  coperchio  ad  un'urna. 
cLxxvi,  173;  con  un  augello  in  mano,  xcii,  5i 
con  faccia  larvata,  xix,  17;  xix  18  ;  con  mani 
al  capo  in  segno  di  dolore,  lui,  54;  infernale, 
che  imbraccia  il  mariello.  xxvii,  28;  xxviii,  28; 
xxxiv,  3o;  cxcii,   196. 

FiGCRE  ammantate  significano  iniziati  ne'  misteri. 
cLxu  ,  i63  ;  con  tazza  nella  sinistra  e  bastone 
nella  destra,  clxvii,  i64;  in  alto  di  ascoltare  il 
suono  della  musica  a  significare  il  godimento 
promesso  ai  mortali  nel  loro  passaggio  agli  Eli- 
si. cLxvi  ,  i63  ;  recombenli  sopra  coperchio  di 
urna,  ed  insieme  abbracciate,  xxvi,  27;  femmi- 
li  ,  the  avendo  In  mano  delle  aste  armale  di 
punte  corrono  sfrontatamente  1'  una  presso  del- 
l' altra,  lxxii,  85. 

£tr.  Mus.  Ch.  Tom.  IL 


Fiore  di   persea  in  testa  di  Arpocrate.  clxxix,   174. 

FocuLO  di  bronzo,  xxxix  ,  Sg  ;  di  terra  nera  non 
cotta.   XXXI,    ■y.C);  xl,  Sg. 

FoLo,  che  accoglie  Ercole,  lxxx,  75. 

Frammento  di  ara.  xxx  ,  28  ;  di  collana  di  oro. 
Lxxv,  75;  xci,  gì. 

Frassine  vegetabile  sacro  a  Nemesi,  xxxvi,  3i- 

Fregio  a  figure  dipinte,  che  gira  intorno  a  stan- 
ze sepolcrali,  cxxiii,  i27;cxxiv,  i28;cxxv,  129; 
cxxvi,  i3oj  cxxvii  ,  i3o;  cxxviii,  i3i;  cxxxix, 
\'òTi  cxxx,  iSa;  cxxxi,  iBajcxxxii,  i32,- clxxxii, 

128,-  CLXXXllI,     128;    CLXXXIV,     l83. 

Fronde,  in  mano  specialmente  degl'iniziali  indica- 
vano l'occultazione  de' misteri,  cxx,    171. 

FcniA  con  face  in  mano,  è  spesso  introdotta  nei 
combattimenti,  xliii,  4o  ;  alata  al  capo,  e  con 
face,  cxcii,  186;  alata  alle  spaile,  ed  armata 
di  faci  cLxxxix,  i85;  alata  ed  armata  di  face, 
che  esce  di  sotto  terra,  lxxvii,  74;  alata  il  capo  e 
le  spalle,  ed  aimaia  di  face,  frapposta  alle  co- 
lonne della  reggia  di  Ulisse  nella  uccisione  dei 
Pioci.  xcvi,  gj;  alla  custodia  d'  una  porta  in- 
fernale regge  con  ambe  le  mani  una  face,  xxvin, 
28;  sulla  soglia  della  suddetta  porta,  con  face 
nella  destra  ,  e  forbici  nella  sinistra,  xiii  ,  i3; 
imbraccia  il  martello  ,  e  ferma  con  la  destra 
per  le  redini  un  cavallo,  su  cui  è  un  guerrie- 
ro, cxcii,  «86;  in  atto  di  abbracciare  come  sua 
una  donna,  xiii,  ifi;  con  face  in  mano  conduce 
un  cavallo  ccxii,  207. 
FciiiE  con    face,   lxxi,   76  ;    alate,  e   con  face  tone- 

Sciata.  -LX!!!,    64. 
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Gallo,  che  sta  sull'  alto  d'  un  vaso,  è  simbolo  del 
buono  augurio  di   felicità   nella  futura  vita,  viii, 
9;  XIX,  17. 
Ganimede  in  atto  di   stringersi     all'  aquila  ,    dalla 

quale  è  rapito,  cxvi,    ii5. 
Gerofante,  a  cui   sta    innanzi   un'anima,  clx,  162. 
Ghiandina,  d'  oro  da   odori   in   forma    d'  una   lesta 
di  ariete,  e  suo  coperchio  con  una  testina  di  Me- 
dusa. cLxxviii,   173. 
Gigante  anguipede.    cxliìi,    i44. 
Giganti  combattenti  con  ì  Numi,   clxxi  ,  clxxii  , 

171. 
GiNHASiARcA  ,  o  precettore  barbato  e  con  bastone 

io  mano  cxxvi,  i3o. 
Ginnasti  ammantati,  cxxxviit,    i4i. 
GiNNAsiici  esercizi,  cxxiv,   128;  cxxv,  1295  cxxvi, 
i3o  ;  cxxvu  ,  i3o;  cxxvin  ,   i3i  ;  cxxix  ,    i32  ; 
cxxx,  iSa;  cxxxi,  «32;cxxxii,  i3a;  clxxxh,  182. 
fxxxxiv,    i83- 
GiocASTA   in   atto  di   compiangere   i  suoi  figli    mo- 
ribondi. cLxxxix,   i85. 
Giovane  recombente  sopra  coperchio   di  urna  ric- 
camente   vestito  e  decorato  di    onorifiche   inse- 
gne. XLii,   4";  tiene   i  crotali   in   ambe  le   mani, 
cxxix,    i32i  tiene   gli   alteri,   cxcyi,    190.   prepa- 
ra con  la  zappa   lo  stadio  ivi  ;  vibra   l'asta  per 
gettarla   al   bersaglio,  cxcv,   196  5  si    scosta   dal- 
l' ara,  ove  forse  ha   prestato  qualche  giurameii- 
10-   cxxxvii  ,   i4j;  chinato   in   atto    di   prestarro. 
cxxxvni,  i4i;  equestre,  che  presso   ad  una  porta 
porge  la  mano  ad  una  donna,  clxxxvi,   io4- 


Giovani  imberbi,  che  alla  presenza  dei  loro  pre- 
cettori eseguiscono  tre  diversi  esercizj  del  Quin- 
querzio.  cxcv,  igS;  nudi  con  un  semplice  velo 
sugli  omeri,  vaganti  fra  gli  arboscelli,  ed  in  mez- 
zo a  figure,  che  suonano  musicali  isirumenti  , 
significano  le  anime  degli  Elisi-  clxxxiv  ,  i83; 
guidati  dai  lor  precettori  si  esercitano  in  vari 
giuochi  del   Quinquerzio.  cxcv,  cxcvi,    ig5. 

Giove  sedente,  che  tiene  con  una  mano  il  fulmi- 
ne ,  e  coli'  altra  si  appoggia  ad  un  bastone. 
cxix,  117;  partorisce  dal  suo  capo  Minerva  ar- 
mata, ivi;  cangiato  in  cigno,   clxxx,   174. 

Giunone  con  patera  in  mano,  xxii  ,  18  ;  da  cui 
Ercole  sta  per  sorbire  il  latte,  xxlv  ,  19  ;  con 
veste  che  le  ricopre  anco  i  piedi,  lxxi,  65;  con 
scettro  in  mano  di  fronte  a  Teti.  civ,  gb^  con 
scettro  in  mano  in  compagnia  di  Apollo,  di  Vene- 
re, e  della  Parca,  cviii,  99;  assiste  alla  nascita 
di  Minerva,  cxix,  118;  Lucina  con  chiara  iscri- 
zione. CLXXXIV,    172. 

Giuoio  del  pugilato  accompagnato  da  musica. 
CXXX,  i32;  del  pugilato  col  cesto,  lxxxv  11,  89; 
del  salto,  cxxv,  I29;cxxxii,  182°,  del  dardeggia- 
re. jVi;  del  diaulo  consistente  nel  percorrere  ripe- 
tutamente lo  stadio,  cxxxi  ,  182  ;  del  disco, 
cxxvi,    i3o;  della   lotta,   ivi. 

Giuochi  funebri,  cxxiv,   ia5;  lxxxvu,  88. 

Gorgone,   xxxiv,  3o. 

Grazie,  xcix,  94- 

Greci  combattenti  co'  Troiani,  xli,  4"?  Lxxni,  72; 
Lxxxvi,  88;  per  il  corpo  di  Patroclo,  ivi. 


Idoli  di  bronzo,  xi,  10;  xxii,  18;  xxvii .  38;lix, 
54;  Lxii,  61;  Lxx,  64;  lxxi,  65;  xc,  90;  xcvii, 
93  ;  ivi  ;  xcviii  ,  9?;  xcix,  94;  e,  gi,  ivi  ;  ivi; 
ivi;  cxii,  gS;  cxv  ,  ii4;  'Vj;  cxvi,  ii5;  ivi;  cl, 
1 54;  ivi. 

Idra  con  tre  teste  ed  alata  uccisa  da  Ercole,  clxxiv, 
172. 

Incisioni,  in  sardonica  fasciata,  cxliv,  i44i  clvii, 
i56;  cLxxiii,  171;  clxxiv,  172;  in  sardonica 
incassata  in  antico  anello  di  ferro.  c\lviii,  i5ì; 
in  niccolo.  ivi;  in  plasma  di  smeraldo,  clxxiv, 
172;  iV(;  in  calcedonio  iVr,  in  diaspro  porporino, 
cxliv,  i44> '^'-'""''>  178;  in  corniola.  cxLiii,  i53; 
cLxxiii,   172;  cLXXix,  173;  *V/;  ivi;  xcix,  94. 


Iniziata  nuda  con  corona  in  testa  occupata  nel 
lavacro,  clxiv,  i63;   nel  culto  di  Bacco,  coi.  197. 

Iniziati   ne'  misteri,  clxii,    i63. 

loLAo  fuggente  sopra  veloce  destriero  ,  e  che  di- 
fendesi  dall'  improvvisa  aggressione  de'suoi  ne- 
mici.  cxLv,   i5i. 

IroGEO  composto  di  tre  stanze  ,  una  delle  quali 
contiene  pitture  antiche,  e  pianta  del  niedesimo 
cxxii  ,  ia5;  spaccato  di  una  di  dette  stanze. 
ivi;  composto  di  cinque  stanze,  due  delle  quali 
sono  pitturate,  e  pianta  del  medesimo,  clxxxi  , 
i8i;    spaccato  delle  due  stan/>e  dipinte,  ivi. 

luNO  Luci  ,  epigrafe  intorno  ad  una  plasma  di 
smeraldo,   clxxiv,  172. 


Laboratorio  magico  di   Medea,  cxxxiv,    xìg. 
Lare,  cxvi,  11 5;  con  patera  in  mano    lxx,  64 


Leda   in  atto  di  accarezzare  il  cigno,  clxxx,  174, 
Lemure,   xix,    17. 


Leome,  che  assalta  un  cinghiale,  lxi,  6o;  di  fron- 
te ad  una  sfìnge   in   anello   d'  oro.   Lxxxiii,   j6". 

Leonessa  con  la  codj  che  leruiina  in  serpe. 
vili,  9. 

Lettistebnio  evi,  gj;  clxxxiii,  182;  da  deporvi  le 
«latue  de'Nuoii.  xxxviii,  38. 


Letvn  nome  di  Venere  Letea,  o  libiiina.  cviii,  qn. 
LicAONE  air^rraio  pel  crine,  ed  ucciso  da  Achille. 

cxLviii,   lòa. 
Lotta,  cxxvi,    i3o. 

LoTTATOBl.    CXXVI,     I  3o. 

LucERjxA.  Lxvi,  63.  in  forma  di  barca,  ui,  5i. 


M 


Macaone  ferito  e  tratto  fuori  del  campo  di  bat- 
taglia- cLxxiii,    172. 

Macaria   immolata   a  Cerere,  cxlvi,    ibi. 

Maga  assisa  con  lituo  divinatorio  nella  sinistra  , 
e  testa  umana    nella   destra,   clxxix,    173. 

Male  rappresentato  sotto  la  tì^ura  d'  un  mostro 
«lato-   XXXIV,   3o. 

Mani  portate  al  capo  signiBcano  atto  di  duolo. 
LUI,   5a. 

Manico  doppio  di  bronzo  attaccato  da  una  parte 
ad  una  testa  femminile  ,  e  dall'  altra  ad  una 
maschera   virile-  cv,  96- 

Manichi  di  bronzo  ingegnosamente  ornati,  xxiii, 
18 

Manubrio,  o  f  i  ide  d'un  qualclie  specchio,  o 
candeliere,  ceni,    197- 

Marte  con  lunga  barba,  ed  armato  di  asta,  xxi,  18; 
armato  di  due  aste,  xxxiii,  29;  assiste  alla  na- 
scita di  Minerva,  cxix,  118;  è  trasportato  da 
un  Centauro  che  suona  le  tibie,  clxxx  ,  17,^  ; 
genuflessa  sulle  nubi  scocca  saette  di  guerra 
tra  i    mortali-   ivi. 

Martello  sulle  spalle  del  Tanato.  xxvii,  28;xxviii, 
28;  imbracciato  da  una   Furia,  cxii,    i8ò". 

Maschera  in  bronzo,  cv,  96;  di  terra  cotta,  cxxxv, 
.40. 

Mascherone  scherzosamente   travisato,  xxii,    i8. 

Medea  davanti  al  suo  laboratorio,  cxxxiv  ,  1 39  ; 
nuda  in  atto  di  preparare  la  gran  caldaia  per 
Pelia.  clxiv,    i63. 

Menalippo.  \xv,  "ìy. 

Menade,  lxxviii,  74?  i"*  compaguia  di  un   sacer- 


dote di  Bacco,  con  vaso  libatorio  nella  sinistra, 
e  tirso  nella  destra  lxxxviii  ,  8g  ;  in  amoroso 
colloquio  con  un  satiro,  clvi,  162  ;  con  sistro 
in  mano  e  nebride  pendente  dagli  omeri,  cci  , 
'97- 

Mehclrio  con  Giunone  ed  Ercole,  xxiv,  in;  infero 
condottiero  de'morti.  xxxiv,  3o;  con  il  caduceo. 
CLXXIX,  174;  erioforo-  xxxv,  3i;  con  pelaso  in 
testa  e  sacca   in   mano  xcix,  94. 

Meta,   cxxviii,    i3i;  clxxxii,   18 a. 

Militare  m  atto  di  giurare,  clxv.  i63  ;  mortal- 
mente dalle  freccie  ferito  piega  le  ginocchia. 
CLXXIV,     172. 

Militari  pronti  alle  difese,  ed  offese:  probabil- 
mente Greci  alla  custodia  del  corpo  di  Patro- 
clo. Lxxxv,  88. 

Minerva  che  nasce  dal  capo  di  Giove,  cxix,  iig; 
con  i  Dioscuri  e  con  Venere,  clv,  i55j  con  i 
Dioscuri  e  con  Elena,  clxiii,    i63- 

MiNOTAURO.  xxxiv,  3o;ucciso  da  Teseo,  ccxvi,  208. 

MiRMiDONi  con  Achille,  cxlvii,   i52. 

Mirtillo  ,  che  getta  una  ruota  sopra  Enomao. 
crii,    ri2. 

MosiMN  nome  della  Parca,  cviii,  gg. 

MoHTO  steso  sul  feretro,  lui,   62. 

M0.STR0  con  testa  gorgonica  a  rappresentare  il  sole 
iemale,  xxxiv,  3o;  marino,  che  sembra  una  furia 
alata    il  capo  e  le   spalle,  colle  gambe  conver- 
tite  in   serpi  ,   e    con  ancore    in   mano,    cxvii 
n6. 

M0.STRDOS1  animali,  xii,   ii;  xxii,    19;  lxxxii,  76. 


N 


Na.scita  di  Minerva  in  modo  finora  ignoto  sopra 
i    vasi,  cxix,    1 17. 

Nemesi  munita  di  pileo  frigio  ,  di  doppie  ali,  e 
di   scarpe-  xxxvi,  3i. 

Nestore  accorso  a  soccorrere  Macaone  ferito . 
cLXXiii,    173. 

Nettuno  con  delfini  in  mano,  clxix  ,  169;  con 
Ercole  e  Diana,  ivi\  armalo  del  suo  tridente  in- 
segue Polibote.  clxsii,   171, 


Niccolo  inciso,  cxlvii,    162. 

Nicostrato  :     si    legge  il  suo  nome    in  un  vaso. 

XLVI,    4*. 

NiNFA  ,  che  suonando  la  lira  precede  i  passi  di 
Bacco.  Lvii,  53;  con  nappo  in  mano,  e  portata 
da  Bacco  in   figura  di  capro,  cxiii,    112. 

Ninfe   rapite  da   due  Centauri,  cnx,    i6a. 

NttMi  combattenti  con   i  Giganti,  clxxi,    171. 


aSo 


O 


ONoni  funebri  resi  da  Achille  n  Patroclo.  Lxxxvii. 

SS. 
Orecchino  d'oro.  CLxxvm,    1^3. 
OnEFjcEBie.  XII,  li;  lxsv,  ji}  CLXXviii  ,    ijS;-,   xci, 

91;  jV/;  />•/. 
Oroste    sul    punto    di   essere    immolato    a    Diana 

Tauriea.  ci  ,    gS  ;  ritornato  sul   trono    paterno. 

cxcvii,  19Ò'. 


Orione  rappresentato  sotto  la  figura  di  Ercole. 
cLiv,   169. 

Ornati  di  bronzo,  xxiii,   16;  ceni,  197. 

Ornato  d'oro  di  mirabil  lavoro  con  la  rappresen- 
tanza di  due  Sfingi,  xii,  i  ij  di  diversa  forma. 
Lxxv,  75;  xci,  91;  clxxviii,    i^^. 

Otre  carica  di  farmachi  spettante  a  Medea.  CLXlT. 
iG3i  viuaria,  cU'è  bacchico  emblema.  iVt. 


Palestrita  assiso,  il  quale  oltre  un'  asta  tiene  una 

spugna,  csciv,    195. 
Palestriti  in  atto  di  occuparsi  del  bagno,  ex,  ili; 

CXI,     I  I  li 

pALLADE,  idolo  in   broozo.  cu,  95. 

Pane,  cxvi,   i  i5. 

Pani  ,  o  Fauni  che  fuggono  da  un  giovane  bac- 
cante-  ccvii,    206. 

Parca,  cviii,  99. 

Paride  in  alto  di  scoccire  la  saetta  dall'arco,  cliii, 
i54;  si  dà  a  conoscere  a'suoi   fr.'itelli.  Lsxxi,  76. 

Patroclo  steso  al  suolo,  lsxxvi,  88. 

Peleo  con  Teli   davanti   a   Chironc.  xt,vi,  ^2. 

Pelope,  che  col  brando  snudato  accingesi  ad  uc- 
cidere Enomao.   cxi,   112. 

Pentatlo.  Sue  diverse  specie  di  giuochi,  cxvii^^, 
T17. 

Perseo  con  spada  falcata  In  mano,  cxv,  11 4;  cin- 
to di   p'iì  con   manto   all'eroica,  clxx,    170. 

Pianta  di  sepolcreto  composto  di  cinque  stanze. 
CLXXXI,   i8i;  composto  di  tre  stanze,  csxii,  laS. 

PiLADE  sul  punto  d'essere  immolato  a  Diana  Tau- 
riea. CI,  95. 

Pirro,  che  sta  ppr  uccidere  Astianalle.  xv,   16- 

PlSTRICE.     XCIV,    96. 

Plasma  di  smeraldo  incisR.  clxxiv,    17?;  ivi. 
P0L1EOTE  inseguito  da  Nettuno,  clxxxi,   181. 


Polinice  moribondo,  lxxvii,  73,-  compianto  dalla 
madre  e  sollevato  da'  suoi  compagni  d'  arme. 
cLxxxix,   i84;  cxc,   i85. 

Porta  del  Capricorno  immaginata  nel  cielo.  clx\xv«, 
184. 

Porte  infernali,   xiii,    i3;  xxviii,    28. 

Precettore  ammantato,  e  con  barba,  ex,  iii;  am- 
mantato, 'con  barba  e  assiso  con  bastone  in 
una  mano  ;  e  striglie  neil'  altra,  cix.  no  ;  ha 
in  mano  uno  de'pesi,  che  diconsi  alteri,  cxcvi, 
196;  porge  ad  un  discepolo  la  spugna  ,  onde 
tergere  il  sudore,  cxcv  ,  zc}6.,  porge  ad  un  di- 
scepolo il   disco,  tscvi,  196. 

Precettori  cinti  la  fronte  di  onorevol  benda, 
cxcv,   198. 

Prefiche,  lv,  53;  al  letto  d"  un  morto  ,  in  sem- 
bianza  di  strapparsi  per  dolore  i  capelli,  lui,  5a. 

Priamo  atteggiato  di  dolore  alla  vista  di  Achille, 
che  uccìde  Licaone.  cxlvii,   i52. 

PROcrssioNE  religiosa,  lxv,  62. 

Proci  di  Penelope,  che  fan  riparo  ai  dardi,  cxlii, 
143.  uccisi,  xcvi,  92, 

Proserpina  sedente  all'  inferno  con  pomo  granato 
in  mano,  vi  .  8  ;  con  braccia  che  servono  di 
manichi,  e  con  capo  che  serve  di  coperchio  ad 
un   vaso.  XLix,  5o. 

POGILLATORI.    CSXX,     iSa;    CLKXXII,     182. 


QoiNQur.nzio.  Sue  diverse  specie  di   giuochi,  cxviii,  117. 
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llABn')FOni   con   verga  biforcata    in  mano,   lxxxvii, 

89;  cxxvi,    i3o;  cLxxxii,    182. 
Rete  suoi   vedersi   appesa    ove    son     rappresentati 

lieti   conviti,  ci.xvi,    i().< 
Riti  funebri,  ed  ultimi  uffizi  d>   picth  resi  ad,  uà 


morto.  LUI,  Liv,  i.v,  lvi,   5a. 
RnnvTTO   sopra    urna   cineraria  di  marmo  di  colei, 

rlic   vi   fu    riposta,   clxwi,   175. 
Ruota   scagliala  da  Mirtillo  sopra    Enomao.  cxii< 
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Sacerdote  di  Bacco  in  Allo  di  fare  una  iibazio' 
ne.  Lxix,  64;  in  compagnia  d'  una  Menade  so- 
stiene colla  desira  un  vaso  libatorio,  colla  sini- 
stra il  tirso.  Lxxwm,  89;  in  mezzo  a  due  satiri. 
cxL,   i4a.  liba  sull'ara   sacri  liquidi,  cxlvi,  i5i. 

SACEROOTESse  di  Diana  Taurica  in  procinto  d'iui- 
molare  vittime   umane,   ci,  gS. 

SAcRiFizro  umano,  ci,  g5;  clvi,    i5i. 

Salto,  suo  giuoco,  cxxv,    139;  cxxxii,   >32. 

Sardoniche  incise,  cxliv,  i^^ì  clmiì,  i56;clxxiii, 
171;  cLxxiv,   172;  cxLvni,    i5a. 

Satiro  assiso  sopra  otre  vinaria,  xlviii,  4^i  danza 
con  un  Citpro.  cxlvui,  iSa;  sia  in  amoroso  col- 
loquio con  una  Menade,  clviu,  i6a;  caudato  in 
allo  di  versar  del  vino  dall'otre  nel  vaso.  cLXXill, 
171;  con   vaso   vinario   in   mano,  cui,   gS. 

Saturno  armato  d'elmo  e  di  coltello  in  alio  di  evi- 
rare Urano,  clxmx,  1^3  j  con  spada  falcata  in 
triano.   \x\iii,   3o. 

Scala  di  Capaneo  squarciata  dal  fulmine  di  Giove- 
Lxxxix,  89. 

Scarabei,  vi,  8;  /n';  xxiii  ,  19;  lxi  ,  60;  ivi;  cxvi, 
11 5}  Civili,  116;  jVi;  cxliii,  i43;  ivi;  ivi}  ivi; 
cxLiv,  144;  jV/;  cxLviu  ,  i53;  cxLix  ,  i53iiVt; 
ivi;  ivi;  ivi;  clxxhi,    171;  CLxxiv,    172. 

Scherzo  bacchico,  clxxih,  173. 


Sedia  a  formare  la  quale    concorrono  due  sfingi. 

xviii,    17. 
Seminudo  recombente  con  patera  in  mano,  xxix,  28. 
Sepolcro  di   Agamennone,  cxcviii,    196. 
Serpenti  delle  Ort^ie  in  mano  delle  Baccanti,  clvi, 

i55. 
Sfinge  di  fronte  ad  un  leone,  lxxxiu,  76. 
Sfingi,    lxxxiv  ,    76  ;  concorrono  a  formare  una 

sedia,  xviii,    17. 
Sileno,   cxxxv,   i4o. 
Silvano,   cxvi,    Ji5. 
Simulacro  di  Enea  caduto  a  terra  per  la  perco.ssa 

del   sasso   geiiatogli   da   Diomede,    ixxiii,  72. 
Spaccato  di  celle  sepolcrali,  cxxu,  laSjcLxxxi  181. 
Specchi   mi.stici.   x,    10;   xxiv,    19;  xxxvi,  3i;   cviii, 

98;  cLv,    i55;  cixni,    i6ò;  cxciii,    igS. 
Specchio  che  nel   concavo  della  parte  opposta  ha  un 

basso   rilievo.   l\ii,    53. 
Speranza  alala,  che  solleva   la  destra,   e  con    la   si- 
nistra   tiene  la   vestn   scosiata   dai   fianco,  vi,   8. 
Spillo  crinale  di   bronzo,   lxxv,   72;  di   oro   di  un 

lavoro   delicatissimo  xci,   91  . 
Spugna  da  bagno  ex,  1 1 1  j  cxi,    in;  cxxix,  in. 
Striiìili.  lxxxix,  74;  cix,   110. 
Suonatore  con  cetra  e   plettro  in   alto  di   attender 

premio  dalla  Vittoria,  xcv,  92. 


Taln.\  voce  etrusca  significativa  di  Giunone,  eviti, 

99- 

Tanato  armalo  di  martello  è  ministro  di  morte  e 
a'  inferno,  xxvii,  iS;  alla  custodia  d'  una  por- 
ta infernale,  xxviii  ,  28  ;  con  faccia  mostruosa 
ed   alalo,   xxxiv,  3o. 

Tazza  di  bronzo  sostenuta  da  una  figura  umana. 
Lviii,   53. 

Tazze  di  terra  cotta  figurate.  Con  figure  giallastre 
in  fondo  nero,  xxxv,  3i;  xLvni  ,  ^1;  lxix,  64; 
Lxxxv,  88;  Lxxxviii,  89;  xcv,  92;  cxxxiii,  139; 
cxxxiv,  i3g;  cxxxvii,  i4';  CLiii,  i545Cliv,  i55; 

CLXXI,     171;    CLXXIl,     I7I;    CLXXV  ,     172;    CLSXVII, 

173;  cLxxxvii,  i84;cxLi,  i42;clxiv,  i63;  clxv, 
i63j  cxevii ,  196;  ce,  197.  in  fondo  nero  con 
figure  giallastre  pendenti  al  rosso,  cxciv,  igS; 
cix,  III;  cxiv,  ii3;  clx,  162;  con  figure  nere 
in   fondo   giallastro,  l,  5o;  cxx,    ii8;cxxi,    laS; 

CLII,    l54' 

Tebahi  alla   guardia  delle   mura   di   Tebe   lxxxix  , 

Telemaco,  che  vibra  la  bipenne  contro  i  Proci  di 
sua  madre,  xcvi  ,  92  ;  vibra  contro  i  medesimi 
r  asta.  cxLii,    143. 


Te.seo  prigioniero  all'  Inferno,  cxliii,  i44;  esule  ed 
afflitto.  CLxxiii,  172;  uccide  il  Minotauro,  ccxvi, 
208. 

Testa  di  lupo,  xxxvii,  38. 

Teste  velate  indicative  di  larve,   lxxxiu,  76. 

Teti  con  Peleo  davanti  a  Chirone.  xlvi,  4*;  sedu- 
ta  sulla  pisirice.  civ,  96. 

Thimiatero  di  bronzo,  xxxix,  3g. 

TlADE.    CHI,    96. 

Tibia  doppia,   cxxix,    iSa. 

TiBiciNE,  che  suona  ad  un  convito,  evi.  97;  cxxvii, 
i3o,-  CLxvi  j63;  panneggiato,  che  suona  la  ti- 
bia doppia,  cxxix  ,  i32  ;  interviene  nel  giuoco 
del  pugilato,  cxxx,  iSa  ;  in  occasione  di  fune- 
bre cerimonia,   lui,   52. 

TiDEO  ferito  in  una  gamba  da  un  dardo,  cxviii,  1  16. 

Tigre  con  la   coda,  che  termina  in  serpe,  vili,  9. 

TiNDiRO.   xLvii,  42. 

Tirso  singolare  per  un'armilla,ond''è  ornalo-  lxxxviii. 

Troia  sacrificata    a  Cerere,  cxlvi,  i5i. 
Troiani   e  Greci  combattenti.   \li,   4o:   lxxiii  ,   j2; 
Lxxxvi,    88;  per  il  corpo  di   Patroclo,  ivi. 
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Uccelli  aquatici,  li,    5i. 

Uccello  aquatico  sopra  uua  pianta  quadrifoglia,  il 
quale  s<>rve  di  pomo  ad  un  coperchio  d'  un 
vasetto  di  bronzo,  li,   5i. 

Ulh^e  in  atto  di  uccider  coll'arco  i  proci  di  sua 
moglie,  xcvi,  92;  cxlii  ,  i4*  j  con  Diomede  io 
atto  d' introdursi  taciiameute  presso  i  nemici  del- 
l'assedio di  Troia,  cxliu,  i\i;  in  atto  di  fug- 
gire suir  irco  dall'aairo  di  Polifemo.  clxxiv  ; 
•  72. 

Uomini,  che  sostengono  in  mano  lo  scorpione  side- 
reo, xc,  90, 

Uomo  sedente,  che  ha  in  mano  lo  scettro,  e  ad  es- 


so presentasi  un  individuo  munito  di  lancia. 
Lxxjiiv  ,  76  ;  con  percosse  incita  alla  corsa  un 
altro  ,  che  chinasi  a  raccogliere  la  polvere  ad 
oggetto  di  spargersene  cxxiv,  ia8. 
Urne  con  iscrizioni  etrusche.  Di  marmo,  xiii,  16; 
XXV,  iy;  xxvii,  27;  xLi,  39;  xLUi,  4o;  lxhi,  61; 
Lxxvii,  7  {;  Lxxxi  ,  ^5;  Lxxxix  ,  89;  xc!ii,  Qi  ; 
xcvi,9'2",  CI,  96;  cxxxix,  i4i;  cxl:i,  i^i;  cxlv, 
i5i;  cxLvi,  i5ij  cxLVii,  iSa;  cLix,  1625  CLXxxvi, 
184;  CLxxxix,  i84;  cxc,  i85  ;  cxcii,  1865  cciv. 
197;  ccsii,  207;  di  pietra  tofacea.  xvii,  17;  lxiv, 
6ai  di  terra  cotta,  xv,  16;  lxliu,  72J  cxii,  iia; 
cxvu,   Ì16;  CLxxxviii,  i84i  ivi- 
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Va-1.  Di  bronzo,  con  manubrio,  acuì  vien  data  la 
forma  di  un  giovane  in  Htio  di  riposo,  ix,  10; 
di  forma  singoiare  e  del  tutto  nuova,  li,  .ti;  di 
marmo  statuario  con  capricciosi  ornamenti,  ri- 
vestito di  fogliami  e  con  iscrizione  xciv,  92  ; 
di  terrrt  nera  con  bassi  rilievi  ,  che  si  credono 
propri  esclusivamente  di  fabbriche  Chiusine,  viu, 

9;    XIX,     17;     XXI,     18;     XXXII,    29;     XLV,      4!,-     XLI\, 

5o  ;  Lii  ,  5i  ;  in  forma  di  gamba,  lxxvi  .  73,- 
Lxxxii.  75;  Lxxxiii,  ySi  Lxxxiv  ,  76;  con  figure 
giallastre  in  fondo  nero  xlvi,  4';  i-i\,  54 j  lxvi>v  , 
tìi-,  Lxxii,  65-,  lxxviii,  74;  lxxix,  74;  cxxxviii, 

l4li    CLXII   ,     162;     CLXVI,     l')3;     CLX1\,      169;     CLXX. 

170;  con  figure  nere  in  fjodo  giallastro,  lxxix, 
74;  xcviii,  93;  CHI,  gd;  cxm,  112;  cxix  ,  117; 
ccxvi,  208;  cxL,  ii|2;  cLxi,  162;  con  figure  ne 
ri*  in  fondo  bianco  abbagliato,  xcviii  ,  98;  con 
figure  nere  infondo  rosso,  lxxiv,  72;  clvi,  i55; 
con  figure  di  color  di  rosa  in  fondo  nero,  evi, 
97;  di  naturai  colore.  Lxvii,  63. 
Va-^o  giacente,  por  denotare  la  polvere  atletica  spar- 
sa  In  terra,  cxxiv,    129;  situato  stabilmente  so 


pra  altri  quattro  vasetti  insieme  uniti  al  disot- 
to. VII,  9;  unguentario   in   pietra  arenaria,  xxx, 

Vecve  paiola  etrusca  significante  Vittoria,  txviii, 
1.6. 

Venere  con  conchiglia  in  testa,  e  con  il  pomo  ia 
mano.  XI,  IO;  con  Marte  e  con  Saturno,  xxxiii  , 
29;  orna  un  ago  crinale,  lxxv,  72;  Letea  oLi- 
bitina.  cviii,  99;  Lucina,  cxix,  i  18,  con  Miner- 
va ed  i  Dioscuri,  clv,  j  55  ;  sostiene  col  capo 
il  piede  d'un  qualche  specchio,  o  candeliere  che 
fosse,  ceni,   >97- 

Verg.4  biforcata   in  mano  de' cosi  detti  rabdofori. 
Lxxxvii,  89 

ViTTi.MARio,  che  scanna  una  troia  suH' ara  di  Cere- 
re   CXLVI,     l52, 

Vittoria  alata,  xcv,  92;  alata  ,  ed  in  atto  di  di 
stribuire  un  premio,  cxiv,  ii3  ;  cm.i,  142;  con 
ghirlanda  in  mano    c.vix,    118. 

Volti  velati,  rhe  vedonsi  ne'vasi,  sono  rappresentanze 
di   Larve  o  Lemuri,  cioè  delle  anime,  xmx    17. 

VcLCANO.    CLXXIV,     J7». 


ERRORI 

Nella  Dedica  fra  i  titoli  delI'.jHu- 
slrc  pci'souaggio  fu  omesiiO  quel- 
lo di 

aitila  prefazione  pagina  8,  verbo  23, 
del   {'tiggio-ul  munì. 

l'.ig.      1,  veiso  a4,  elusso 

—  2,  —     3,  Petulcius 

—  IO,  —  ag,  ade  ente 

—  3a,  —  17,  origne 

—  33,  —  27,  n.in 

—  34,  —  35,""  numero 

—  35,  —  33,  regioni 

—  36,  —  38,  prctcrea 

—  37    —  3i,  <lel  etdics 
~—  39,  —  19     olocauso 

—  4^»  —  ^^»   abbiamo 

—  49'  —  ^'^>    '"^'^ 

—  5o,  • —  l5,  nvvingendone 

—  5i,  —  17,  del  sole 


'v>,  ^     9'  essattamente 

55,  —     5   pooederoso 

ivi,  —     6,  cerca 

ivi,  —  23,  passaggio 

57,  —     4;  quella 

60,  —   I-,  è 

8| ,  —  29,  umili 

83,  —  19,  elle 

84,  _     e,  viaggi 
9">,  —  21,  grailezia 
97'  —   IO,   varun 

"4.  —     7.  arpe 
I  I  5,  —     9,  intestizi 
I  it>,  —  18,  cornalina 
"9.  —     4,  blcbae 
123,  —  19,  della 
126,  —     8,  dei  due 
i3o,  —  40,  in  convitati 
i5G,  —  23   siuore 
|37    —     2,   unebri 
l4l,  —   28,  gabello 
146,  —  27,  sepelcreti 
i54j  —     9-  credulto 
i56.  — ■  28,  a  quel 
157,  —  23,  a'  tempi 
i6y     —   14.  sinjsiro 
IVI,   —  3(j,  giadevo 


CORREZIONI 


Commendatore  dell'ordine 
di  S.  Giuseppe 
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alle 

villaggi 
grandezza 
\erun 
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ERRORI 

CORREZIONI 

173,  —  i4,  relezione 

relazione 

173,  —  3o,  raviivar 

ravvisar 

174,  —     9,  e  colla  destra 

e  con  la  sinistra 

176,  —     (>,  dodi 

dodici 

179,  — .  26,  Pateriolo 

Pa tei  colo 

190,  —  36,  a  gli  Equi 

e  gli  Equi 

192,  —     8,  Agrara 

Agraria 

'95,  —    3,  qi» 

più 

ivi,  _  17,  CXGV. 
197,  —  18,  grandezza 

CXCIV. 

grandezza 

202,   —   3|,   dunuqe 

dunque 

204,  —   14,  moslraosi 

nioblrano 

2o5,  —  10,  e 

è 

206,  —  20,  coferma 

conferma 

31 1,  —  IO,  elfabeto 

alfabeto 

21 3,  Not.   2,  Cas. 

Caes. 

21 4>  —  i5,  almemo 

almeno 

iv„_37,    IV 

i:V 

216,  N.  16.  V  J  :l  h 

y^'^W 

217,  N.  23. 

N.  23.  Tav.  LII. 

218,  —    7,  HERIMI. 

HERINI. 

ivi,  N.  29.    .    .    .    : 

•   \<\F\   : 

220,  N.  48.  J  /R  n  *  J  ;i  8 

jan#j38 

222,  N.  70.  y.uxlosjiJiij 

7ux)o5icf»); 

ivi,  -37,* 

••    * 

223,  —  41,  SVETATE 

SVETIATE 

224,  —     6,  trovavano 

trovarono 

ivi,  —  i8,  HaK^oSveu 

Ilx«^oti/£u  , 

225,  N.  74.  a  li  V  0 

aitvo 

226,  N.  99    Forse 

Forse  monumento. 

229,  N.  124, 

N.   124.     Tav.  CVIII. 

23o,  —   4',  Mari 

MmU 

ivi,  ig,  >aEttp 

lanf, 

23 1,  —  12,  seri 

serj 

ivi,  Not.  2. 

Ere.  Far.  y.  gS; 

232,  —     7,  segnilo 

seguito 

23i,  —     8,  verbbo 

verbo 

343,  —     6,  pubbliso 

Pubblico 

ivi,  —  18,  mencarlile 

mercantile 

249,  —  28,  genuflesja 

geuuflessu 

230,  —     7,  Oreste 

Oreste 
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Eccellentissimo  dottor  Giuseppe  Weber,  R.  potestà 
emerito-  e  notaro  a  Chiusi. 

Ecc.  dolt.  Desiderio  Bonichi,  doganiere  a   Chiusi. 

Ecc.   doti.  Massimiliano   Cicali,  a  Siena. 

Ecc.  dott.    Enea  Baitolini,  a  Montepulciano. 

Proposto   Giacomo  Focacci,  a  Fighine, 

Pievano   D.  Francesco  Mori,  al  Palazzone. 

Signor  Giovanni  Cattaneo  ,  direttore  del  Museo 
di  Brera,  a  Milano. 

Sig.  A gostino  Lucchesi,  a   Chiusi. 

Sig.    Giuseppe   Feroli,  a   Firenze. 

Sig,  Carlo  Leder igo  Molini,  per  piii  copie,  a  Londra. 

Sig.  Francesco   Fregoli,  a   Pienza. 

Sig.   Angelo    Lucherini,  a  Firenze. 

Sig,  Alessandro  de'Nocenti,  a   Pistoia. 

Sig.  Giovanni  Bologna,  a  S.  Giovanni  delle  Contee. 

Sig.    Giusto   Cinci,  a   F alter ra. 

Sig.    Marcello  Lomiller  per  pili  copie,  a  Firenze. 

Sig.  Giii'.eppe  Molini  per  piii  copie  a  Firenze. 

Sig.    Guglielmo    Piatti,  a  Firenze. 

Signori  Fratelli  Ginchelti,  a   Prato. 

Sig.    l glia- io   Moutier,  a   Firenze. 

Sig.   Pietro  Celiai,   a  Firenze. 

Francesco  Inghirami ,  nativo  di  f'oltcrra  domici- 
lialo a  Fiesole. 


FINE    DEL     11     ED    ULTIMO     TOMO. 
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